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POEMETTI 

PROFANI* 

I. 

La  Conquida  di  Rabicano» 
AlSigJACOPO  FILIPPO  DtXRÀZ£0. 


Ey  mentre  vagò  di  gentil  diletto y 
Sproni  il  fianco  a*  deflrier  d'oro  fre- 
nati i 

Mai  ti fovvehne d'Arìori  y  ché  Adraflo 
Portò  fui  dorfo  y  e  rivolgevi  in  mente 
CHI  aro  y  caro  àllo  Sp art ari  Polluce  ; 
Oggi  non  difdegnar  la  rimembranza 
Del  sì  famòfo  i  che  reggeva  in  guerra . 
L*  invincidii  Signor  di  Chiaramonte  « 
Il  nome  degli  Eroi  fveglia  a  virtute  y 
Ed  4  verace  gloria  i  nojìri  fpirtì  .< 

A    z  Cor- 
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Correva  un  tempo  le  campagne  Eoe 
II  buon  Rinaldo  y  e  defiava  ardente 
Periato  ritrovar  d' alta  ventura  . 
Se  ne  giva  pedon  >  che  di  Bajardo  y 
Per  frano  cafo  y  egli  per  deo  l' impero  x 
E  [e  l'  avea  di  Serie ana  il  Rege . 
Ora  un  dì  y  che  rofata  ambo  le  palme y 
E  compie  d'  oro  trascorreva  il  Cielo 
La  bella  Aurora  y  ei  raggirando  il  guarda 
Prejfo  yn"  alta  fpelonca  a  pie  d'un' alpe- 
Tutta  fehofax  un  corridore  feorfe , 
Era  sì  negro  l '  animai  guerriero  y 
Qual  pece  d"  Ida  y  e  fol amente  in  fronte  t 
E  Julia  coda  biancheggiava  il  pelo  y 
E  del  pie  manco  y  e  deretano  ì*  unghia  ; 
Ma  con  fren  dt  oro  y  e  con  dorati  arcioni 
Sdegna  tremando  ogni  riposo  y  e  vibra 
Le  tefe  orecchia  y  e  per  levar  fi  avvampa  y 
E  col  ferrato  pie  non  è  mai  fianco 
Battere  il  prato  y  e  tutte  l"  aure  sfida 
Al  fonar  de"  magnanimi  nitriti . 
Il  buon  Rinaldo  in  rimirare  ammira  y 
Che  il  pregio  [ingoiar  del  buon  def  riera 
F  offe  fetida  fìgnor  per  la  f ore  fa  y 
E  fé  ne  va  pìen  di  letica  il  volto  y 
E  fatto  da  vichi  y  fendeva  il  braccio 
Cupidamente  alle  dorate  briglie  $ 
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Quando  ecco  apparve  y  inenarrabil  viffa  ! 
Fuor  di  quegli,  arnpj  fpechl  empio  Gigante1 
Carco  d' acci ar y  $ ]  immenje  membra  y  e  quale 
Su  fcaglio  alpefire  rimiriamo  eccelfa 
Fiammeggiar  torre  y  che  da  lunge  addita 
A  Nocchier  fianco  i  de  fiati  porti  ; 
Tal  d'imo firoffi  ;  ei  di  metallo  ardente 
Ornava  ^  e  dy  or  lo  fimi  furato  hufio  : 
Arme  infernal  y  cui  fulle  parti  efiremi 
Lampeggia  di  rubin  gemino  giro  y 
E  colla  defira  egli  vibrando  ergea 
Pefo  di  fpada  al  del  y  che  cento  defirtf 
Oggi  non  rvggeria  d*  altri  mortali . 
Cotal  guardando  formidabil  fcioglie 
L'orrida  voce  y  ed  a  Rinaldo  parla  ^ 
E  fembrò  Toro  y  che  mugghiaffe  2  Scorgi  y 
Egli  diceva  ^  o  Peregrìn }  tanV  offa  y 
Onde  quefia  campagna  ornai  biancheggia  $ 
Furo  Campion  y  che  del  defiriero  egregio 
Ebber  troppa  vagherà  5  ed  io  gli  ancifit 
Fattene  jpecchio  ,  Ei  sì  gli  dijfe  ;  intanto 
Arfe  di  Chiaramonte  il  gran  Guerriero 
A  fe  provar  nella  famofa  imprefa  y 
E  sfodra  il  ferro  ^  e  va  movendo  affatto 
Del  fiero  mofiro  all'  orgoglio/a  altezza  • 
Qual  Je  mafiin  y  che  nelle  felve  /berne 
Crebbe  i  denti  feroci  ^  ttnqua  'fj  affronta. 
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Con  Toro  Jfpano  in  popolar  teatro  y 
Ei  va  latrando  d'ogn"  intorno  y  e  fchiva 
L*  incontro  fier  dell* abb affate  corna; 
Ma  pur  gonfio  di  rabbia  al  fin  s  *  avventa 
Sotto  i  gran  fianchi  del  nemico  y  ed  afpro 
Nelle  nervo/e  orecchie  il  morfo  imprime , 
E  sì  /'  atterra  ;  in  tal  maniera  il  forte 
D"  Amon  figlimi  ^  come  accerchiando  ilmojlro 
Per  piccar  ora  >  indi  fcagliojft  y  e  corfe 
Inver  le  membra  fmifurate  y  e  fpinfe 
Nella  grande  anguinaglia  il  brando  ardente  ; 
Indi  rapidamente  il  rifofpinge 
Nel  gran  bellico  infino  all'  elfe  ;  e  pofcia 
Ei  falta  addietro  9  non  la  for^a  e  frema 
Dell'Uomo  vajlo  il  con  due  effe  0  morte 
Con  qualche  colpo  ;  ma  ver f andò  il  f angue 
Dagli  antri  delle  piaghe  il  fier  Gigante 
Si  venia  manco  ;  onde  di  ghiaccio  involto 
Tutto  crollò  y  poi  traboccò  fui  campo . 
Come  veggiam,  che  ne'bofcofi  monti 
Quercia,  di  Giove  infra  le  nubi  afeonde 
ha  chioma  antica  ;  ma  nocchiero  ingordo 
La  f pi  anta  a  farne  naviganti  antenne  % 
Md  ella  cade  y  e  colla  cima  ingombra 
ha  baffa  valle  y  e  le  natie  forese 
Ne  diffondono  intorno  alto  rimbombo  / 
A  tal  fembianza  colla  fronte  eccelfa 


Parte     III.  j 
Jl  far  Gigante  minando  a  terra, 
Percojje  il  prato  janguinojo  y  e  jcojje 
L'erma  campagna  y  e  jcojje  i  gioghi  alpejirìy 
E  jcojje  decorrenti  il  corjo  y  e  l'onda. 
Allor  corteje  il  Vincitor  s'  apprejja 
Al  moribondo  y  e  sì  gli  dice:  Avvegna 
Che  ognuno  in  guerra  la  vittoria  brami  ± 
E*  tuttavia  de'  vinti  alto  conforto  y 
Cader  per  man  di  Cavalier  famòjo  ; 
Io  jon  Rinaldo  y  e  non  pur  te  y  ma  molti 
E  Duci,  e  Regi  la  mia  dejlra  ancije  y 
Come  dijpoje  il  Correi tor  del  Mondo  ; 
Or  l'  alma  acqueta  y  e  raccontar  ti  piaccia 
Per  qual  cagione  il  corridor  fu  pojio 
Sotto  la  tua  difcfa  in  quejìe  piagge  i 
E  quei  rijpoje:  Galafron  bramava?  y 
Che  il  fuo  figlio  Argalìa  giojìrajje  invitto 
Contra  la  forza,  del  Francefe  Impero  j 
Quinci  per  arte  maga  ei  fece  d'  oro 
Un9  ajìa  tal  y  che  traboccava  in  terra 
Ciajcun  nemico  y  ed  adoprò  non  meno 
Tutto  l'  Inferno  a  far  veloce  in  corjo 
Quel  negro  corridor  y  che  là  rimiri. 
Argalia  forte  di  sì  fatti  incanti 
Ver  Francia  mojje  y  e  qual  penjtero  il  trajje 
E  ciò  y  che  ivi  facejje  y  a  dirjt  è  lungo  y 
E  l'ora  del  morir  noi  mi  conjente . 

A    4  Vero 
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Vero  è ,  che  In  Francia  Ferraà  Pancife; 

L%  afa  de'Paladin  rimale  in  for^a  ; 

Ma  Rabicano  a  Galafron  fen  venne  . 

Ei  paventando .y  che  Guerrier  di  Carlo 

Reggeffe  ti  morfo  a  corrìdor  sì  degno  > 

<3uì  fermò  per  fua  guardia  il  mio  valore  j 

Io  lungo  tempo  hallo  difefo ,  e  molti 

Di  molti  Regni  Cavalieri  edìnfe  y 

Tu  qui  feì  giunto  ,  e  me  di  vita  hai  privo  $ 

Te  pofcia  alcun  ne  priverà  non  meno  ; 

Ufo  di  guerra .  Ei  sì  diceva,  e  Morte 

Metteva  in  fuga  ì  palpitanti  fpìrtt 

Per  le  gran  membra  impallidite  \  ed  ombra 

Di  lunga  notte  fi  fiendea  fu  gli  occhi 

Ripieni  dianzi  d"  oltraggio fo  orgoglio  i 

Ma  sfavillando  lietamente  il  guardo 

D' Amone  il  figlio  a  Rabìcan  s  invia  $ 

E  fìringe  colla  dejtra  il  fren  dorato  y 

E  ne'  dorati  arcion  d  un  legger  falta 

Sedendo  y  ferra  le  ginocchia  i  allora 

Tutto  focofo  il  corrìdor  fi  move  y 

E  non  che  fuonì  la  dur"  unghia  in  terra , 

Ma  non  fegna  d'un"  orma  il  prato  erbofo  y 

E  va  veloce  come  fìrale  alat& , 

Che  lafcia  di  fé  voto  arco  di  Scita* 

Un  sì  fatto  defiriero  io  ti  defiro  r 

Nobil  Dura^Z0  )      ma?  forte  in  gwfìra 

Ade- 
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Adefchi  i  guardi  dì  gentil  donnei! 
E  via  più  quando  maturando  gli  anni 
Moverai ,  mejfaggier  del  gran  Senato  > 
Verfo  le  fronti  coronate  >  ed  ivi 
A  tua  voglia  trarrai  gli  altrui  penfterì 
Con  bel  torrente  di  nettarei  detti « 

II. 

V  Erminia  3 
Al  Signor  FRANCESCO  BALDI. 

O Bella  y  0  della  lira  alma  cufìode , 
Nerfiica  dell'  obblio  y  Regina  Euterpe  ^ 
Dì  /'  amorofa  fèdel  buon  Tancredi 
Ver  la  fu  a  donna  indegnamente  ucci  fa  y 
E  quella  incontra  Amor  falda  promeffa  y 
Di  che  dolente  fe  me  de f ma  offerfe 
Erminia  difperando  a  dura  morte . 
Quefìe  memorie  verferan  nell*  alma 
( Candida  in  ver  vìe  più  che  neve  alpina ) 
Del  tuo  nobile  Baldi  alma  dolcezza  i 
E  quinci  ei  forfè  tornerà  fovente 
Ad  afcoltar  della  facrata  ifìoria^ 
Che  tutta  afperfa  di  nettaree  rime 
Oggi  l'orecchie  y  i  cor  tanto  lufmga* 
O  venturofo*y  0  avventurofo  il  Cigno  y 
Che  full'  ali  pónenti  ha  corfe  i  gioghi 

Ùdel 
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O  del  Carmelo  y  o  del  Sìonne  ecceìfi  ; 
Anzi  pur  y  jìccome  Aquila  ficura 
Dell'  avverfo  tonar  y  /piega  le  piume 
Per  entro  i  nembi  y  e  alh  aureo  Febo  appreso  y 
E  fotto  lafcia  ogni  mortai  fentiero  . 
Io  non  così y  non  cotanto  ofoy  o  Diva: 
Jo  non  le  palme  del  Guerrier  fublime  y 
Non  l'aria  tinta  intra  le  Sirie  [quadre 
Del  re  al  /angue  ;  d9 amorofo  affanno 
Picciolo  canto  a  raccontar  m "appreffo y 
Se  df  foccqrfe  tuoi  non  mi  diffidi . 
Poiché  a  Gerufalem  fcorfe  rimira 

I  gioghi  acerbi  y  e  del  diranno  ingiujlò 

La  vita  eflint  a  y  e  le  fegu^tci  turbe 

Dentro  fcura  prigion  rinchiude  y  o  morte  y 

Goffredo  umil  della  vittoria  altera 

ScìogUea  /'  ìnclito  voto  y  e  nudi  i  crini 

D*  ogni  corona  y  difcendea  fovente 

I  faffi  ad  adorar  della  gran  Tomba . 

Gli  alt  ri  Guerrier  y  non  già  le  man  fattguigne  y 

C&rrean  l"  alma  Città  fatti  bramofi 

Di  dar  le  vele  in  ver  la  patria  y  ed  ivi 

Qiojoft  di  moflrav  le  belle  piaghe . 

Sol  del  meflo  Tancredi  il  petto  y  ei  volto 

Ne'  comuni  trìonji  era  dolente  : 

Egli  il  buflo  feroce  in  negre  fpoglie 

Chiudeva  y  e  del  cimier  tolte  le  piume  y 

Elmo 
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Elmo  veniva  rugginoso  y  e  bruno 
L%  elfe  cinge  a  dell'  onorata  fpacla . 
Cotal  movea  falingo  o  che  forgefje  y 
O  che  nell'  Ocean  chiudere  il  giorno  y 
Là  've  giace  a  la  male  amata  Amica . 
Ivi  mirando  un  dì  gli  usberghi  appefi  y 
Mefla  memoria  y  e  lo  [pelato  feudo  y 
De'  quali  armofft  in  van  l'  alta  Guerriera  y 
Fermò  lo  [guardo ,  e  gite  nel  cor  profondo 
Mille  girò  crudi  penfieri  y  e  pofeia 
Per  coffe  il  petto  y  e  così  dffi  al fine: 
O  te  y  non  pur  ne' Regni  dell'  Aurora  y 
Ma  nel  nofìro  Occidente  anco  beata  y 
A  gran  ragione  in  te  già  farmi  efempio 
JDovea  di  pianto  y  e  non  venire  al  Mondo  j 
Ma  pofeia  che  or  nel  del  lieta  y  e  fteura 
Al  fonte  bevi  di  mercede  y  infiammi 
"Tuo  nobil  cor  per  me  qualche  pìetade  ; 
Spirami  tu  y  come  quaggiufo  in  terra 
Viver  pojfa  i  miei  dì  y  che  &  te  non  fpi#ccìa  t 
lo  bene  a  te  verrei  ;  ben  della  morte 
Mi  farebbe  dvlciffìma  la  piaga  ; 
Ma  fe  con  lunga  pena  ejfer  qui  deve 
?   Lunga  mia  vita  >  e  s' io  y  che  t^ntp  il  bramo  y 
Devo  al  bel  guardo  tuo  ritornar  tardi  y 
Non  dìf degnar  ,  che  tuo  fedel  mi  dica 
Meli'  alma  Italia  y  e  che  ne'patrii  albergai 

Sì 
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Sì  nohìl  pregio  t  miei  dolor  confoli  \ 
A  te  mi  facro  y  or  di  beitela  indarnè 
Armata  muove  ajfalto  altra  Reina , 
Per  quefio  petto  con  mendaci  modi  * 
Ben  lo  fai  tu ,  che  dalle  flelle  eterne 
Il  profondo  del  cor  nudo  mi  fcorgì  è 
Così  diceva  y  e  d*  amore fi  pianti 
Lavando  il  petto  a  fua  magion  fen  riede  ° 
Éd  ecco  Erminia  y  che  in  negletti  veli  > 
Sangue  Re  al \  quafi  lugubre  ancella 
Li  move  incontra ,  e  colle  ciglia  ofeure 
Di  lagrimofa  nube  a  lui  p "inchina ^ 
E  dolente  il  falutay  ìndi  ragiona: 
Mentre  al  vojìro  valor  facean  contrago 
1  Palefìini  y  ed  eravate  in  guerra  y 
Io  non  prefi  a  penfar  fopra  il  mio  fiato  j 
Mirando  voi,  che  co' nemici  a  fronte 
Vivevate  fra  i  ri f chi  i  e  fra  gli  affanni  ì 
Or  ceffano  gli  affalti  y  or  fon  depofie 
L'armi j  e  la  Siria  vofiri  gioghi  accettai 
Già  fi  fpalmano  legni  y  a'proprj  alberghi 
Volgonfi  i  Duci  y  e  tu  di  gloria  altero 
La  bella  Italia  a  rallegrarne  andrai  • 
Ma  pria  y  che  tu  diparta  y  ecco  ritornò 
A  te  Tancredi  y  ed  al  tuo  cor  pietofo 
Chiedo  quella  mercè  y  che  in  ogni  tempó 
Altrui  comparti  y  e  che  già  meco  ufafii. 

Tu 

V 
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Tu  nell*  incendio  dell'  afflitte  mura. 

Ove  io  vifft  Reina  y  in  mezz°  il  [angue 

Tepido  di  feguaci  >  e  di  Parenti  y 

Di  me  piangejìi  y  e  dall' orror  dì  morte 

Mi  conducefti  alle  miglior  fperan^e . 

Sì  rincrebbe  di  me  y  che  mi  porgejìi 

La  deflra  invitta,  e  ti  moflrafii  vago 

Men  di  vittoria  allor  y  che  di  clemenza 

In  quel  momento  y  a  non  tenermi  ancella 

D'afpre  venture ,  e  mi  credei  y  che  in  vam 

Di  tanto  Vìncitor  quefla  mìa  vita 

Non  doveffe  ejjer  mai  folo  felice , 

Ma  fe  lunge  da  te  [ola  rimango  > 

Nulla  è  di  me .  Tolti  mi  fono  i  Regni  ? 

Il  Padre  ejìinto  dalle  voflre  fpade , 

La  Genitrice  fui  Sion  fepolta , 

Per  tal  modo  deferta  in  Oriente 

Alcun  luogo  non  ho  dove  ripari , 

Dunque  y  o  pregio  dy Europa  >  o  pregio  al  tarmi , 

Intento  fempre  a  follevar  gli  opprejft  > 

Segui  tuo  file  y  e  me  con  te  conduci  y 

Se  non  vuoi  per  confort e  y  almen  per  ferva  • 

Non  fia  peccato  appreso  i  cor  gentili  y 

Onde  /'  Efperia  gloriofa  abbonda  y 

Donua  falvar  y  che  al  nafcer  fu  Reina  » 

Ma  fe  di  feritate  alcuno  biafmo 

Dannerà  gli  atti  dì  pietate  y  allora 

Dir 
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Dir  gli  potrai  y  come  piagato  a  morte 

Giacevi  iri  Siria  $  e  che  full"  or  é  eflremé 

La  sfortunata  Erminia  ti  foccorfe  ; 

E  che  crude  ferite  ella  ti  chiù  fé  y 

Ne  ti  fu  fcarfà  delle  proprie  chiome . 

Così  diceva  $  e  da"  begli  occhi  intanto 

Verfava  onde  di  lagrime  córrenti 

Sulla  neve  del  petto ,  ed  a  Tancredi 

Novella  doglia  alle  fue  doglie  àggiunge  ; 

E  di  quella  Dolente  alto  fofpira  > 

E  fecó  pénfa  ;  indi  rifponde  al  fine  : 

II  nobil  j angue  y  e  lo  tuo  flato  acerbo y 

E  la  chiara  virtude  ^  onde  il  foflieni  $ 

E  feco  il  pregiò  della  frefca  et  ade 

Noti  l afe er ebbe  il \cor  i  benché  feroce i% 

Se  non  molto  piegato  ai  tuoi  defiri . 

Or  che  debbo  far  io y  che  fé  rifguardo 

lì  chiaro  Solé  y  e  fe  quefi'  aure  godo  y 

Tutto  y  Èrminidy  mi  vién  per  la  tua  mano  ? 

Rifco  non  ha  y  non  ha  temuta  ìmprefà 

Nell'Univerfo  j  che  per  farti  lieta  y 

Vincerla ,  e  fuperarla  iti  non  prefuina . 

Ma  degli  amori  miei  y  ché  altrui  fon  fpe echio 

D%  altrui  rniferia  vo*  parlarti  alquanta . 

Poiché  nelP  empiti  affatto  ,  ove  effer  vinto 

Era  mio  bene  y  io  vincitor  rimafi  y 

Nè  per  quinci  fuggir  y  mi  era  conceffo 

Rom~ 
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Romper  la  vita  abbominato  >  io  diedi 
Pegno  di  fede  a'  Cavaiier  y  che  in  terra 
Non  [aria  Donna ,  ondio  vlvefft  amante 
Non  più  fervir  per  amorofa  legge 
Stato  è  mio  voto  :  e  fe  rivolgi  in  mente 
&  arte  crudele ,  onde  io  pur*  dianzi  amai 
Di  tecó  foggiornar  non  farei  degno. 
Ma  perchè  per  mio  onor  lieta  ritorni , 
Ed  albi  i  regni  già  perduti  y  e  qualr 
Io  pur  mi  fono  y  o  lungo  il  grande  AraJJe 
O  fovra  il  Nilo  y  o  pur  vicino  al  Gange  % 
Non  paventar  i  ti  troverai  Regina , 
Certo  noti  l afe  ero  tua  noli!  fronte 
Sen^d  corona.  Così  diffe  aliando 
La  deflra  verfo  il  Ciclo  ;  e  feo  ficura 
La  bella  Donna  di  fue  grati  promejfe , 
Ed  ella  mefla,  e  di  morir  già  vaga% 
China  P  umide  ciglia  :  indi  fofpira y 
E  poi  foggìunge  :  Se  venir  non  deggio 
Te  co  in  Italia  y  prenderò  configlio 
Meco  me  de f ma;  e  fermerò  l£$  dove [g 
E  non  mai  che  folettay  io  mi  dimori  < 
Più  non  di %j s'  ella,  e  ratto  il  pie  rivolfe  y 
E  rivolgendo  in  se  P antico  flato , 
Onde  è  caduta y  e  la  mi  feti  a  esterna  y 
Che  pur  le  avanza  f  e  la  fperan^a  fpenta 
E  la  via  chiù  fa  a'defiofi  amori  y 
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Fa  di  più  lunga  vita  empio  rifiuto . 

Dunque  non  alle  tende  y  an%i  fi  affrettai 

Ver  te  fiore fe  fiolkariay  e  fchìva 

I  campi  impreffi  da  vejiigio  umano  . 

Colà  ricerca ,  e  colle  ciglia  intente 

Va  per  afipre  pendici  y  e  va  per  monti 

Nociv'erbe  cogliendo y  ond  ella  preme 

Li  cor  temuto  di  mortai  vene  no  j 

E  poiché  prefli  a  fiua  mortai  vagherà 

Ave  gli  atri  aconiti y  ella  $\  adagia. 

Sull'erma  terra  >  e  dì  una  quercia  al  tronca 

Appoggia  i  fianchi  travagliati  y  e  ficco 

Di  fie  fieffia  dolente  a  parlar  prende  ; 

Già  non  credea  trasmìei  furor  nemici 

'Raccoglier  tal  pietà  del  buon  Tancredi  ; 

E  che  eletta  dal  Cielo  a  darli  vita 

Con  quefie  mani  y  io  poi  dovejfi  indarno. 

Chiederli  refrigerio  a?  miei  dolori . 

Lieta  Clorinda  y  ed  a  ragion  felice  y 

Che  partita  dal  Mondo  ancora  ti  ama . 

Mifiera  Erminia  y  a  cui  y  perchè  non  viva  y 

Il  giuflo  invito  dell'  amor  ti  niega . 

Or  fie  per  me  nel  Mondo  altro  che  affanno. 

Non  è  rimafio  y  e  fie  di  doglia  in  doglia 

Devo  ì  giorni  menar  fiopra  la  terra  y 

Ricerchifii  qui  dentro  alcun  conforto  , 

Così  diffie  ellay  e  le  purpuree  labbra 

Del 
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Del  tofco  afperfe  y  e  quell'orrida  fuco 

Mandò  nel  petto  a  [aitarne  il  core . 

Indi  la  bella  tefla  alquanto  inchina  y 

E  full  a  bianca  man  pofa  le  tempie  y 

E  nel  fereno  Cielo  il  guardo  a  fifa  j 

Come  Nocchier  y  che  per  la  notte  ofcur$  y 

Chiufo  da  fofchì  nembi  il  legno  adduce 

A  fcogli  x  mentre  egli  fperava  il  porto  ; 

Ben  alto  et  geme  y  e  fofpirando  accufa 

L9  afpro  voler ,  pur  nelt  angofcla,  attende^ 

Forte  a  foffrir  l*  inevjtahìi  mort$  : 

Così  l'inclita  Vergine  attendea 

Con  faldo  cor  della  fua  vita  il  fine  : 

E  quando  ella  vi§n  men  y  quando  sy  accorge  y 

Che  Palma  trema  per  volar fen  fuor  e  y 

Scioglie  dall'  aureo  crin  candido  velo  y 

E  la  pallida  faccia  ìndi  ricopre  ; 

Poi  rammentando  i  poffeduti  Regnr 

Già  full9  Oronte  alla  flagion  felice  y 

Gelata  y  e  fparfa  di  fudor  la  fronte  y 

Qh\ufe  tremando^  e  palpitando  i  famh 
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III. 

L'Alcina  Prigioniera. 
AlSig.GIOrBATISTA  CASTELLO. 

PErchè  favoleggiando  empiono  i  verfi 
Di  mille  varj  fcher^i  i  gran  Poeti  > 
Batifla,  par  che  gli  difpregi  il  vulgo  ; 
Ma  tu  y  Cajlel  y  che  non  movevi  il  piede 
Sull'orme  della  Plebe ,  or  ne  vien  mecor 
E  pofa  all'  onda  di  Permeffo  ombrofo  ; 
Io  ti  vedrò  pennelleggiar  le  carte  y 
Che  di  tua  mano  f  a  meraviglia  induflre  , 
Alluminate  ridono  ;  tu  lieta 
Udirai  me  rinnovellar  memoria 
Di  ciò  y  che  in  riva  al  Po  diffe  di  Al  dna 
Quel  Grande  >  che  cantò  gli  Amorì  y  e  l'Arme  ; 
Così  quinci  a  mille  anni  andranno  infame 
Per  /'  Italico  Ciel  ìunge  da  Lete 
I  tuoi  cari  pennelli  y  e  le  mie  penne  » 
E  farà  forfè  allor  chi  lungamente 
Di  te  ragioni  y  e  che  di  me  non  taccia  . 
Ma  per  altro  Paefe  i  giorni  eterni 
Noi  trarr em i  fciolti  da  terreno  affanno , 
Tu  co'  famofiy  onde  fi  onoran  l'onda 
E  dell'  Arno  y  e  del  Tebro ,  e  della  Parma» 
Con  quel  dì  Urbino  Italiano  Apelle  ; 

Ed 
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Ed  io  co*  Cigni  di  Sebeto  ,  e  d*  Arno 
E  del  gran  Po y  ma  da  lontano  ,  inchino  y 
Grafia  mi  fia  fai  che  ne  Jenta  il  canto . 
Intanto  rimembriam  Viniqua  Alcina: 
Che  fu  di  lei  y  quando ,  predato  il  Regno  y 
E  fuggito  Ruggier  fola  rimafe? 
Cantane  Urania ,  che  nel  Cielo  alberghi . 
Ella  d'odio  y  e  d*  amor  cotanta  fiamma 
Rinchiufe  dentro  il  fen  y  che  per  lo  f guardi* 
Invenenato  fe  ne  ufcian  faville  ; 
Ed  or  pènfando  al  Cavalier  perduto  ^ 
Sì  Caro  obbietta  y  ora  volgendo  in  mente 
Della  nemica  maga  il  grave  oltraggio  y 
Si  fira^ia  i  crini  y  e  fi  percuote  il  petto  ; 
Aia  pur  molto  più  lieve  y  e  meno  acerbo 
Le  giunge  il  duol  della  battaglia  avverfa  f 
Ne  piagne  i  Regni  depredati  y  o  duolfi 
Della  vittoria  y  e  degli  altrui  trionfi. 
Tu  che  nel  petto  de"  mortali  infondi 
Soave  il  fuco  degli  amari  affienai  y 
Tu  sì  la  sferri  y  Amor  y  sì  la  trafiggi  - 
Dunque  ne  dolce  fonno  a  lei  comparte 
Alcun  rìpofo  :  o  che  Cimmeria  notte 
Si  torni  y  o  torni  luminofa  Aurora  y 
Sempre  tra'  rei  penfier  vegghia  y  e  fofpira , 
Spejfo  mirando  i  più  rìpofli  alberghi 
Nel  dorato  palagio }  o  per  le  felve 

k    z  Gli 
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Gli  fpechi  omhrofi  y  e  le  fontane  ornate \ 
jRatto  a  mente  le  vien  y  quando  fra  Iota 
Ruggier  fu  fico  alla  fiagion  felice, 
Jn  che  tutto  appagava  il  fio*  deftro  : 
Attor  crefie  ly  affanno ,  attor  tempera 
In  grave  duol  ì*  alma  infiammata y  penfa 
£>ual  vìa  rimanga  a  r  acqui  far  /•  amante. 
Degli  afprì  incanti  y  e  dette  occulte  mté 
Vana  è  ly aita  y  che  pur  dianzi  fior  fi 
Fuggtrfene  Ruggier  da  lei  lontano  . 
Quinci  fico  dolente  alcun  configlio 
Va  ricercando  a  fu  a  fortuna  y  e  gira 
Torhido  il  core  in  mille  parti  y  e  dice 
Piangendo  al  fine  :  Or  fi  non  han  poffan%a 
Contro  quejìo  Guerrier  magiche  qote  y 
E  fi  noflra  beltà  y  che  or  fi  abbandona 
For^a  non  ha  y  che  il  fuggitivo  ade f chi  % 
Trovifi  Amor:  dftt' amorofa  angofiia- 
Facciamo  alta  querela  al  fuo  co fp  etto  * 
Et  eh"  e  di  frali  y  ci  eh*  è  dt  ardor  popntey 
Rendei  lo  ci  potrà .  Cotal  dicendo  y 
Mirabil  carro  adorna  y  onde  trafeorre 
A  fito  piacer  per  l'onde y  e  per  le  nubi  ; 
Ma  pria  raccoglie  ì  crin  yche  il  duolo  ha  fparfi  5 
Non  com'era  afa  infra  diamanti y  ed  ori y 
E  di  un'ofeuro  vel  ricopre  il  tergo  y 
Che  già  teneva  a  vii  fpoglie  di  Tiro  y 
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Fenìcia  >  e  d'Oriente  i  pregi . 
Così  negletta  >  e  lagrimofa  afcende 
Sul  forte  carro  y  e  la  volubil  rota 
Sferrando  muove  all'  amor of a  Reggia . 
Celatamele  intanto  ave  a  Meli/fa  y 
L%  amica  di  virtù ,  fatto  ritorno 
A  fpiar  l'opre  dell'irata  Alcina > 
Ed  avvolta  di  nembi  era  per  l'aure 
Intenta  a  rimirar  >  quando  ella  vede 
Lei)  che  $'  affretta y  e  per  cammin  peti fo fa 
Va  calpefìando  i  turbini  fonanti: 
Ratto  dietro  le  muove  >  e  colle  piume 
Pur  fafciate  d' orror  fuo  CQrfo  adegua 
Rapidamente y  e  già  da  lunge  il  tetto 
Ponno  veder  degli  amoro  fi  albergai  ; 
Ed  ecco  fon  fulla  marmorea  porta . 
Sull'  ampia  foglia  inghirlandata  i  crini  y 
Veflita  a  verde  y  forridea  Speranza  > 
Falfa  donzella  %  e  colla  defira  ajuta 
Dall'  alto  carro  a  già  calar  fi  Alcina  ;  c 
Indi  le  mofìra  y  dove  Amor  fyggiorna  > 
Dentro  l' aurea  magion  folto  verdeggia 
Bofco  di  mirtiy  ove  full' erba  in  terra 
Suoi  pregj  vago  Aprii  tutti  cofparge  y 
Gigliy  amaranti  )  violette y  e  rofe  y 
Giacinto  y  amomo  y  incenfo  y  acanto  >  e  croco 
Ivi  fon  antri  ^  che  agli  eflìvi  ardori 
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Danno  bando  coli*  ombre ,  ivi  fon  aure  y 
Ivi  fon  onde y  che  correndo  intorno, 
Fanno  all'  orecchie  altrui  dolce  lu  finga  ; 
E  pur  y  come  d*  amar  porga  conftglìo  y 
JU  onda  d9  Amor  ?  d  Amor  mormora  /'  aura 
In  sì  fatta  forejla  almo  rlpofo 
Traeva  Amor  y  laffo  di  far  full'  ali  y 
E  di  avventar  non  paventava  piaghe  ; 
Seco  fua  arte  a  quel  foave  rezzo 
In  ozio  defiato  fi  tr  afidi  a: 
Il  rifo  y  il  giuoco  y  i  fanciulletti  alati 
Sempre  fugaci  y  in  una  parte  i  prieghi 
Dolci  la  lingua ,  e  manfueti  il  volto  : 
In  altra  Hrt  di  color  fanguigno 
Tutte  dipinte  ;  in  folitarìa  piaggia y 
Con  nubilofa  fronte  in  grembo  ajcofa  y 
Giace  /'  Affanno  ;  ma  fciogliendo  al  vento 
Gioconde  noie  la  Letizia  fcherza  : 
In  mezzo  l°r  co  à  dove  dilaga 
Limpido  rufcelletto ,  in  braccio  affiori 
Stava  corcato  il  fagittario  Infante  y 
Dolce  foggiogator  dell'  Univerfo . 
Siedegli  apprejfo  il  poco  noto  in  terra 
Diletto  ;  ei  colle  man  nobile  cetra 
Toccando  y  i  canti  colle  vorde  alterna y 
E  /'  aria  intorno  di  dolcezza  afper&?  * 
Alla  bella  armonia  y  colmo  di  gìoja  y 

Si 
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Si  vagheggiava  una  immortai  faretra , 
Che  V alma  Idalia  gli  donò  par  dianzi: 
Quefla  formata  di  mbin  fiammante  y 
Da  lunge  abbaglia  y  e  per  tre  giri  aurati 
Cerchiata  y  in  quattro  fpazj  era  diflint a } 
Ben  degno  albergo  degli  Jìr ali  ardenti . 
Quivi  dentro  y  a  veder  gran  meraviglia  > 
Scolpita  fu  k  innamorata  P fiche  ; 
Il  fuo  mirar  l'amante y  empia  vagherà  y 
Le  lunghe  infidie  y  e  quei  fojferti  affanni  ; 
Quando  la  varia  y  innumerabil  biada 
In  piccioP  ora  dtflingueva y  e  quando 
Del  terribile  armento  i  ricchi  velli 
Rapiva  in  riva  al  tenebrofo  fiume 
Vedeafi  mefla  rimirare  il  giogos 
Dell'  alpe  immenfa  y  e  fi  vedea  pietofa 
Ly  Aquila  riportarle  il  vafo y  e  /'  onda . 
Altrove  appar  y  che  Citerea  f degnata 
Prender  le  fa  cammin  per  /'  atro  Inferno  . 
La  bella  donna  del  Tartareo  fpeco 
Trapajfa  ly  ombre  y  e  del  crudel  Cocito  ; 
Varca  il  bollente  varco  d*  Acheronte  y 
Finche  all'  atra  T  e  fifone  s' inchina  ; 
Ma  ritornando  a  riveder  le  felle  y 
Gli  occhi  gli  richiudea  Stigio  letargo  . 
Allor  benigno  di  fu  a  man  conforto 
Amor  le  dona  y  e  riferrando  ti  varco 
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Alp  Indegne  miferie  >  in  full*  Olimpo 
Degna  la  fa  della  nettarea  menfa; 
Tal  che  >  le  finte  immagini  godendo  y 
Pafceva  il  guardo  y  e  la  memoria  antica 
Nuove  dolcezz?  gli  metteva  in  mente  l 
Quando  pfeffo  di  lui  y  fofea  la  fronte y 
Pervenne  Àlcinay  e  difiillando  i  lumi 
Tepido  pianto  in  fulle  gote  ofeure y 
Prima  lo  riverifee  y  indi  gli  dice  : 
O  fu  gli  affanni  y  o  fu  gli  altrui  cordogli 
Largo  dìfpenfator  dy  alta  dolcezza  > 
Alcina  già  joìea  condurft  avanti 
Al  tuo  cofpetto  y  ed  arrecarti  in  dono 
Ampj  t efori  y  e  colla  voce  in  parte 
Renderti  grafie  del  felice  fiato  y 
In  che  y  la  tua  mercè  y  dianzi  vìve  a  ; 
Or  laffa  non  così  y  che  U  tempo  lieto 
E1  men  venuto  y  e  dey  miei  regni  antichi 
Han  fatto  dura  preda  i  miei  nemici , 
Gira  gli  occhi  ver  me  ;  non  fon  più  dy  oro  y 
Ne  di  pompa  te  al  miei  vefiimenti  ; 
Le  mie  ricche  Provincie  y  e  la  mìa  Reggia 
Ha  pofla  in  fiamma  y  e  colp  altrui  pojfan^a  y 
Spente  mie  for^e  la  crudel  Melìffa , 
Nè  fu  fa^ia  dì  ciò  y  che  a  mio  tormento 
Mi  ha  fvelto  dalle  hraccia  y  e  pcfto  in  fuga  y 
Da  me  lontano  y  il  più  pregiato  amante  y 

II 
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II  più  gentil ,  che  unqua  vedeffe  il  Cielo , 
Con effo  ben  potè  a  temprar  mia  doglia , 
Potea  con  fua  beltà  prender  conforto 
Del  Regno  andato:  ora  per  lei  mendica  $ 
Or  vedova  per  lei  y  come  rimango  ! 
O  della  face y  o  della  famma  eccelfa 
Forte  Cuflode  y  o  degli  ferali  invitti 
In  terra  y  e  in  mar  faettator  famofo  ì 
Odi  i  miei  prìeghi  :  e  fe  ripormi  in  Regno 
Troppo  ti  fembray  e  s'io  y  che  dianzi  altieta 
In  mano  fcettro  y  e  in  fronte  ebbi  corona  ^ 
Ho  da  menar  miei  dì  ferva  >  e  deferta  > 
Deferta,  e  ferva  viver ommi:  almeno 
Tendi  l' arco  per  me  ;  fa  che  s' arrefei, 
Fa  che  ritorni  il  fuggitivo  amante  ; 
Vaglia  tuo  dardo  sì  y  eh'  entrambo  amiamo , 
Ef  forfè  cofay  di  che  Amor  fe  pieghi 
Più  gìuflamente  ?  In  quefìi  detti  aperfe 
L' afflitta  Maga  il  fuo  cordoglio  y  e  quafe 
Commojfo  a  quel  dol&r  piegava  il  petto 
Amor  cortefe  a  fallar  fuùì  prieghi  y 
Se  non  Meliffa  y  a  rivelar  f/e  frodi  ^ 
Squarciava  il  folto  nembo  y  è  ve  fe  chiufe  - 
Ella  con  nobil  guardo  inclito  altiero 
Dolce  fallita  dy  Acidalia  il  figlio  : 
Ei  fe  follevay  e  cononor  P  accoglie  y 
E  lieto  faffi:  ma  dal  duol  per  coffa  ^ 
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E  dallo  f degno  >  la  rimira  Alcina 

Con  [puma  a*  denti  y  e  con  faville  agli  occhi . 

La  nohil  donna  non  rivolge  il  guardo 

Ver  la  nemica  y  e  ne"  fembianti  fegno 

Fa  di  fpre^xarla  y  e  verfo  Amor  favella  : 

Si  querela  coflei  y  eh?  del  fuo  impero 

Sia  pofla  in  bando  y  e  del  fuo  Amante  priva y 

E  me  piangendo  e  fofpirando  accufa  ; 

MirabiV  arte  !  nell'  altrui  tormento 

Durar  crudele  y  e  poi  ne\  proprj  affanni 

Farfì  maefìra  di  finghio^x} ,  e  prìeghi  ; 

Or  )  che  tolto  di  man  le  fia  lo  feettro  y 

Ben  ti  confeffo  ;  ma  per  mia  poffan7jt 

Non  perfe  il  Regno  y  io  non  le  mofft  ajfalto  y 

Ne  per  fuo  danno  mi  fuccinfe  in  arme  ; 

Per  fe  medefma  da  lafcivta  fpinta 

Spiegò  le  vele  y  e  fe  ne  cor/e  apporti 

Di  Logiflìlla  y  e  le  offerì  battaglia . 

La  magnanima  donna  in  mezz°  l'onde 

Arfe  le  coflei  navi  y  e  diede  in  preda 

La  gente  a'pefci y  e  per  tal  modo  ha  vinti  y 

E  per  tal  modo  ì  Regni  fuoi  governa . 

Ma  dinne  tu  y  che  sì  fovente  appelli 

Il  tuo  feettro  ,  il  tuo  Regno  y  onde  ti  venne  ? 

Per  quali  antichi  tuoi  ne  fofli  erede  ? 

Non  /'  ufurpafli  a  tradigion  ?  rapito 

Ei  non  pervenne  a  te  per  modi  ingìufli  ? 

Dovrà 
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Dovrà  lodar ji  m  te  y  che  altri  fi  fpogli 

Furtivamente  >  iniquamente ,  e  che  altri 

Da  te  rifcuota  il  fuo  dovrà  hiafmarfe  ? 

Ma  fe  di  quel  Paefe  anche  potejje 

Dir  fi  Rei  na  naturale  antica  y 

Lagnarfi  non  potria  y  che  altri  il  fi  tegnay 

Sì  nobilmente  ella  ne  reffe  il  freno  : 

Entro  un  fetido  mar  d  empio  diletto 

Jnnabijfata ,  non  volgeva  in  mente 

D onorato  piacer  delle  tue  leggi, 

Solo  aveafi  colà  fermato  albergo 

Lunga  luffuria ,  indi  crudel  tormento  : 

Da  tutte  parti  con  fattile  incanto 

A  fe  traev  Cavalieri  y  ed  arfa 

Guaflava  un  tempo  i  lor  gran  pregj  ,  e  pofcia 

Gli  trasformava  in  faffi  y  in  fere  y  in  tronchi. 

Tra  quefli  era  Ruggier  \  Campione  invitto  y 

Se  vibra  /<  ajlay  e  di  valor  gentile 

Il  Mondo  tutto  ad  illujlrar  pcjjente , 

A  cofìui  por  fi  aitay  e  lungi  il  trajfi 

Da  quefla  Tigre  >  e  da'fuoi  fcempj  indegni  y 

Non  già  da  te  y  eh"  ei  la  tua  face  inchina  P 

E  porge  il  nobil  collo  a  tue  catene  \ 

Nacque  fopra  la  Senna  alma  donzella  > 

Chiara  di  f angue  y  e  di  beltà  famefa. 

Mirabile  a  veder  y  fe  fpada  impugna , 

O  tra"  nemici  il  corridor  fofpinge  . 

Per 
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Per  quefla  egli  arde  y  e  già  di  loro  il  Mondo 
Giocondo  attende  fucceffor  Guerrieri  > 
Che  col  pregio  dell'  armi  ì  più  gran  Cigni 
Han  da  fiancar  y  che  unqua  P  Italia  aveffe . 
Or  penfa  tu  y  fe  interrompendo  il  corfo 
Di  cotanta  virtù  y  devi  fepolto 
"Tenerlo  in  fen  della  lafciva  Alcina  t 
Noi  farai  certamente  y  an^i  flagella 
Quefla  malvagia y  e  fta  per  te  palefe  y 
Che  lei  difpre^i  y  e  che  y  fe  /'  alme  accendi  $ 
L*  accendi  ad  opre  gra^iofe  e  helU . 
Così  dijfe  Meliffa  y  e  per  quei  detti 
Diverfo  dal  primier  prefe  configlio 
Amor  penfofo  .  Ei  fa  venir  /'  Affanno  t 
Duro  miniflro  y  e  vuol  che  affligga  Alcina  * 
Ei  /'  incatena  y  e  di  fua  man  la  ferra 
Dentro  dura  caverna  ;  ivi  per-coffe 
Con  dura  ffer^a  /'  odiofe  membra  y 
E  l%  empie  voglie  y  e  la  lujjuria  doma  < 


li 
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lì  Muzio  Scevola . 
Ai  Signor  AGOSTINO  PINELLL 

L'  Arida  Invìdia y  venenofa  i  guardi  y 
Dell'  umaiut  Virtute  ì  pregj  eccelfi 
Rimira  intenta  y  e  non  men  afpro  il  Temfjo 
f^aft  nemico  a"  celebrati  nomi  y 
E  fparge  a  fua  chiarella  ombre  Letee . 
Ma  lungo  Eurota  ,  e  d*  Ar acinto  in  riva 
Le  fornite  di  canto  ìnclite  Dive 
Muovono  alfieri  mojìri  altiero  affali o 
Immortalmente  y  e  dagli  Aonii  chiojirì 
Sparfo  di  raì  cetrìngemmato  Apollo  y 
Sforma  lor  odio  a  riverir  gli  Eroi  $ 
E  non  indarno  ;  i  generoft  fpirtt 
Sprecano  rifchi  y  e  nel  dolor  fon  lieti  y 
S*  hanno  fperan^a  dì  venire  eterni . 
Afcolta  dunque  y  e  giù  del  petto  in  fondo 
Serba  y  o  Pi  nel  li  y  i  celebrati  e f empi  y 
Onde  al  vero  valore  altri  è  fofpinto 
Lunge  dal  vulgo .  Tu  colà  ben  forte 
Muovi  le  piante  y  e  con  ben  alti  voli 
Colà  ti  chiama  il  gran  valor  degli  Avi  ;* 
Ma  non  per  tanto  ejfer  ti  dee  men  caro 
L' almo  Campione ,  onde  onorata  è  Roma* 

Poiché 
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Poiché  Por  ferina ,  che  de'  fier  Tirreni 
Regge  a  l'impero  y  difperò  coli*  armi 
I  Romani  sformar  prole  di  Marte y 
Volfe  la  mente  con  orribìl  fame 
A  trionfar  di  quella  gente  invitta  : 
Contra  ogni  Porta  mi fe  guardia  y  e  chiufe 
1  varchi y  ed  ingombrò  l1  ampia  campagna 
Di  folte  fchiere  >  e  divietò  y  che  ajuto 
Non  fi  appreffaffe  all'  affamate  mura  ; 
E  già  più  volte  fu  nel  del  trafcorfo 
Ave  a  la  bella  Luna  il  picchi*  anno  ; 
Onde  tra  /ette  Colli  ivano  mejle 
Le  Turbe  afflitte  dal  digiuno  y  e  gli  occy 
Mofiravan*  egri  y  e  dimagrati  i  volti  > 
E  di  via  peggio  era  fpavento  ;  adunque 
Come  talor  y  che  fatto  Aquario  sferra 
Febo  le  rote  lumìnofe  >  ed  ecco 
Pioggia  ver  far  fi ,  e  rimugghiar  le  nubi 
Con  fpefft  tuoni  fammeggmndo  y  allora 
Forte  s*  attrijìa  il  Montanaro  y  e  crefce 
Il  duol y  temendo  i  che  faetta  acuta 
Uccida  fra  gli  armenti  alcun  de' Tori 
Cornapuntati  ;  a  tal  fembian^a  Roma 
Sofferta  danno  y  e  per  più  reo  periglio 
Viveva  in  pena  ;  ma  de*  rifchi  al  fine 
Ritrovò  fcampo  la  Cittade  eccelfa , 
Fra  l* alma  nobiltà  y  che  il  nobil  Tebro 

Forte 
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Forte  appre^ava  y  rifiplendeva  tn  cima 
Muzio  per  Avi y  e  per  Parenti  altiero  r 
Vago  per  età  fir  efica  y  e  fiero  in  arme  y 
Vibrando  ajla  ferrata  >  e  via  più  noto 
Per  meraviglia  y  che  nafcendo  et  diede 
Alle  del  gran  Quirino  inclite  Turbe . 
Quando  s9  efpofe  y  e  dal  materno  cbiofiro 
Sen  venne  fiotto  il  Sol y  parve  alla  madre 
Non  già  mirare  un  defitato  bimbo  y 
An^i  mirare  i  paventati  velli 
Dì  fier  Leone  y  e  le  donzelle  intorno 
Già  non  udirò  ivi  guaire  Infante  y 
Ma  tra  le  fiafice  fiollevar  ruggiti 
Alteramente .  Alto  difiperfie  il  grido  y 
Ne  tacque  Fama  /'  ammirabil  cafio  ; 
Onde  in  qualunque  parte  egli  appariva  y 
Ei  venia  fiegno  a' popolari  figuardi y 
Ejfio  additando  y  ed  ei  nel  petto  interno 
Tenea  forte  fivegliati  i  fiuoi  penfiieri 
Per  opra  far  di  fiìngolar  memoria  y 
End  al  fin  trafife  i  fiuoi  defiiri  a  riva  ; 
Paleggiando  le  firade  ampie  di  Rcmay 
Per  quella  et  ade  un  Peregrin  T ebano  \ 
Caro  di  Febo  oltre  mi  fura  y  voce 
Avea  cotal y  che  fui  morire  un  Cigno 
Con  ejfio  in  paragon  fiembrava  fioco  ; 
Ma  d  altra  parte  fiue  pupille  afflitte 
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flotte  preme  a  di  cecità  natta  > 
$tè  feco  mai  r  accompagno  ricchezza  ; 
Ma  per  man  liberal  faceafi  fchermo 
Da'  rei  digiuni ,  e  provedea  cantando 
Cerere  >  e  Bacco ,  onde  nudria  la  vita . 
Ora  un  giorno  cofìui  lungo  effo  il  Tebra 
Percotea  di  più  corde  arpa  fonante  y 
Ed  af col t andò  d' ognintorno  il  vulgo 
Coli'  orecchia  bevea  P  alte  parole 
Meravigliando  ;  /*  ammirabil  cieco 
Face  a  racconto  dell'  eccelle  imprep  7 
Onde  han  corona  i  venerati  Eroi . 
Forese  d' Erimanto ,  antri  di  Lerna  y 
E  del  corno  d' accìar  fvelto  Acheloo  5 
Argo  y  che  in  fabbriparfi  y  i  Monti  Arghi* 
Spogliò  di  felve,  e  che  del  Fafii  campi 
Dieder  non  f piche ,  ma  falangi  armate  ; 
Faceva  udir  y  che  il  fucceffor  d' Egeo 
Già  dall%  Èrebo  traffe  il  caro  Amico  y 
Onta  di  Dite  ;  e  raccontò  y  che  Godrà 
Dandoft  in  dono  alla  dilètta  Atene 
Sacrojfi  a  morte  ;  feliciffmi  anni  ! 
Sol ,  che  P  ampiezza  degli  Eterei  campi  ; 
In  fu  rote  di  fiamma  ognor  trafcorri , 
Ove  f cor  gì  oggidì  sì  fatti  efempi  ? 
Ove  gli  fcorgi  ?  d' Acheronte  in  riva 
Fanno  forfè  gioir  quell lorrid%  ombre 

Che 


Parte      III»  33 

Che  falla  terra  fe  ne  cerca  indarno  ? 
Così  dice  a  fervidamente ,  e  gli  atti 
Erano  dxUom y  che  da  fe  folo  afcende 
La  cima  dell'  Olimpo  infra  Celefii . 
Come  in  fienaio  pofe  ambo  le  labbra  y 
Xl  Popol  fi  difperfe  y  e  fparfe  in  alto  y 
Meravigliando  ,  un  bisbigliar  y  qual  faole  y 
Se  frefco  fifchia  infra  le  f rondi  il  vento  * 
Muzio  y  volgendo  in  cor  le  note  udite , 
Rimafe  accefo  y  ed  eccitò  nel  petto 
Immantenente  i  generofi  fipirti  y 
Ne  può  tener  fi  afren  l'alma  agitata,; 
Morir  fen^a  lafciar  di  fe  memoria^ 
E  la  vita  finir  fen^a  ejfer  nato? 
Già  noi  farò  :  così  dicendo  y  ei  ferma 
Nella  fa&  nobilmente  alto  p  enferò . 
Che  fece  y  0  Diva  y  che  circondi  in  Pindv 
Le  tempie  di  biondiffima  riccia] a  ? 
Egli  addobbojfi  qual  Tofcan  Guerriero  y 
E  quando  i  gioghi  all'  accoppiato  armento^ 
Toglie  tra'folchi    arator  già  fianco  y 
Dalla  Rocca  Tarp-ea  fece  partita; 
E  finché  dy  ombra  fu  coperto  il  Polo 
Fra' Campi  s'  adagiò  ;  ma  quando  apparve 
La  rugiadofa>  e  dodorofe  rofe 
Seminatrice  per  lo  Cielo  Aurora 
Ver  le  Tirrene  tende  ei  volfe  i  paffi  > 
Chiabrera  Parte  III.  C         E  di 
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E  di  Porfenna  al  padiglion  accada. 
Egli  a* favi  jalft  Numi  ardeva  ìncenfi  ; 
Eragli  a  lato  Autumedonte  f  Uom  chiara 
Per  Val  dì  Macra  y  e  poco  dianzi  venne 
Da„  Luni y  in  che  regnava .  Il  fiammeggiare 
Dentro  i  manti  dell'oro y  e  la  fembian^a  y 
E  le  maniere ,  onde  appariva  altiero  y 
Del  gran  Romano  al  cor  fecero  inganno  : 
Ebbelo  per  Porfenna ,  onde  rivolge 
Dimeffo  il  guardo y  e  manfuetó  attende 
Un'  invito  di  tempo  a  dar  gli  affalti . 
Come  addivien  y  che  fotta  il  Sol  cocente 
Afpe  fui  me?&o  dì  ponfe  in  aguato 
Dentro  folti  fpineti  y  e  fe  trapajfa 
Pafior  fonando  le  forate  canne y 
Ei  tofio  gli  fi  lancia  y  e  gli  fi  fcaglia  , 
E  dagli  morfo  di  venen  y  talmente 
Autumedonte  dal  Roman  percoffo 
Morto  cadeo  ;  bene  arrotato  ferro 
CU  ficca  in  petto  y  e  de'polmon  fa  feempio  y 
Nè  s'  arre  fio y  che  non  trovaffe  il  core , 
Qual  fe  talor  di  Maggio  y  or/or  dell'anno, 
Dalle  porte  del  del  piomba  fragore  y 
Folgoreggiando  y  ed  ampia  quercia  atterra  f 
Le  F orofette  y  che  in  menar  carole 
Ivi  godean  y  chiudono  forte  gli  occhi y 
E  con  ambo  le  mani  ambo  le  orecchie 

Dì 
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Di  repentina  meraviglia  ingombre , 
Tai  furò  a  rimirar  gli  alti  Campioni . 
Ma  tojìo  poi  co*  brandi  >  è  con  quadrelìa , 
Còti  minaccia  di  gridi  $  £  con  oltraggi 
Afpri  gli  fonò  àddoffo  5  è  fan  che  fermo 
Del  Rè  fùblime  alla  prefen^a  ei  fiajfe . 
Porfenha  il  guardò  in  lui  fijfandò  >  e  gli  occhi  ^ 
Torbido  d  ira  $  è  con  acerbi  accenti  > 
Così  gli  parlai  Ór  chi  fei  iti ^  che  tanto 
Malvagio  ofafli  ?  è  chi  ti  fpihfe  ad  opra , 
Perchè  debba  lafciar  l'indegna  vita  ? 
Sì  dìjfe  >  e  per  quel  dir  Mu^iò  Compir  e fe , 
Effere  il  Re  >  che  favellava ,  ondagli 
Secò  f degnato  follevò  tal  grido  i 
Mano  y  eh"  errafìiy  tu  ne  paga  il  fio  ; 
Così  dicendo }  egli  cocea  la  deflra 
Per  entro  i  fuochi  dell'  Altare  ^  allora 
Per  Così  frani  modi  il  Re  commojfo 
F eceli  for^a  a  dar  di  fe  contesa  j 
Ed  ei  la  die  ferocemente  i  Ù  fommo 
Re  de"  Tofcanì  >  alto  Porfenna  >  io  nacqui 
Fra* fette  Colli  $  e  non  ofeuro }  a  nome 
Mu^io  chiamato  >  e  fra'  tuoi  fittoli  io  venni 
Con  ben  fermato  cor  di  porti  a  fnorte , 
Ma  delle  brame  mie  non  fon  giocondo  > 
Perche  mi  venne  men  tua  conofeen^a  ; 
Tuttavolta  odi  me  i  Cento  Guerrieri 

C    %  Han> 
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Hanno  promeffo  al  Ciel  con  giuramento 

Di  darti  affai to  >  e  di  ver  far  tuo  f  angue ^ 

E  di  Roma  allegrar  ;  non  fa  ciascuno 

Come  flato  fon' io  mal  fortunato  . 

O  Regnator  de"  Tofchi  y  Alma  Romana 

Altro  non  fa  temer  y  che  fervitute . 

Così  dicendo  y  e  con  altier  fembiante 

Negli  occhi  del  Tiranno  ci  ferma,  il  guardo  % 

Come  Leon  per  le  forefle  Armene  y 

Che  dalle  turbe  cacciatricl  è  cinto . 

Alle  voci  magnanime  Porfeyina 

Stette  mirando  taciturno  alquanto  y 

QuaPUomy  che  move  in  fen  gravi  penfierì^ 

E  quafi  feco  mormorando  diffe: 

Certo  non  dee  perir  fomma  virtude . 

Indi  rtfchiara  il  ciglio y  e  fa  giocondo* 

Verfo  Mu^jo  volar  sì  fatte  note: 

Del  f angue  di  Quirìn  forgono  fpìrtì 

Da  tener  cari  ;  Io  rimirai  fui  Ponte 

Rompere  il  corfo  a  numero fe  fchiere 

Orazio  folo  y  e  rimirai  fanciulla 

Difpre^ar  le  fuperbe  onde  del  Tebro  y 

E  gir  notando  alle  paterne  cafe  ; 

Ma  quale  fcarfo  non  darafft  pregio 

Del  forte  Curzio  alla  mortai  carriera  y 

Quando  l"  ampia  caverna  a  chiuder  corfeì 

Di  te  mi  taccio  :  0  fette  folli  eccelfi  y 

\    ~  Ofou 
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O  fortunati ,  che  sì  nohil  germi 
In  voi  nutrite  ;  or  tu  ritorna  a  tuoi  y 
Ed  e/poni  al  faper  del  gran  Senato  y 
Che  a  di/cinger  la  fpada  io  fon  hen  pronto 
Con  ogni  atto  di  fede  y  e  giurar  pace 
Se  lo  prendono  in  grado  .  Et  più  non  dijje  \ 
Vafjene  Muzio  a  Roma  $  e  fa  palefe 
La  non  fperata  da?  Roman  novella y 
Che  giunfe  cara .  Indi  cejfaro  i  juoni 
Delle  fanguigne  Tromhe  y  è  furo  in.  pregio 
Appo  ciafcuno  i  manfueti  aratri  y 
Spiche  apportando  alla  gravofa  falce . 

V* 

Là  Lòttà  A9  Ercole,  'c  di  Acheloo, 
Alla  Sereniflioia  Gran  Ducheffa  di  Tofcana 
VITTORIA  DELLA  ROVERE. 

UKqua  non  fu  y  che  femminit  beliate 
Noh  foffe  giogo  per  urnan  defere 
Soavemente  y  e  che  flr  uggendo  infoco 
Di  due  ciglia  ferene  un  cor  leggiadro  y 
Non  chiamale  dolcezza  il  fuo  martiro  $ 
Fama  ne  canta  /  ed  io  dirò  quel  foloy 
Che  dentro  della  mente  oggi  ntf  ijpira  f 
Scuotendo  Euterpe  colla  man  di  rofe 
La  di  canore  corde  armata  lira . 

C    3  Alta 
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Alta  Donna  dell"  Amo  al  Re  compagna  5 
Del  cui  ficettro  fi  pregia  il  mio  Pam  a  fio  y 
Non  mt ]  fidegnar  ;  picciolo  rio  ?  affretta 
Dimefifiamente  mormorando y  e  pure 
Ricco  di  tanti  fiumi  il  mar  k  accetta :. 
Jo  i  fé  cantando  in  fui  vicino  Occafio  y 
Fofiì  qual  Cigno  y  [panderei  per  /'  aura 
L'inclito  nome  de'vofiri  Avi  eccelfi  y 
Quegli  y  per  cui  Metauro  almo  rifiuona  > 
Ed  i  P  after  i  in  Vatican  già  fiacri y 
Ond'ufia  il  volto  f erenar  Savona, 
Ma  cheì  d'ogni  valor  varcando  i  fiegnì $ 
Ad  onta  dell'  obblio y  lungi  da  Lete 
Vincono  morte  >  e  della  morte  ì  regni . 
Dunque  ficher^iamo  y  or  che  Piroo  focofio 
Sotto  l'ajlro  Nemeo  tanto  s'avanza; 
Ecco  ne  chiama  d' Aganippe  /'  onde  y 
E  V  aura  f refica  del  Parnafio  ombrofia . 
Di  Calidonia  governò  l*  impero 

Un  tempo  Eneo  y  e  traficorrea  ben  chiaro 
Il  nome  fuo  per  la  real  pofifian^a  ; 
Ma  nulla  men  gire  il  faceva  altiero 
Lunge  y  ed  apprefifio  la  bellezza  eccelfia 
Di  Dejanira  fingo  l or  fiua  figlia  : 
Ella  ave  a  d'oro  il  crin  d*  avorio  fichietto 
La  terfia  fronte  y  e  per  cehfti  rofie 
X*a  fr efica  guancia  rìfiplendea  ^vermiglia  ; 

Pu« 
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Puri/fimo  candor  di  ferie  elette 
Erano  i  denti  y  ed  avventava  [guardi 
Neil'  altrui  cor  di  Citerea  Jaette . 
Quinci  [pronati  dal  defir  non  furo 
Sommi  Campioni  a  dtfiarla  tardi 
Sotto  l\  E/pero  del  y  fotto  l*  Eoo . 
Fra  gli  altri  Alcide  y  e  lo  fp ornante  in  corfo 
D'  acque  celebratìffmo  Acheloo . 
Co  fui  non  pur  per  onde  era  poffente , 
Ma  cotanto  da  óiove  ei  fu  gradito  y 
Che  a  fua  pofta  cangiar  potè  a  fembiante , 
Ed  ora  far  fi  toro  y  ora  ferpente . 
Per  cotai  pregj  divenuto  ardito  y 
Propofe  dimandar  l'inclita  fpcfa ; 
Adunque  move  a  ritrovare  Eneo  y 
E  vi  giungeay  che  a  far  gli  Jìfft  prieghi 
Ivi  apparia  l  Anftrionia  prole . 
Giocondo  Eneo  gli  raccoglie  entramho  y 
E  ben  tcfìo  gli  adagia  in  feggio  d%  oro  ^ 
Ed  indi  dolce  fa  fentir  fu  a  voce  : 
Quali  per  me  venture  oggi  fon  queflej 
Che  repentinamente  entro  a?  miei  tetti 
Veggfa  pofar  sì  gloriofe  tejle? 
Qui  tacque  y  ed  Achelov  le  labbra  aperfe  <; 
Se  dee  l'Uomo  il  godere  alma  beh  aie 
Recar ft  a  gloria  y  il  ci  mofìrò  palefe 
Colui  y  che  tuona ,  e  lUniverfo  fcuote y 

C    4  Egli 
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E  gli  altri  Numi  co' beh  fipejfi  e  [empì  \ 
E  però  mio  pregar  non  paja  flrano  y 
O  ben  fcettrato  y  e  fortunato  Eneo , 
Ma  prontamente  le  mie  brame  adempì  ; 
Di  me  che  deggio  dir  ?  non  ti  fi  aficonde 
Lo  flato  mio  ;  Quanto  terren  trascorro 
Etti  palefe  y  e  tra  che  belle  rive  ; 
Fiume  non  corre  al  mar  con  si  beli9  &nde  7 
Che  ardifca  porfi  innanzi  a' vanti  miei  ; 
Ma  pienamente  io  mi  dirò  f elicti  y 
Il  mi  dirò  y  fe  tu  vorrai  y  che  io  goda 
Dì  Dejanira  tua  gli  alti  imenei . 
Sì  difife  y  e  quel  fuo  dir  forniva  appena  y 
Ch*  Ercole  udendo  inacerbì  fembiante  y 
E  flubito  crollava  ambe  le  tempia  y 
Fuoco  gli  corfe  il  f angue  entro  ogni  vena 
Per  for^a  dyiray  e  con  sì  fatti  accenti  y 
Nel  Re  fffando  gli  occhi  y  ei  fe  fentirfe: 
Che  co  fluì  poflo  tra  i  Signor  dell'  acquei 
Aggta  fuo  luogo  y  a  contrafiar  non  prendo  ; 
May  efrei  sy agguagli  col  figlimi  di  Giove y 
Con  alcuna  ragion  non  può  f offrir  fi. 
Ma  fuperbo  parlar  fcher^o  è  de'  venti  ; 
Uf ci  atrio  in  campo  y  e  facci  am  prova  in  lotta; 
Chi  fornito  farà  di  men  pofifian^a 
A  non  troppa  alto  defilare  impari  y 
E  di  gioir  nell9  ammirahil  letta 

Non 
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Non  più  dia  nutrimento  a  fua  fperan^a  ; 

Sì  diffe  Alcide  >  e  dallo  fguardo  accefo 

Fiammeggiava  di  là  dal  modo  ufato  . 

Subito  Eneo  ad  ambedue  rivoltò 

Fece  afcoltar  la  fua  re  al  parola  : 

Sentenza  non  vo"  dar  fui  voflro  flato  % 

Ma  già  non  tacerò  y  che  la  mercede 

Djritt amente  fi  difpenfa  allora  y 

Che  per  lo  mertv  del  valor  fi  chiede: 

Sì  diffe y  e  tacque  il  Re  .  Subito  forfè 

A  quel  parlar  P  Anfltrionia  prole  , 

E  fi  difeinfe  y  indi  gettò  da  lunge 

L'orrida  fpoglia  di  Leon  Nemeo ; 

Nè  prima  il  fiume  Calidonio  forfè 

I  nervi  y  P  offa  y  e  le  mafficcie  polpe  y 

Che  della  fua  fventura  ebbe  fofpetto  ; 

Ma  penfando  alle  frodi y  ond'egli  abbonda  % 

Pur  tenne  franca  la  fperanza  in  petto  ; 

Quinci  mofiroffi  nudo  y  e  coli"  arena 

Impolvera  le  palme  y  e  fortemente 

Su'  pie  fi  pianta  y  e  P  avverfario  guarda . 

Non  perde  tempo  il  buon  figlimi  d*  Alcmena  f 

Anzi  s'avventa,  e  colle  mani  invitte 

Ambo  le  braccia  alP  inimico  afferra . 

Tre  volte  il  crolla  y  ed  a  fe  forte  il  traggey 

E  fece  sì  y  eh'  egli  baciò  la  terra , 

Levofifi  intorno  di  diverfe  voci 

Tuo- 
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Tuono  fejìlvo  y  ma  nel  cor  dolente 
Per  lì  vantaggi  fuoi  penfa  Acheloo . 
Dunque  fui  campo  y  meraviglia  a  dirfi  ! 
Dì  fquame  s* arma,  e  ftkflò  ferpente y 
D'acerbo  tofco  rigonfiava  il  collo  y 
Batteva  i  fianchi  colla  coda  immenfa  y 
E  fuor  degli  occhi  sfavillava  ardente 
Orribilmente .  Stuella  nobìl  turba 
Ivi  d%  intorno  rimirando  il  mofìro  y 
Da  fubito  terror  non  fi  difefe  y 
Se  ne  difefe  il  coraggiojo  Alcide  y 
Che  non  mai  dì  viltade  apprefe  /' arte y 
Nè  giammai  del  terrore  entro  la  fcola  : 
Sorrife ,  e  pofcia  y  come  tal  che  fcherna, 
Fe  dal  petto  volar  quefìe  parole; 
Mifero  me  y  fe  mi  veniva  incentra 
Sì  formiddbtl  angue  in  vai  dì  Lerna , 
Non  diffe  più  y  ma  colle  braccia  aperte 
Avventcffi  alla  belva  y  indi  circonda  y 
Et  indi  fìringe  la  viperea  gola  y 
Strinfela  sìy  che  al  trasformato  amante 
Ogni  fperanza  del  fuo  bene  invola  ; 
Però  del  ferpe  abbandonò  le  larve 
Efier  toro  mugghi  ante  ivi  divenne , 
Qui  fette  alquanto  riguardando  y  e  parte 
Come  annodato  incollerofft  Alcide  y 
E  colle  man  dì  bronco  y  onde  la  fronte 

Portò 
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Portò  sì  fpejffo  d  almo  lauro  adorna , 
Mojje  a  r  innovellar  fue  prove  eccelfe , 
Diede  di  pìglio  alle  mal  nate  corna y 
E  contorfe  la  tefla>  e  dal  profondo 
Delle  fchernìte  tempie  et  glie  le  fvelfe, 
Jn  quel  momento  il  Calidonio  fumé 
Dieffi  per  vinto ,  e  ratto  fe  partita , 
Ma  fino  al  del  fi  fot 1  lev  ava  il  nome 
Del  chiaro  vincitor y  come  è  c  e  fiume  * 
Infra  quegli  atti  d%  allegrezza  forfè 
Schiera  di  Ninfe y  e  con  le  man  cortefi 
Da  terra  ti  corno  fortunato  colfe  y 
Ed  all'  alma  abbondanza  il  fece  facro  ; 
Di  vaghi  fiori  a  coronarlo  prefe y 
E  de' più  cari  y  che  la  Terra  Argiva 
Allora  ave  fé  frutti  appien  f  ornaro  y 
Crefcendo  i  doni  par  di  mefe  in  mefe . 
O  bella  Euterpe  y  e  full'  eburnee  fpalle  y 
Cofparfo  il  crin  y  metrodorato  Apollo  y 
Ne'  Tofchi  Regni  non  coglìean  le  Ninfe 
E  dì  frutti y  e  di  fior  pregio  più  grande? 
Certo  nembi  d'odor y  falvo  men  cari$ 
La  Greca  Primavera  unqua  non  fpande  ; 
Ove  di  sì  vaghìjfimo  vermìglio 
Rofa  rìfplende  ?  ed  ove  appar  giacinto 
Con  fimil  pompa }  di  cerulee  foglie? 
E  per  quali  altre  valli  apre  fi  il  gìglio  y 
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Che  in  paragon  con  la  piti  frefca  neve  > 
Di  più  fredda  fiagion  non  fta  mai  vinta  ? 
Qual  Tempe  fa ,  che  di  Carano  al  prègio 
Ofi  agguagliar^  ?  e  qual  sì  nobil  piaggia 
In  nomar  PratoUn  non  viene  ojcura  ? 
Che  del  Trebbio  dirò  ?  che  dell'  apriche 
Pendici  d  Artemin  ^  la  cui  belle^a 
Per  ingegno  mortai  non  fi  mifura  ? 
Qui  mai  fempre  ridendo  ogni  Napea 
Smalta  la  terra  >  ed  oggidì  più  lieta 

imperla  più ,  più  che  giammai  /'  innofira 
Unqua  non  vifio  Aprile  aura  vi  crea  ; 
Perchè  degna  di  loro  aggia  ghirlanda 
La  chioma  d'or  della  Reina  no  fra  « 
Alma  Reina  )  al  mio  Signor  diletta  > 
Onde  più  lieto  y  e  più  fuperbo  è  /'  Amò 
Per  l'alta  Prole >  che  da  lei  /' affetta  * 

Vi- 
li Chirone: 
Al  S^reniffimoGran  Ducà  di  Tofcàni 
FERDINANDO  SECÓNDO; 

MÉntre  dell'  Amò  tuo  l*  acque'  lucenti , 
E  di  Fkfole  antica  il  vago  mónte 
Da  lunge  bramo  y  e  fuoì  gelati  rivi  $ 
Per  Palma  Clio  nuovo  Caflalio  fonte  y 
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Che  dirti  deggio  y  Ferdinando  y  a  cui 
Flpra  s'inchina,  e  colle  mani  eburne 
Qi  fulgida  corona  orna  la  fronte? 
Per  certo  il  fuon  dell'  Acidalia  cetra , 
E  volgar  canto  prender  e fli  a  f degno  ; 
Dunque  in  Parnafo  è  da  pigliar  configlio  > 
E  rimembranza  far  con  note  antiche 
De  i  veri  pregj,  onde  s'illuflra  un  regno , 
Af colta  y  0  del  buon  Cofmo  amabil  figlio , 
Cofmo  y  per  cui  fra  noi  tutte  fiorirò 
L' alme  virtù ,  che  abbandonando  gli  anni 
Il  bel  titolo  d'or  già  difpariro . 
Sedeva  un  giorno  il  giovinetto  Achille 
Lày  dove  apriva  il  fen  grotta  ederofa 
Prejfo  il  mar  di  Teff  agita  y  e  flava  intento 
All'onda,  che  d' argento  era  fpumofa; 
Quando  veloce  in  fu  cerulee  rote 
A  hi  fen  venne  G  alate  a  giojofa; 
Ella  fcefe  dal  carro  in  full'  arena , 
E  giunta  nello  fpeco  il  gran  fanciullo 
Riverì  con  inchini  ,  ed  indi  aperfe 
Della  tenera  bocca  i  bei  rubini, 
E  diffe  :  Germe  del  Guerrier  Peko , 
D  amor  di  Teti ,  onde  ho  ripieno  il  core 
Fa ,  che  a  te  mi  conduca ,  e  che  m'  ingegni  y 
Qon  sì  fatti  prefenti ,  a  farti  onore  ; 
Prendigli  in  grado  y  e  sì  dicendo  porge 

Un 
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Un  candido  monti;  gran  meraviglia! 
Perle  più  fcelte ,  che  del  mare  in  grembo 
Unqua  non  vide  orientai  conchiglia  : 
Indi  foggi  unge  :  Apparirà  flagìone , 
In  che  tu  gioirai  d%  almi  imenei  > 
Allora  adornerai  della  conforte 
V  alta  bellezza  )  e  cingerai  r  avorio 
Del  fuo  collo  gentil  co*  doni  miei  ; 
E  quinci  ferber  ai  la  rimembranza 
Pur  del  mio  nome.  Ella  qui  tace >  e  torna 
Al  nobil  carro  )  e  lafcia  in  preda  ali*  aure 
L'increfpato  te/or  delle  fue  chiome  % 
E  l'aZZurro  de1  veli ,  onde  $'  adorna* 
Trovojft  ivi  Chiron  >  nobìl  Centauro  È 
Famofo  guidator  del  giovinetto  > 
E  ben  conobbe  all' affi  (far  del  guardo 
Ne' ricchi  arnefi y  ch'egli  aveva  in  pregio 
Quegli  ornamenti  >  e  ne  prende  a  diletto! 
Quinci  compofe  colla  mano  é  peli 
Della  barba  canuta  \  e  gravemente 
Cotali  accenti  fece  ufcir  dal  petto ì 
0  figliuól  di  Peleo ,  fgliuol  di  Teti$ 
E  d' Eaco  nipote  ad  altro  fegno  $ 
Che  alle  vaghezZ?  di  gentil  donzella 
Voglio  y  ^che-fian  rivolti  i  tuoi  penfteri  ; 
Sei  nato  a  fcettri ,  e  del  paterno  regno 
Nelle  tue  mani  ha  da  recarfi  il  freno  y, 

JFa 
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Fa  dunque  sì,  che  dì  re  al  corona 
Fama  immortai  deggia  gridarti  degno , 
Ed  altieri  dcftr  chiudi  nel  feno , 
In  prima  Dio  ftncer  amente  adora; 
Dìo  ,  che  ali*  altrui  bontà  [erba  corona  ; 
Dio ,  che  di/perde  l*  adoprar  degli  empi  y 
E  loro  incontra  fulminando  tuona; 
Po/eia  con  larga  man,  fatto  corte/e, 
Della  tua  gente  le  vaghezza  adempì  ; 
E  fopra  ogni  tefor  gradi/ci  Ajìreaj 
Ne  difpr  ezzar ,  come  i  villani  ingegni 
Man  per  ufanza,  l'onorate  Ninfe 
Del  bel  Parnafo ,  compagnia  Febea; 
Ma  ria  fperanza  non  ti  ponga  in  mentii 
Che ,  neghìttofo  ripofando  in  piume  > 
Goder  tu  deggia  i  lor  nettarei  canti: 
Amano  fpirto  di  vìrtute  ardente  y  \ 
Che  de  i  penfier  della  viltà  s*  annoi  % 
E  che  tra'  ri f chi  ami  dì  far  fi  eterno  ; 
E  per  sì  fatta  via  corfer  gli  Eroi . 
Rammenta  d' Argo  il  /ingoiar  drappello 
Nocchier  sì  chiari  ;  eì  non  cangiò  fembiante 
per  lo  fembiante  4>  Oceano  ignoto  , 
Ma  l'orgoglio  domò  de  i  nuovi  marì^ 
E  del  barbaro  Faft  in  fulla  riva 
Pofe  a  giogo  f amo/o  i  feri  tori$ 
Dalla  cui  fronte  ufeiva,  afpro  a  mirar  fi, 

Etna 
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Etna  d*  ardori  y  e  con  altiero  fguarda 
Rimirò,  per  incanti  afte  lucenti 
Crudelmente  vibrar  falange  avversa  , 
Nati  Guerrier  di  geminati  denti: 
Al  fin  mal  grado  dell' or ribìl  belva  > 
Che  n'era  guardia  y  depredaro  torà 
All'  alta  felva  y  indi  al  paterno  lito 
Volfero  i  remi  y  ove  per  fama  eterna 
Ebbero  il  vanto  degli  onor  fupremi. 
Così  per  calle  y  ove  fi  traccia  onore  y 
Sudor  fi  fpande  ;  &d  abbor rendo  l'odio  y 
Alma  vien  grande .  In  guifa  tal  Chirone 
Svegliò  la  gioventù  del  fier  Pelide 
Alla  virtute  y  e  con  nettaree  note 
Robfifia  fea  /'  infermità  degli  anni  ; 
E  quel  giovane  cor  facea  conferva 
Degli  altìv  detti  y  e  diveniva  amico 
Al  bel  defir  degli  onorati  affanni .  ( 
Sguinci  ei  nudriva  fpirti  y  onde  tempefta  / 
Sorfe  di  Marte  y  ed  inondò  Scamandro 
Fatto  fanguigno  fu'  Dardaqei  campi;  , 
Ed  èì  con  afta  ad  Ilione  infefta 
Fu  trionfante  dell'  Ettorea  fpada  y 
Perchè  tra'  venti  la  fuperba  Troja 
Polve  divenne  y  e  fua  dorata  Reggia 
Rimafe  albergo  a'falciator  di  biada . 
Ma  tu  y  che  forgi  degli  Imperi  Tofchiy 

Ec- 
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Eccelfa  fpeme  %  ed  ammirato  erede 
De  i  Regi  alti  dell"  Arno  >  i  cui  vejligl 
No  bilemente  impimi  y  ed  in  cui  fplendc 
Infìeme  d"  Austria  >  e  di  Loreno  il  j angue  > 
Legnaggi  in  terra  oltra  il  penfier  fublimi  9 
Non  bai  mejiier  d'altro  Cbiron  ;  tua  fiatila 
Cofparja  d'or  ^  l' incomparabìl  Pitti 
Son  per  te  fatti  di  Tenaglia  l'  antro  ; 
A  che  teco  fvegliar  la  rimembranza 
Dell'  Argo  Argiva  ;  e  raccontare  in  CqJc& 
I  dati  a  morte  celebrati  mofìri 
Dell'antico  Giafone  alta  pojfan^a? 
Campo  maggior  di  perigliofe  mari 
Aran  tuoi  legni  y  e  pip  dorato  vello 
Tolgono  al  Drago  i  tuoi  Guerrieri  armati^ 
"Rompendo  il  cor/o  depredatori  avari . 
Sommo  trofeo  y  fpez^ar  ceppi  ferrati  x 
Onde  la  gente  franca  orni  gli  altari  y 
Onde  le  fpofe  rafciugando  i  pianti 
Gridino  Ferdinando  :  onde  Livorno 
Si  faccia  noto  ad  orfanelli  infanti , 
Che  fi  crefcean  d' ogni  fperan^a  in  bando,. 


Chiabrera  Parte  III. 


D  Le 


50 


Rì  ME  DEL  ChIABREKA 


VIL 

Là  Meteóre  < 

Alla  Sereiiiflìtnà  ArciikchefTa 

MARIA  MADDALENA  D'AUSTRIA. 
Gran  Ducheffa  di  Tofcana. 

PErchè  tal  volta  negli  aerei  campi 
Fuocó  s'accenda,  e  vi  trajcorrai  e  come 
Di  diverfi  color  tinte  le  nubi 
Mofìrinfi  in  alto ,  ed  onde  mova  il  ventò  > 
Onde  le  piogge  y  in  fu  novellà  cetra 
Di  raccontar  nuovo  defire  io  fento . 
Non  vulgar  canto  ;  e  che  al  tuo  cor  gentile 
Giunga  gradito  y  io  non  lo  /pero  a  torto  i 
O  ftella  d' Aufiria ,  e  dell'  amahil  Arno 
Degna  Regina  y  e  del  mio  Re  conforto . 
Ma  quefìe  afcofe  >  ei  rare  volte  intefe 
Cofe  dal  vulgo  >  onde  averèrri  parole 
Dà  fporle  sì  >  che  ne  divenga  udendo 
Dell9  Italica  gente  il  cor  giocondo  ? 
Ed  onde  mai  piglio  principio  ?  il  Sole 
Su  rote  acce f e  raggirando  il  Mondo  , 
Tragge  dal  f e  no  immenfo  della  terra 
Vapore  in  alto  i  or  acquidofay  ed  ord 
Caldo  y  ed  afcìutto  ;  e  qui  rammento  attimi  ì 
Che  dal  Fahhrìcator  dell' Univerfo 

Sì 
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Si  diede  all'  aria  il  naturai  fuó  luogo  : 
Sicché  di  fiottò  ave  la  terra  i  e  l'  acqtid  s 
E  foprd  intórno  le  fi  volge  il  fuoco . 
Or  di  quefi'  aria  la  volubil  maffa 
In  ire  difìiniè  regioh  fi  parte  : 
Una  è  fuprema  >  e  perchè  a  lei  fi  appreffa 
ìl  fuòco  ardente y  ella  mài  fempré  è  calda j 
ìsLe  men  perchè  dal  Sole  $  e  dalle  fielle 
Po  co  fa  qualità  le  fi  còmparte . 
IL'  alt? d  $*adimay  ed  al  terfen  s'  accofla  ; 
È  quando  il  Sòl  dirittamente  il  batte 
Me  i  me  fi  at  dènti  y  ella  però  fi  accende  y 
Ma  quando  pofcia  la  dorata  faccia 
Egli  allontana  he  ì  gelati  mefi  y 
Vinta  da  quel  rigore  ella  s>  agghiaccia . 
&  altra  y  che  in  rnezz0  à  quéfie  due  riponfi 
Difcojìo  dalla  terra  y  unqud  non  fente 
Di  fuo  calore  ;  e  pur  lontana  fempré 
Dall'  elernento  éccelfo  delle  fiamme  > 
E  più  dal  Sol  y  non  può  venire  àrdente  ; 
Sicché  ognora  dt  gel  fon  le  fue  tempre, 
In  quefio  campo y  e  così  fatto  y  ognora 
Sue  prove  fa  ciò  y  che  la  terrà  fpiìra^ 
È  ciò  y  che  co'fuòi  raggi  il  Sol  né  tràggéj 
Che  fe  il  vapore  è  ficco  y  è  tanto  afcende } 
Che  giugner  pojfa  alle  fupreme  piagge  , 
In  fembiàn%e  diverfe  égli  Pàtcende; 
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E  quinci  appar  piramidal  figura 

All'  altrui  /guardo  ;  o  pur  egual  colonna 

Di  pura  luce  fiammeggiar  nell*  alto  y 

O  trascorrere  fella  in  del  fereno  ; 

Nè  men  fajfi  veder  fulgida  immago 

Dì  capra  ,  che  fi  move  a  [alto  a  folto  ; 

Talor  di  fuoco  vi  $*  imprime  un  drago  y 

Che  in  fe  fiejfo  in  più  nodi  fi  raggira, 

E  l'ali  fpande  :  ed  anco  avvien  tal  volta > 

Che  orribile  Cometa  ivi  fi  mira. 

Ella  con  lunga  chioma  arde  y  e  rojfeggia  > 

E  la  femplìce  turba  al  Ciel  rivolta 

Il  ciglio  inarca  y  e  nel  fuo  cor  predice 

Rio  cordoglio  di  morte  a  qualche  Reggia  ; 

O  Marte  fìruggitor  di  gioventute 

Scoterà  l'afta;  o  y  funeftando  i  campì y 

Morte  precorrerà  fame  infelice: 

Così  duolfi  la  plebe .  O  fortunato 

L'Uom  faggio  ;  al  cui  valor  non  feonof cinte 

Son  dell"  alte  opre  le  cagion  fegrete . 

Ei  non  j*  affligge  indarno  y  indarno  opprejfo 

Eì  non  fi  feorge  da  vulgar  fpavento  ; 

Ma  faldo  ftaffi  y  e  nell9  immoli l  petto 

Serba  per  ogni  tempo  il  cuore  armato . 

Fortunato  non  men  chi  fui  Permejfo 

Ha  P  alme  Mufe  d'afcoltar  diletto  ; 

Elle  con  bocca  dì  purpuree  rofe 

So* 
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Sogliono  raccontar  dell'  Unherfo 
A' fervi  fuoi  le  meraviglie  afcofe 
Su  bella  cetra  adamantina  y  ed  effi 
Cantanle  pofcia  inghirlandati  i  crini 
A  Re  fcettrati  in  gloriofa  fede  > 
Dalla  cui  nobil  man  larga  dell"  oro 
Sogliono  riportar  degna  mercede  . 
Veggi  aMo  ancor  ciò  che  la  terra  e  fai  a 
Sovente  aver  d'  aridità  gran  for%a , 
E  mentre  che  nell'alfa  ei  fi  fofpinge^ 
Rompe  gelida  nube  il  fio  viaggio  ; 
Ella  in  fé  lo  rinvolve  >  e  lo  rijìringe  y 
E  lo  r inferra  ;  ed  ei  quafi  fdegnofo 
Suol  fi  infiammar  per  lo  fofferto  oltraggio  ; 
E  fi  fa  forte  >  e  finalmente  fquarcia 
L' orrido  grembo  della  nube  ofcura^ 
E  di  qui  fanfi  udir  baleni ,  e  tuoni  ; 
Ma  fe  il  chiufo  vapor  tanto  s'indura , 
Ch'  ei  venga  pietra  >  egli  quaggiù  s'  avventa 
Solforeggiando  y  e  tra  sì  fiero  ardore , 
Che  cìafcun'  alma  di  fpavento  ingombra  ; 
Le  rupi  f coffe  fe  ne  vanno  in  fchegge , 
Afcondonfi  le  belve  y  ardono  ì  bofehi  ; 
E  chiude  gli  occhi  dì  fe  fleffo  in  forfè 
Il  paflorel y  che  fi  ripofa  all'ombra, 
Or  prendo  a  dir  y  che  dalla  terra  un  fumo 
Suol  follevarfi ,  ed  è  fiottile  <>  e  fecco , 
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E  gìuntQ  a?  Regni  y  ove  più  l'aria  è  fredda  n 
Da  ì  vapor  freddi  è  ricacciato  4  baffo  y 
E  contro  a  loroy  a  contrafiar  converfo  y 
Calar  fi  f degna  y  e  nel  pugnar  non  lajfo 
Entro  /'  aria,  quaggiù  corre  a  traverfo  \ 
Onde  il  Sol  cade  y  ed  onde  &?  forge  y  ed  ond§ 
Splender  veggiamo  i  gelidi  Trioni  y 
Ed  onde  il  baffo  polo  a  noi  s%  afconde  ; 
Da  quel  fentier  y  che  trafvolando  ei  varc$ 
Ogni  un  di  lor  fua  qualìtate  acquifla, , 
£htt  narreremo  noi  bionda  Tolta 
Ripofli  canti  y  ond*  io  rallegri  il  pettq 
Alla  gran  Donna  della  cetra  mia  5 
Fama  è  y  che  Afìrea  colla  rofata  Aurora 
Gener  afferò  i  venti  y  ampia  famiglia  ; 
Ma  furon  quattro  i  più  poffenti  y  e  fieri  ^ 
Zefiro  y  Argeflo  y  ed  Aquilone ±  e  Noto  : 
Zefiro  crefpo  i  criny  gli  occhi  lucente  ^ 
Ambo  le  guance  dì  rofata  neve 
Lafciava  d?  ogni  Ninfa  il  core  ardente  ; 
Ma  fra  tutti  q  uè"  pregi  y  e  quegli  ardori  p 
Che  difperdefse  Najade  y  0  Napea  y 
Ei  fu  dì  ghiaccio  y  ed  infiammo/fi  al  firn 
Per  la  beltà  della  leggiadra  Glori  ^ 
Di  cui  poco  ritrofa  a'fuoi  defin 
Dopo  breve  fofpir  fpofo  divenne, 
Cojtei  cara  a  Giunone  y  e  cara  a  Tett> 

E  cara 


/ 
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E  cara  a  Berecintia  y  arte  [ape a 

Per  dolce  tranquillar  /'  onde  marine  y 

E  [ape a  il  [nolo  fieminar  di  fiori  y 

E  le  nubi  fgombrar  dall'  aria  intorno, 

Tanta  virtù  dalla  conforte  apprefie 

Zefiro  accorto y  ed  alla  vita  umana 

Suol  di  sì  cari  pregj  effer^  cortefe  : 

Ei  rafferena  i  Cieli  >  adorna  i  prati  y 

Dell'  immenfo  Oceano  i  campi  fipiana  p 

E  fe  la  belva  orribile  Nemea 

Vibra  dall' arfio  del  raggi  infocati  y 

Eiy  [occorrendo  a'  nofiri  fipirti  afflitti  y 

Ne  rinfrefca  le  vene y  e  ne  ricrea  ; 

Allor  tramarmi  delle  logge  aurate y 

E  ne  i  giardin  dell'  ammirabil  Pitti 

Col  cariffimo  Re  muovi  y  o  Regina  y 

A  far  foggio r no  y  e  del  bel  vento  qui^ì 

Sentì  l' aure  volar  mormorataci  y 

E  riflorata  tu  ritorni  al  pefio 

Dell'alma  Reggia y  e  del  fiuperno  fcettro  y 

Onde  i  popoli  tuoi  fianfi  felici . 

Ma  ritorniamo  al  t  r  al af ciato  canto: 

Se  giammai  per  l' Autunno  y  o  quando.  Aprile 

Ringiovenifice  l'  anno  y  il  Sol  cadendo 

Alfa  alla  baffa  region  dell"  aria 

Un'umido  vapor  raro  ,  e  fiottile * 

Ei  fe  s' addenfa  per  la  notte  oficyra 

D    4  Con 
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Con  picchi  freddo  y  quando  avvien  y  che  cada  * 

Ingemma  P  erbe  di  minute  fiille  y 

E  sì  fatto  vapor  detto  è  rugiada  ; 

Ma>  fe  l'ombra  notturna  unqua  lo  firinge 

Con  acerba  fredderà  ad  indurarjiy 

Di  bel  candore  ufa  veflir  le  piagge  y 

E  brina  da  ciafcun  fuole  appellar ft . 

Or  P  occulta  cagìon  y  perchè  difcenda 

Pioggia  y  gragnuola y  indi  candor  di  neve 

Altrui  fia  noto:  un  vaporo/o  umore 

Lafcia  il  terreno ,  e  fu  per  P  alto  poggia , 

Ove  il  mezzo  dell'  aria  è  più  gelato  ; 

Ivi  /'  addenfa  y  o  divien  nube  y  e  poi 

Che  il  Sol  co*  raggi  fuoi  ben  lo  dirada 

In  gocciole  difperfo  egli  fen  piove  ; 

Ma  fe  incontra  ìajfufo  afpro  rigore  3 

Ogni  filila  rajfoda  anzi  che  cada; 

E  per  tale  cagion  piomba  gragnuola  - 

Ah  eh'  ella  frange  i  pampini  talora  y 

Onde  batte  la  fronte  y  e  fi  contrìfìa 

Jl  villanel y  cui  la  vendemmia  invola; 

Ma  fe  rigor  non  fortemente  acerbo 

Stringe  per  P  aria  il  vapor ofo  umore  % 

Neve  diviene  y  che  difperfay  e  lieve- 

In  falde  candidìffime  difeende . 

Jn  così  fatto  giel  fiammeggia  Amore  y 

La  dove  Teti  la  Liguria  bagna  ^ 

Che 


Parte     II L  57 
Che  ivi  ogni  bella  col  fedel  contende 
A  fpeffi  colpi  di  compresa  neve  ; 
E  tra'  rifi  dolciumi  >  e  tra' [guardi 
Infidiofo  Amor  la  mira  prende  > 
E  nel  mezZP  de  i  petti  avventa  i  dar  di  1 
Schermo  gentil  y  ma  via  maggior  diletto 
S' ha  dalla  neve  >  ove  in  prigion  fi  ferba 
A  far  ne'  caldi  mejt  amabil  verno  1 
E  chi  non  gioirà ,  quando  egli  bea 
In  gelido  crijiallo  il  buon  Falerno? 
E  [otto  il  Sirio  la  verace  ambrofia. 
Che  full'  Arno  real  detta  è  Ver  dea  ? 
Pia  che  altri  chieda  ornai  \  perchè  la  nube 
Varia  fi  tìnge  y  a  cui  darò  rifpofia 
Per  cotal  guifa  :  fe  vapor  fi  leva 
Umido  ,  e  denfo  sì ,  che  il  Sol  polente 
Non  fi  a  co' raggi  a  penetrarvi  dentro  > 
La  nube  è  negra;  e  fe  vapor  fiottile 
A' bei  raggi  d*  Apollo  fi  difpiega  , 
Ella  biancheggia  ;  e  fe  difponfi  a  piova  , 
E  fi  rifolve  y  il  fiammeggiar  di  Febo 
Fa  sìy  che  a'  nofiri  fguardi  ella  verdeggia; 
Ma  fe  percoffo  dall'etereo  lume 
Si  folleva  vapor  di  varie  tempre  > 
Apparir  come  d'ofiro  ha  per  coflume  ; 
Quinci  d'intorno  alla  notturna  lampa 
corona,  e  quinci  alcuna  volta 

II 
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Il  Sole  in  aria  un'  altro  Sole  flampa; 

E  quindi  avvien  >  che  il  popolo  rimiri 

jL'  Arco  y  eh'  ei  fuole  nominar  Baléno  ; 

Ma  fra  le  Mufe  in  full'  Aonie  rive 

Chiamafi  figlia  di  Taumante y  ed  Iri  y 

Pompa  del  Cielo  y  e  d'ogni  cor  terreno 

Saldo  conforto  in  rimembrare  in  fogno y 

Che  il  Mondo  mai  fiotto  piovofi  abiffi 

Non  perirà  per  lo  divin  dif degno  ; 

Che  per  altro  penfando  a  nofire  colpe  % 

A'nojìri  falli  tanto  gravi  y  e  tanti  y 

Paventarne  ogni  dì  fora  ben  degno. 

E  dóve  corfie  mai  l' antica  et  ade  y 

Che  in  male  oprar  noi  non  p  affi  amo (  avanti? 

Squali  raffrena  il  core  empj  defiri  ? 

E  dove  ardita  non  fi  pon  la  mano  ? 

Non  fi  difpreTXa  oghor  l' etereo  regno  x 

E  fiottofopra  non  fi  pon  l '  umano  ? 

O  fortunato  y  e  ben  ficuro  il  Mondo 

Da  rio  fiagel  y  fe  nella  bella  Flora  y 

Per  fe  jlejfo  emendar  y  fiffiajfie  il  guardo  ; 

J^uì  l'  alto  nome  del  gran  Dio  s' adora  y 

La  gente  f  ama  y  e  al  fiuo  Signor  s' inchina  y 

Ed  egli  a  noi  bear  non  è  mai  tardo  ; 

Egli  dall'  alma  region  divina 

In  fialdo  feggio  ha  richiamato  Afirea; 

Sicché  fiotto  i  fimi  ficet tri  acerbo  orgoglio 

Non 
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Non  minaccia  d'  oltraggio  umil  fortuna  / 
Ni  mai  la  bionda  Cerere  fofferfe 
Rimirar  di  fue  j piche  alma  digiuna  \ 
Santiffmo  Batifta ,  onde  s'afperfe 
Della  beli1  acqua  il  Redentore  y  eccelfa 
Reina  delle  Jìelle y  a  cui  accende 
Mai  fempre  odor  di  venerati  incenfì  % 
Udite  t  no  fri  prieghi  y  e  conservate 
Il  regio  fìame  della  nobil  vita  > 
A  (ut  la  vita  di  cotanti  attienfi  f 

Delle  Scelle* 

Al  Principe  D.  CARJLO  MEDICI  Cardinale* 

CArlo  y  che  non  [degnando  il  bel  Parnafo 
A  me  ti  fai  benignamente  appoggio  y 
E  mi  feorgi  fu  lui  con  man  cortefe y 
Mira  per  te  come  trafvolo  y  e  come 
Varco  le  nubi y  e  delle  felle  accefe 
Quante  ne  fuol  mojirar  notte  ferenay 
Noto  gli  alberghi  y  e  ne  racconto  il  nome  ; 
Non  Vincrefca  l'udir  ;  co  fa  terrena 
A%  tuoi  facri  penfier  nulla  convienfi  ; 
E  dell'  Ojlro  immortai  fparfo  le  chiome 
Siedi  fui  Vatican  y  dove  altri  volge 
Dell'  alto  del  la  facrofanta  Chiave  ; 

Dì 
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Di  luì  per  tanto ,  e  de'fuoi  varj  lumi 

Oggi  alquanto  afcoltar  non  ti  fea  grave  « 

Allor  che  Paltò  incomprenftbìl  Dìo 

Col  fuo  volere  onnipotente  >  eterno  s 

Creava  P  Universo  y  ei  fi  rivolfe 

Sul  quarto  giorno  alle  già  fatte  Stelle  s 

E  le  cofparfe  dì  gran  lume  >  e  loro 

Fece  di  più  bei  lampi  il  volto  adorno  ; 

Ne    appagò  y  che  Cielo  ampio  >  e  fublime 

Aveffe  tanti  lumi  in  fuo  governo  $ 

Traendo  lor  con  fua  rattezza  intorno 

D"  Oriente  mai  fempre  in  Occidente 

Sovra  i  Polì  del  Mondo  >  an^t  die  legge  y 

Che  contra  quel  cammin  le  fiamme  erranti 

Foffero  in  giro  volte  >  e  feco  infteme 

Sì  volgeffero  gli  aflrì  f cintili anti  ; 

Quinci  celP  almo  ciglio  y  onde  ei  corregge 

La  gran  milizia  de*  creati  fpìrti 

NelP  alto  a  fe  chiamolli  y  ed  effi  intenti 

Coglie  ano  il  fuon  degl'immortali  accenti  ; 

Ed  ei  diceva  :  Abitai  or  celeri  > 

Quando  a  me  fìejfo  piacque ,  io  moffi  ad  opra 

D"  infinita  poffan^a  >  e  pofi  in  flato 

I  baffi  campì  \  e  quefli  eterei  regni  > 

Perchè  di  mia  bontate  y  e  di  mia  gloria 

Segni  foffero  altrui  ben  manìfefiì; 

Ma  quefli  lumi  infino  a  qui  fon  degni 

Stati 
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Stati  W  un  fola  cor/o  y  e  vanno  appreffo 

Dell'  aitiamo  Cielo  al  movimento  ; 

Ed  ora  io  vo*  fermar  y  che  lor  conceffo 

Sia  nella  flejffa  via  fentier  divergo 

Sotto  altra  [corta  >  onde  a'  mortali  in  terra 

Sparga/*  più  conforto  y  e  fi  comparta 

Al  fin  perfetta  forma  all'  univerfo . 

Dunque  del  valor  vojiro  ornai  fian  cura 

Lor  movimenti ,  e  sì  temprate  i  giri 

Di  quefle  eccelfe  y  belle  y  e  nobil  sferey 

Che  fallo  ne"  lor  cor  fi  unqua  non  miri; 

Sì  fatta  cura  feminar  piacere 

Vi  dee  nell'  alma  ,  e  farvi  il  cor  giocondo  9 

Perchè  fono  io  y  che  ve  l' impongo  y  e  poi 

Perchè  di  qui  fe  ne  migliora  il  Mondo  ; 

Ma  non  per  tanto  io  vi  fo  certi;  udite 

La  voce  miay  che  al  dejìinato  tempo 

Verace  fia  ;  non  dur eravvi  eterna 

La  cura  impofìa;  e  fi  vedrà  y  che  un  giorno 

Le  rivolte  del  Ciel  faran  fornite . 

La  deflra  mia  y  che  a  fuo  voler  governa  y 

E  per  delìare  incontraflabil  foco 

Sovra  Vimmenfo  volto  della  terra  y 

E  di  quel  fiero  incendio  a  i  forti  lampi 

Diflruggerafft  ogni  abitato  loco  : 

Atterrerai  fi  i  monti  y  e  fen^a  f eh  ermo 

Diverran  fece  a  polve  e  valli  y  e  campi . 

Quinci 


éÈ  it.  I  M  E  DEL  ClilABRERÀ 

Sguinci  al  fonar  di  formìdabìl  tromha 

Ld  già  condotta  à  morte  umana  gente 

Far  affi  vìva  y  e  per  giudicio  orrendo 

Salterà  fuor  della  funerea  tomba  i 

E  quinci  parte  ne  i  celejli  alberghi 

Eternamente  r  accòrr  affi  $  parte 

In  fiamma  >  in  'zolfo  ne  t  profondi  àbiffi 

Proverà  di  giufìi^ia  orribiP  arie 

Sotto  /'  impero  de  i  demonj  .  Allora 

Mireraffi  ógni  moto  in  del  pofarfi: 

Così  da  prima  eternamente  piacque 

AlP  alto  mìo  cohfiglioi  Et  più  non  diffe  $ 

E  lieto  vólfe  gli  occhi  eterni  attfòvé 

Fiffo  penfando  ;  e  non  sì  tofio  ei  tacque  > 

Che  gli  Angioli  dimejft  al  primo  detto 

Chinar o  il  tergo  i  ìndi  con  voglid  ardènti 

Al  divino  voler  diedero  effetto  • 

Quinci  noti  pur  dati'  Òrto  in  ver  V  Qccafo 

E  affi  il  cammin  delle  jlellantì  rote  i 

Ma  nelPifieffo  tempo  inegualmente 

Volgohft  ì  cerchi  lumino f  ancora 

DalTago  al Gange  >  ed  or  dàpreffo  all'  Aujìro  i 

Or  gli  veggiamo  avvicinar  Boote . 

A  sì  fatto  girar ,  gran  meraviglia  ! 

ìn  fe  fteffo  difcorde,  e  sì  cofiante 

1 figliuoli  di  .  Adam  vólfer  le  ciglia 

Volgendo  gli  anni  $  ed  appellar o  a  nofne 
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Quelle  alme  fiamme  3  ed  a  pigiar  non  lenti 

Ne  fur  conforto  ,  ed  a  fchifare  affanni. 

Pero  norì  fempre  d'Ócean  nel  grembo 

Spande  le  vele  il  buon  Nocchiero  a? venti* 

Ed  il  difcìntó  vìllanel  >  che  fcuotè 

V  auree  fpiche  di  Cerere  >  prevede 

Se  correrà  diluviofo  nembo  : 

È  fa  fé  dew  ti  guìdator  d'armenti 

Da  i  ro^Xt  alberghi  allontanare  il  piede  j 

Mìrabil  cura  !  ot  con  novelli  accenti 

Racconterò  di  quegli  ingegni  èccelfi 

ì  lunghi  fludj ,  ed  ornerò  le  tempie 

Con  Vaghi  fior  $  che  in  Elicònd  io  fcelfi; 

il  più  vicin  y  che  alla  ierrefìre  mole 

Lume  fi  volga  è  della  Luna  il  carro  $ 

Chy  ot  povera  di  raggi  i  ora  fuperba 

Di  molta  luce  i  corridor  fuot  sferra  > 

Ed  orgoglìòfa  fi  pareggid  al  SoU  > 

Sovra  quel  prima  cerchio  il  cerchio  gira? 

In  che  Mercurio  >  ambe  le  piante  alato 

Celejte  Araldo  >  fiammeggiar  fi  mira 

Ofcur amente  ;  indi  fakndo  in  alto 

Vago  fpa^io  di  del  vìa  più  beato  $ 

Aprefi  al  guardo  di  fereni  ardori 

Piaggi^ y  che  di  bei  rat  Palme  ricrea: 

Quivi  reina  de"  cele  fi  amorì 

Z*  aria  infiammando ,  e  d  Anfitrìte  i  campi  ^ 
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E  fulla  terra  de'  mortali  i  cori, 
1  cari  imperj  fuoi  tien  Citerea  ; 
Ed  ella  fparfa  dì  nettarei  lampi 
La  Iella  fronte  y  e  fra  viole  il  fieno 
Velata  appena  incomparabil  move 
Di  varie  gemme  circondata  i  fianchi . 
Tal  volta  chiama  dagli  Efperj  liti 
Le  tacite  ombre  della  notte  y  e  porge 
Soave  requie  agli  animanti  fianchi  : 
Tal  volta  il  giorno  ella  precorre ,  e  forge 
Fra  le  frefche  rugiade  dell'  Aurora  > 
E  fulle  piun}e  di  nevofi  Cigni 
Le  fofche  niibi  del  mattino  indora; 
Del  Ciel  pojjiede  il  quarto  regno  y  e  corre 
In  fra  le  vie  de'fei  Pianeti  il  Sole 
Fonte  dell'aurea  luce y  almo  amirarfi^ 
Quale  mirar  fi  fuol  fpofato  arnante  y 
Cne  ver  l' albergo  d' Imeneo  s*  invia; 
E  rapido  fen  va,  ficcome  fuole 
Affrettarfi  in  cammin  forte  Gigante  ; 
E  da  luì  y  che  or  vicino  y  ora  difcojio 
Imprime  /'  orme  con  viaggio  alterno  y 
Vien  y  che  diletta  di  Favonio  appare 
La  di  fior  coronata  Primavera  ; 
Pofcia  lei  y  che  le  fpiche  ave  in  governo  «, 
Arida  Efiate  ;  e  pampinofo  ì  crini 
Il  padre  Autunno  liberai  di  mojìo  ; 

A  l  fin 
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^/      tra  ghiacci  affiderai  o  il  Verna  i 
Preffo  il  regno  Febeo  tien  fuoi  confini 
Marte ,  che  errando  per  P  eteree  firade 
I>allKaccefo  Fìroo  lunge  non.  parte  ; 
Seco  le  piaghe ,  e  le  difcordie ,  e  l'ire 
Accompagnò  la  favolo  fa  et  ade  y 
E  care  olio  diacciar  y  terrihil  afia 
In  man  gli  pofe  y  e  gli  guerniva il  tergo  > 
E  l' ampio  petto  di  diafpro  >  e  d'oro 
Lucente,  ardente occhi  abbagliante usbergo  ; 
Ma  Giove ,  a  cui  nel  volto  arde  fereno  y 
Che  gli  /piriti  altrui  defla  a  gioire  y 
Paleggia  i  campi  della  fejla  sfera  ; 
Saturno  è  fopra  lui }  che  a  pajffo  lento 
Forma  i  vejiigj  ;  e  pien  di  rughe  il  volto 
Trema  le  membra  y  ed  ha  di  neve  il  ment& . 
Cantan  di  Pindo  le  piàcevol  Ninfe  >  x 
Che  a  lui  già  fu  de  i  regni  il  faggio  tolto  ^ 
Onde  vive  fi  e  peregrino  in  tfrra  ; 
E  per  quei  giorni  tribunale  odio  fio 
Qrave  difeordta  a'Cittadm  non  erfe  ; 
Ne  folean  trombe  infanguinar  la  guerra  r 
Ne  piangea  madre  in  fui  figlimi  fepolto 
Per  l"  afpre  piaghe  delle  fp  ade  avverfo u 
Sì  fatti  alberghi  per  li  fette  erranti 
Almi  fplendor  la  vecchia  età  dìfiinfe  : 
Ma  fovra  lor  di  quelle  terfe  >  e  pure 
Chiabrera  Parte  III.  E  Scbie.- 
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Shiere  di  fififi  lumi  y  onde  rifiplende 

La  ficintilìante  region  celere , 

Otto  y  e  quaranta  Immaginò  figure y 

Di  cui  la  lingua  5  che  a  parlarne  prende  $ 

E{  giufio y  Urania >  che  ti  chiegga  aita. 

Adunque  y  o  Diva  >  che  in  cerulea  vefle 

Voli  fuccìnta^  e  tra  purpuree  rofe 

Del  crefpo  crin  P  oro  immortai  circondi  i 

Tèmpra  le  corde  y  ed  armonia  mi  ifipira 

Atta  a  cantar  le  meravìglie  aficofie  ; 

Temprale  sì  y  che  non  le  prenda  in  iray 

Come  fuono  vulgar  /'  inclito  Carlo  ; 

Carlo  y  onde  io  pregio  la  miacetr^a  3  e  mutò 

Sembro  a  me  fiejfio  ^  fe  di  lui  non  parlo . 

Duo  punti  fon  nel  Ciel  $  che  giufo  in  terra 

Chiarnanfiì  Poli  >  ed  è  ciascuno  immoto  ; 

Ma  non  per  tanto  fovra  lor  fe  volge 

La  macchina  del  Ciel  cotanto  immpnfia  : 

Un  Jìtfjfft  ver  fio  Borea ,  ed  è  ben  noto 

Ai  CU t adiri  dell'  Emìjperio  nojìro  ; 

L' altro  per  noi  mai  non  fe  fcorge  y  e  fafifi 

Manifefeo  a  quei  popoli  y  onde  fipira 

Il  tepido  Auftró  daW  Eolio  chiofiro. 

Di  più  nelt  alto  campo  y  ove  è  cofiperfa 

Tanta  milizia  di  notturne  fieli  e  > 

Ammirabile  fiaficia  fe  raggira 

Qbbliquamente  >  ed  a'Rifei  converfa 

Ora 
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Ora  s* apprejfa >  ora  di  Libia  a' regni; 
Gran  conforto  del  Mondo  y  ella  difpkgd 
Compojla  di  fulgor  dodici  fegni  ì 
Primìer  con  tèrfe  lane  a  mirar  liete  > 
Ed  il  doffo  gentil  ricco  di  fiellè 
Movefi  l'Ariete  ;  ei  caro  a  Marte 
Vibra  le  corna  con  àltier  fembiuniè  > 
Del  Greco  Frijfo  alta  memoria  >  è  d EÌU » 
Segue  fuoi  pajfi  il  Tauro  y  ed  ha  co/parte 
Di  vario  lume  le  rohufie  fpdìlè  ; 
È  con  bella  aura  di  muggiti  ei  defìa 
Zefiri  dolci  y  e  per  fiorire  i  prati 
Ad  Aprii  y  che  ritorna  y  allarga  il [calle  t 
Poi  V  alma  prole  y  &  ad  un  partò  nati 
Aurei  Gemelli  y  è  pofeia  move  il  Cancri 
Con  otto  pie  fu  per  /'  etèreo  firn  alto  ; 
Ma  quafi  i  fuoi  fplèrìdor  fon  tenebrati  ; 
Cofiui  l'afpro  Leon  non  abbandona  : 
Afpro  y  ma  nobìl  di  fìellante  foco  \ 
Tutto  avvampando }  fe  ne  va  per  l9  alto  , 
Vago  di  tanti  rai  qui  tofìo  ha  Febo 
Ampia  magion  y  cui-  non  minaccia  il  Tempo  ^ 
Negli  anni  unqua  non  fianchi  hanftò  ardimenti 
Incontra  lei  d  apparecchiare  ajfalto  ; 
Così  fondata y  e  d'ogni  intorno  è  forte 
jQut  di  vivi  rubin  logge  trecento 
Ardono  dì  piropi  y  e  il  pavimento  ; 

E    %  ScoU 
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Scolpite  di  diamante  alte  colonne 
Reggono  i  tetti y  e  fon  %a§f  le  porte. 
Fajfi  pofcia  veder  la  bella  Ajireay 
Inclito  pregio  dell'  eteree  donne  : 
Ella  già  vifitò  gli  egri  mortali 
Quando  fur  giufti  y  e  non  face  ano  oltraggi.  $ 
Ma  poi  fchifa  di  piaghe y  e  di  rapine 
Rapida  cola/su  di/piegò  /'  ali  ; 
JBd  ora  a  quei  y  che  già  la/ciò  y  viaggi  y 
Fatta  amica  dell'  Arno  y  ella  ritorna  : 
Tanto  porge  diletto  agli  occhi  fuoi 
De" gran  Medici  il  feggio  y  e  tanto  ammira 
L'inclito  Scettro  de'Tofcani  Eroi. 
Apprejjo  lei  pojìa  è  la  Libra  y  ed  indi 
Muovere  ì  pie  lo  Scorpion  fi  mira; 
Jndi  il  Centauro  colla  defira  appare 
Armato  d"  arco  y  e  dietro  lui  j"  affretta 
Orrido  a  rimirarfi  il  Capricorno . 
Sotto  cofior  non  fi  travagli  il  mare: 
Verna  la  notte  nubilofia  y  e  fpuma 
lì  gran  padre  Qcean  :  con  gran  periglio 
Porterebbe  nocchier  le  merci  intorno  . 
XJndecimo  fen  vien  crefpo  le  chiome 
Regio  Gar^pn  y  che  lucid'  acqua  fpande 
E  fi  dimofira  al  fin  Gemino  Pefce 
Le  pure  Jqname  dì  fin*  or  dipinto , 
Cotal  circonda  il  del  fulgida  fafcia 

ObblU 


p  a  it  t  «  in.  é? 

Obbliquamentè ,  e  di  virtù  ben  grande . 

Or  chi  defira  rabvifare  i  lumi  y 

Di  che  fi  vede  popolar  P  Olimpo  y 

Erga  P  orecchio  ad  afcoltarmi .  Invtrfo  ' 

Il  Polo  Bore  al  fc  òr  gonfi  fijfi 

Non  più  .che  /opra  venti  afri  lucenti  : 

Due  fon  le  due  belle  Orfe  1  il  terzo  apprejfo 

E1  quel  Dragon  y  la  cui  memoria  in  terra  . 

Deono  invidiar  gli  altri  jer penti  ì 

Quarto  è  P  Artofilace  .*  indi  fi  gira 

Fatta  di  nove  fidile  alma  corona  : 

Pofcia  quel  fier  y  che  ^inginocchia,  ed  #ì%j$ 

La  duriffima  clava  :  indi  è  la  Lira . 

Vecchia  fama  tra  noi  dolce  rifuona , 

Che  de^fuoi  cari  amor  vedovo  Orfeo 

Traf coffe  del  Pangeo  P  afpre  forefle  ; 

E  temprando  col  fuon  P  angofcia  rea  i 

Te  dolce  fpofa,  te  nei  gioghi  alpe  fri  > 

Te  y  fe  aggiornò  y  te  y  fe  annottò y  piange  a  t 

E  face  a  P  aure  lagrimofe y  e  mefite  ; 

Altro  che  rimaneva y  onde  conforto p 

Onde  ricercar  tregua  al  duolo  interno  ? 

Come  sformar  del  del  P  alto  decreto  ? 

E  con  quai  pianti  raddolcii  P  Inferno  ? 

Ben  fette  mefit  alle  Strimonie  piagge 

Fe  fue  querele ,  e  fette  gli  antri  Alpini  ^ 

Sorprefi  da  dilètto  al  fito  lamento 

*  E    t  Cor* 
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Cor  fero  i  Tigri  per  udir  vicini  f 
Tal  per  le  felve  Rufignuol  doglio/o 
Lagrima  i  figli  y  cui  rapì  dal  nido  y 
Ancor  fendali  j  dura  mano  y  ed  egli 
Sovra  effo  un  ramo  intra  le  foglie  afcofq 
Il  ben  perduto  miferabil  piagne  ; 
E  tutta  notte  rinnovando  il  duolo 
Empie  df  pianti  fuoi  l'ampie  campagne , 
JSLulla  bellezza  il  vìnfe  y  ebbe  a  difdegno, 
Qualunque  letto  ;  e  lagrimofo y  e  folo 
Lungo  le  fponde  de' gelati  fiumi  y 
E  fra  /'  otrqr  delle  Rifce  pruine 
Traeva  guaì  fovra  il  fuo  cafo  indegno  ; 
Dalle  repulfe  y  quafi  oltraggi y  al  fine 
Arfe  le  belle  della  Tracia  armavo 
La  fiera  defira  J  c  per  gli  patrìi  campi 
Dando  orribile  affatto  all'  infelice  y 
Il  belli jfimo  corpo  empie  sbranavo  \ 
Allora  il  tronco  bufo  Ebro  volgendo, 
Tra* gorghi  iyverfo  il  mar  y  la  nobil  tefla 
Chìamè  con  fredda  lìngua  anco  Euridice  ; 
Ed  ivi  l'  alrna  in  fidi  a  fuga  e  fi  verna 
Dice  a  con  note  ad  afcoltar  mal  vive  y 
Ah  rnìfera  Euridice  ;  e  d-  ogni  intorno 
Pur  Euridice  r/fpondean  le  rive . 
Tal  Orfeo  giacque  ;  ma  /'  amabil  Lira 
Onde  fbbe  tante  meravìglie  il  Mondo  ^ 


Parte  IIU 

Nell'alto  delle  sfere  oggi  ti  appende  ; 
Ed  al  guardo  mortale  ,  alma  memoria  y 
Con  rai  di  nove  Stelle  anco  rifplende , 
Pofcia  /'  albor  delle  f amo/e  piume 
Di/piega  il  Cigno  ,  e  preffq  lui  Cefeo  ; 
Indi  vicin_  Cajffwpea  rivolge  : 
Ed  Andromeda  pofcia Jl  fuo  bel  lume  ; 
■Nè>  meno  i  fuoi  fulgor  vibra  Perfeo 
Mirabilmente  :  non  lontan  fiammeggia 
Chi  fulle  rote  carreggiò  primiero . 
Ve  de  fi  pofcia  un  che  terrìbil  firigne 
Serpente  intorto  :  indi  lo  firal  lampeggia 
Cui  già  ripofe,  Alcide  in  fua  faretra: 
E  pofcia  degli  augei  l*  alta  reina 
Allarga  i  vanni  y  e  ne' celefii  albergai 
Qhiare  fiammelle  per \  fuo  pregio  impetra 
Quinci  e  vago  veder  Inumana  belva y 
Per  cui  vinfe  Arion  /'  onda  marina  ; 
O  di  frale  tefor  malvagia  fet e  y 
A  che  non  t  raggi  i  petti  ?  Avara  turba 
A  prieghi  fatta  >  ed  a  querele  far  da 
Già  fofpingeva  il  giovinetto  in  mare  > 
Ed  et  dolente  in  fulla  Lira  accorda 
Flebili  note  colla  nobil  vóce  ; 
Ed  ecco  vinta  da  pietate  appare 
La  gentil  ferà  >  e  lo  lepò  fu{  tergo  y 
E  lo  condujfe  alla  Tenaria  foce  ; 

E    4  jQf 


JZ  R  IME  DEL  Ghia  BRERA 

jQuinci  di  fua  pietà  bel  guiderdone 
Gode  il  Delfi/i ,  che  dalle  fai  [e  fpume 
Levato  al  del  per  li  leggiadri  ingegni, 
Ha  fra  le  belle  Stelle  aurea  magione  ; 
Quinci  il  deflriero  y  ed  a  mofìrar  poi  viene 
Le  chiari jfme  penne  il  gran  Pegafo  ; 
L"  alto  Fin  do  con  /'  unghia  egli  per  coffe  y 
E  ne  fece  Jgorgar  /'  almo  Ippocrene  ; 
Ammirabile  fonte  >  onde  comma ffe 
Son  della  gente  peregrina  y  e  f celta 
Ij  anime  nate  agli  Apollinei  canti  : 
Al  fin  fajfi  mirar  l"  Argivo  Delta . 
Sì  fatto  inver  Settentrione  èfijfo 
Numero  d' af  ri  ;  ma  nel  Polo  Auflrìno  \ 
Si  volge  /'  Orca  y  del  cui  fero  afpetto 
Già  paventava  il  popolo  Etiopo  ; 
Seco  /'  aggiunge  il  fumé  y  onde  fi  riga  y 
Di  pioggia  in  vece  y  il  regno  di  Canopo: 
Fugge  dappoi  la  timidetta  Lepre 
Di  fei  fplendor  le  belle  membra  fparfa: 
Ed  Orion  y  di  formidabil  cinto 
Guernito  i  fieri  fianchi  y  e  d'aurea  fpada , 
Minaccia  a"  naviganti  afpre  tempefie  : 
Indi  latrando  per  /' eterea  fìrada 
Sembra  y  che  muova  Sirio  y  e  dal  fuo  corfo 
Non  fi  fcornp tigna  un  varco  il  Can  minore  ; 
Ardentiffmi  burnì  y  alle  cui  fiamme 

Viene 
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Viene  arida  là  terra ,  arida  Paura; 
Felice  attor  y  chi  d*  un  gelato  rivo 
Può  dare  al  petto  il  crifìallino  umore . 
Ora  innalza  le  ciglia ,  e  venir  mira 
La  nave  y  che  Ocean  folco  primiera  y 
Ed  osò  di/predar  l\  alte  procelle 
Dy  Anfitrite  ne  i  campi .  Io  full' arena 
Paleggiava  una  notte  y  e  h^ngo  il  mare 
Af colt ava  di  lei  per  ftmil  guifa 
Cantar  foavemente  alma  Sirena 
A  vaghe  Ninfe  *  già  guardoffi  in  Coleo 
Per  acerbo  Tiranno  un  vello  d'oroy 
Altiero  arnefe  y  e  fua  gentil  ricchezza 
Di  molti  Duci  il  deftderip  accefe  : 
Al  fin  con  mille  Eroi  forfè  Gi  afone  y 
E  fabbricò  d%  abeti  eccelfa  mole , 
Sovra  cui  dell"  Egeo  foverchiò  /?  onde 
Nocchiero  invitto  ,  e  del  gran  Fafi  al  fine 
Giunfe  alle  fponde  :  ivi  terribil  moflri 
Ebbe  all'  incontra  y  Tori  alto  mugghi  antì  ^ 
E  per  gran  corna  dì  metallo  orrendi  : 
Forte  a  penfar ,  che  delle  fiamme  Etnee 
Spande a)20  intorno  minaccioft  incendi  ; 
Ne  men  dal  grembo  dell  arata  terra 
Germogliaro  Guerrier ,  prole  di  Marte y 
Che  afe  temprate  con  Tartarei  canti 
Ver  lui  vibrava  0  e  l' affali  ava  in  guerra; 

Ve- 
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Vedeafi  fpòjlo,  a  rio  morir  y  fe  vaga 
fìi  lui  Medea  non  diveniva  amante , 
E  di  campar  non  gP  ingegnava  P  arte  % 
Cofiei  figliuola  del  Tiranno y  e  maga 
Tv  affé  cotanto  ardor  dal  Re  flraniero  y 
Che  arfe  per  ogni  vena  ;  alto  contrago 
Ella  ben  fece  alquanto  al  fuo  penfeero  ; 
Ma  vinta  al  fine  abbandonò  fe  fìejfa 
Per  duo  begli  occhi  y  e  difpregiar  difpofe 
Ed  i  parenti  y  ed  il  paterno  impero  ; 
Quinci  domò  le  ciglia  al  gran  ferpente  y 
Che  da  Cimmerio  orror  non  fi  vincea  y 
Lo  cofparfe  di  fonno  ;  e  P  aurea  fpoglia 
Entro  la  man  del  peregrin  ripofe  3 
E  feguitollo  nella  terra  Achea* 
Mtfera  lei  !  che  in  breve  tempo  appref& 
Siccome  Amor  nelle  Caucafee  felve 
D'  orpda  Tigre  rafciugò  le  mamme  y 
E  fero  crebbe  fra  terribil  belve  i 
Egli  a  lei  madre  dey  figliuoli  il  fangue 
Spargere  configliò  y  malvagia  madre  ( 
Malvagia  madre  y  o  pure  atroce  Amore  ? 
Atroce  Amore  y  e  tu  malvagia  madre  ; 
Che  a  tanto  fc  empio  rivolge  fi  il  core . 
Così  dice  a  del  mar  la  bella  Diva  ; 
Indi  feguì  y  che  P  onorata  nave 
Collocoffi  nel  Cielo  a  render  chiari 

1  gran 
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I  gran  viaggi  della  gente  Argiva  „ 
Pofcia  vedefi  P  Idra  ,  e  [eco  il  Corbo  . 
//  Corbo  già  sì  negro  y  ora  sì  chiaro  ; 
E  [eco  infteme  la  gioconda  coppa  y 
La  coppa  di  Leneo  ;  feco  ella  mena 

II  padre  Autunno  pampinoso  i  crini; 
Lietijfma  flagion  ,  che  t  alme  avviva  y 
Che  tra  le  cure  acerbe  il  coir  f erena . 
Non  chiniamo  le  ciglia  ;  il  buon  Ch'ir  ont 
Ecco  fen  viene  ;  al  germe  di  Peleo  y 

E  d" Efculapio  y  alla  più  fresca  etate  y 
Ei  dottrina  d"  onor  diede  in  Tenaglia  t 
A  colui  cinfe  il  brando  y  e  dijfe  come 
Correr  dove  a  tra  le  falangi  armate  y 
Onde  lo  fcorfe  fulminar  Scamandro  y 
E  dare  ad  Ilion  crudel  battaglia  | 
Infaticabile  y  implacabil  fpinfe 
All'atro  Inferno  le  Dardanie  torme; 
Ed  al  fin  y  di  dif degno  altiero  efempio  y 
Sferrò  d'intorno  alle  Trojane  muray 
È  trionfò  fovra  /•  Ettqreo  fcempio  : 
Ah  fiero  petto  y  ed  ove  rabbia  il  tira  ? 
Per  li  crampi  $  Affaracp  tr evolve 
Lui  y  che  fu  della  patria  alto  fojiegno  ; 
Ne  lo  commove  Andromache  y  che  il  mira 
Ad  Efculapio  raccontò  d^ogni  erba 
D  alma  viri  ut  e  y  e  fé  palefe  quale 
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In  fe  pojfan^a  richiudere  ogni  onda  s  ^ 
Onde  guardò  da  morte  ogni  mortale  t 
Ne  gli  bajìò  >  che  di  Cocito  i  gorghi 
Recojfì  a  vile  >  e  fe  di  Tefeo  il  figlio 
Abbandonar  la  regton  profonda  ; 
Ma  dall'  ombre  d' Inferno  il  gran  Tonante^ 
Sdegnando  in  vita  alcun  mortai  tornar  fi , 
Ly  Operator  di  così  gran  virtude 
Arfp  fra"  lampi  fulminofi  >  e  fpento 
Precipitollo  alla  Letea  Palude  < 
Chi  crederla,  che  nelle  rote  eccelfe 
Splendere  il  Lupo  ?  e  tuttavia  vi  fplende 
Di  varie  Stelle  infra  le  fiamme  chiare  j 
Ma  dentro  quattro  luci  y  ed  egualmente 
Fra  lor  diflanti  y  e  ben  difpofle  in  quadra 
Si  fc orge  flelleggiato  un  ampio  altare: 
S^orgefi  pdf  eia  d1  Ifion  la  rota  i 
E  finalmente  il  vago  Pefce  appare 
Così  del  del  per  lo  ceruleo  fmalto 
Son  pofii  i  lumi  y  e  nell*  orror  notturna 
Delle  Stelle  P  efercito  fiammeggia  ; 
Ma  non  perchè  fan  nominate  POrfe  f 
Ed  il  Leon  Nemeo  y  ragion  confente  f 
Ch3  elle  f  an  colafsù  creder  fi  deggia  f 
E  che  facciano  in  Ciel  foggiorno  i  mofirì  J 
Finto  è  così  y  perchè  all'umano  f guardo 
Più  chiaramente  ogni  Afìro  fi  dimofìri  $ 

é  dì 
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E  di  lui  fortemente  fi  rammenti  : 
Fingefi  ancor  per  accennare  altrui 
La  lor  virtute  y  e  come  fian  quei  lumi 
QiMggiufo  in  terra  adoperar  poffenti  j 
Ne  men  per  onorar  /'  alte  fatiche 
Dell"  alme  grandi  y  e  rischiarar  lor  gloria  y 
In  cui  mirando  le  leggiadre  genti 
Vengano  pofcia  del  valore  amiche . 
Oh  fe  a'  dì  noflri  rinnovar  memoria 
Per  tal  via  fo/fe  dato  a"  fiacri  ingegni , 
Quanti  di  Stelle  y  e  dy  ojjervati  lumi 
De" gran  Medici  il f angue  avrebbe  f egiri? 
Ver  Boote  gìrarfi  altra  corona 
Per  fe  nel  m^Z°  de'fupemi  ardori 
Vedrebbe  Cofmo  y  il  fondator  di  regni  : 
E  fpargeriafi  dì  più  gran  fplendóri 
In  del  per  Ferdinando  ecceìfa  immago  : 
Ne  dell'  inclito  erede  a  i  pregj  altieri 
Formerianfi  nelP  alto  Ajìri  minori . 
Ma  per  te  y  gloria  delle  patrie  fponde  y 
Del  chiaro  Tebro  defiderio  y  e  fpeme 
Carlo  5  farian  le  Mufe  un  fegno  folo  ? 
Certo  non  già  y  ma  negli  eterei  fochi 
Ben  cento  de  ì  più  grandi  >  e  foran  pochi  ( 
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1% 

ìl  Prefagio  de  Giorni. 
All' Illurtriffiaio>  ed  Eccelldntiffìmò  Principe 
D.  LORENZO  ME  DÌ  CI; 

SE  giammai  per  campagne  alpe  fri  y  ed  erme 
Ruppe  le  Cacce  tue  bruma  improvvida  > 
Invidiando  a?  tuoi  diletti  ^  af colta 
Ó  de"  Regi  Tirreni  amabil  germe , 
jQuel $  chs  oggi  io  canto  ;  è  ti  fan  conti  ìgiort 
Da  dare  ajfaltó  alle  felvagge  fere  ì 
E  fe  volgendo  gli  anni  in  campo  armato 
A  bella  imprej a  [piegherai  bandiera  y 
Saprai  da  i  nembi  irati  y  è  dalle  f pumi 
De  i  fer  torrenti  aff  curar  le  fchiere  : 
Ne  men  fpiegando  le  velate  antenne 
Apprenderai  quando  s' adegua  in  calma  i 
E  quando  il  mare  ha  di  gonfiar  cojìume . 
Io  non  vaneggio;  a" pie  di  Pindo  intefi 
Delle  vergini  Mufe  i  canti  egregi , 
E  gli  commifi  alla  mia  cetra  ini  e  ni  d 
Mai  fempré  in  terrà  a  riverire  i  Regi  ; 
Or  dà  P  orecchio  a  i  non  vulgari  accenti . 
Se  Quando  /'  Óre  con  la  man  di  rofe 
Al  focofo  Piroo  mettono  il  freno , 
M  P  Alba  dell"  Olimpo  apre  le  porte 

AI 
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Al  Sol,  che  torna  ad  illufìrare  il  Mondo  % 
Ei  cofpaffo  dì  macchie  fanguinofe 
Move  per  P  alto  >  e  rugginosa  nube  > 
Quaft  di  fumo  il  ma^iingendo  intorno  p 
Sì  che  i  volto  di  lui  non  fia  giocondo  y 
Pofa  Lorenzo  T  e  nelle  regie  fìalle 
Lafcia  il  deftrier  y  che  ne  ì  turbati  giorni 
E!  mal  configlio  travagliar  le  felve  : 
Godano  alcuna  requie  ì  per  moloffi, 
E  jìian  ficure  in  fuo  covil  le  belve  ; 
Però  che  i  prati  3  e  le  [oleate  piagge 
Inonderà  nembo  dì  Verno  y  e  fcefa 
Dal  fenò  delle  nubi  òrrida  pioggia 
Trascorrerà  le  regìon  felvagge  ; 
E  fe  vedfai  del  Sol  la  faccia  offefa 
D'atri  colori y  e  roffeg^are  d  fera; 
O  fe  quando  del  Mar  tàccd  ì  confinì 
Èi  difperge  per  /'  aria  i  raggi  d"  oro 
Confufamehte  3  e  fi  rabbuffa  i  crini  j 
ÀfpeiVti  il  gioir  no  >  che  ver  fanne  appreffo  i 
Afprò  y  e  pefverfo  ;  orrìbilmente  fofthi 
Fieno  i  campì  dtlP  aria  >  e  fiero  f degno 
D'acque  foprd  la  terra,  e  Borea,  ed  ÓJiro 
Impetuofi  abbatteranno  ì  bofchì . 
Tal*  era  il  Sol y  .quando  fu  rei  Ciclopi 
JPe  del  morto  Efculapio  afpra  vendetta  ; 
All'  ora  ei  tefe  /'  arco  i  è  fcelfe  i  dardi 
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Nella  faretra  >  che  pende  a  fui.  tergo  ; 
E  tre  fate  con  la  deflra  irata 
Scoccò  la  corda ,  ogni  per  coffa  flefe 
D' un  fer  Gigante  le  riarfe  membra 
Sull'  ampio  fuol  dell'  aff  amato  albergo  \ 
Ne  meno  al  guardo  uman  fegno  Jicuro 
Porge  di  tempo  rio    umida  Luna  y 
Quando  forge  novella  y  e  quando  appara 
Per  lo  f malto  del  del  di  velo  cfcuro  s 
Tutta  coperta  ;  e  s'ella  poi  fen  poggia 
Per  le  fuperne  vie  bruna  le  coma  y 
Regnerà  pioggia;  e  fé  nel  ter  io  giorno  > 
Da  che  moftrò  nell'  alto  il  puro  argento* 
JLe  pareggiate  corna  al  del  rivolge  y 
Regnerà  vento  ;  ma  tien  fifso,  il  guardo  ^ 
Che  fe  nel  quarto  dì  y  da  che  raccefe 
Cintia  la  face  ne  i  fraterni  lumi  > 
Da  denfa  nube  ella  fofliene  oltraggio  > 
Ed  abbia  corna  rintuzzate  y  allora 
Tovhìdi  udranfi  rifonare  i  fumi 
Per  gróffa  piova  ;  e  rinforzando  orgoglio 
Ufciran  mofìri  dall'  Eolio  jpeco 
Gonfi  le  gote  >  e  temperando  i  campì 
Apporteranno  all'  Arator  cordoglio . 
Or  folleva  la  fronte ,  ed  alza  il  ciglio 
Per  lo  feren  delle  cele  fi  piagge  ,  1 
Mentre  Febo  nel  Mar  lava  U  rote 


Parte      fri.  Si 
Dell9  infocato  carro  y  e  terge  i  vai 
Nel/9  ampio  fen  della  cerulea  Tetiy 
Pon  mente y  e  quando  colafsù  vedrai 
Fuor  di  co  fiume  fielleggiar  fiammelle  y 
E  per  lo  fpa^ìo  de  i  notturni  orrori  > 
Olir  a  bufato  fcintillar  le  Stelle y 
Non  afpettar  chiara  fiagtone  ;  e  quandn 
Il  bel  fulgor  dì  quelli  eterni  lumi 
Si  tinge  dì  livor  y  prenda  conforto  y 
O  Lorenzo  gentil  y  tua  gioventute  y 
A  fuon  di  cetra  f e  foggiar  donzelle 
In  regia  fianca  y  e  fa  piacevo  ì 1  fchermo^ 
Del  dì  feguente  alla  nojofa  afpre^a 
Minacciofo  di  lampi  y  e  di  procelle1. 
Ma  non  però  fempre  a  fermar  fi  intento 
Vo*  nell9  alto  del  del  dannarti  il  guardo  : 
Cento  quaggiù  certi  mejfaggi  in  terra 
Ti  narreran ,  quando  afpettar  dei  pioggia* , 
La  Rondinella y  fé  d'intorno  al  fiume  y 
O  dove  lago  limpido  rìfiagna  y 
Teffe  y  radendo  terra  y  i  fuoi  viaggi  y 
O  lieta  in  quello  umor  bagna  le  piume  : 
E  fe  mai  per  aperta  ampia  campagna  t 
Pafcendo  lungo  i  rufcelletti  chiari  y 
Solleva  la  giovenca  alio  la  tefla  y 
E  l'aure  accoglie  con  aperte  nari  : 
il  Gufo  y  il  gracidar  della  Cornice  r 
Chiabrera  Parte  III.  F  E  del 
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E  del  Corbo  non  men  la  negra  voce  y 
Che  bagnerafifi  al  Villanel  predice . 
Che  più  dirotti  ì  La  sfacciata  moficay 
Se  a  ripugnerà  altrui  rie  de  veloce  ; 
E  fe  Jbverchìo  y  e  fe  nojofia  crocchia 
Inabilmente  la  gallina  >  e  /'  ofto 
Pur  del  beccò  fi  ficca  entro  le  piume , 
Altrui  configli  a  y  o  non  fialire  in  fella  > 
O  di  rigido  feltro  armar  fi  il  doffo . 
Ritrarfi  in  parte  è  naturai  cofiume 
Della  Civetta ,  tutta  d'oro  il  guardo  f 
Ove  l"  acque  cadenti  ella  di/prezzi 
Qualor  ne  teme  :  e  mirerai  ben  ratta 
La  dipinta  Anatrella  tre  ali*  albergo  y 
Ne  far  dimora  fiotto  il  Cielo  aperto . 
Chi  crederà y  che  da  vìcin  conofica 
L'ore  piovofe  /' ingegno fa  Pecchia, 
Sicché  da  fungi  alle  magton  cerate 
Ala  non  fipìeghì?  ora  feren  non  fiperi 
Ne* giorni  aficìutti  chi  vedrà  {pezzate 
Le  belle  Jet  e  y  che  per  V  aria  fila 
La  ficìocca  Aracne .  Era  cofìei  donzella 
Già  vermiglia  le  gote  y  e  neve  il  petto  y 
E  dalle  ciglia  sfavillava  ardore  y 
Ardor  y  che  in  fieno  altrui  fiparge a  diletto  y 
Singoiar  pregio  di  quei  tempi  y  ed  era 
Di  lei  gran  pregio  calla  man  leggiadra 

■    '  Se- 
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Sedere  al  fubbio  y  ed  ordinar  le  tele  ; 
Ma  fua  virtù  la  fe  foverchio  altiera  : 
Sfidò  Minerva  >  e  di  lavori  egregi 
Si  mife  in  proba  >  e  cadde  vinta  al  fini  ; 
La  vincitrice  per  V  orgoglio  indegno  i 
Spogliolla  di  heltate  y  e  la  converge 
In  tetro  ragno  :  ahi  troppo  fier  difdègnò  f 
È  /'  infelice  >  in  così  vii  fembianza  > 
Riferba  ancor  quelle  vaghezz?  ifivffe  ; 
Cerca  luoghi  remoti ,  e  quivi  torce 
Aerei  fili  y  e  folk  aria  tejfe  ; 
Ma  quando  il  Cielo  è  fullò  /paride?  piòggia  ^ 
Ella  ben  poco  nel  lavor  T  avanza  i 
Che  il  fil  fi  tronca .  Ór  Hdrr erotti  quando 
Repente  il  Mare  è  pet  gonfiare  ti  fieno  : 
Dunque  là  y  dove  fie  ne  torna  al  Vito 
Li  umido  mergo ,  è  fé  ne  van  fcherzahdo 
Le  Folaghette  in  full*  arèna ,  allora 
Troppo  farebbe  il  pefcatore  ardito  y 
Fidando  ali*  onda  le  piombate  reti  / 
Ma  quando  fenza  vento  in  mar  fenttto 
Fia  chiufiamente  incominciar  rimbombo  ^ 
E  quando  poi  dell"  Apennin  fiu" gioghi 
Udirai  la  fielva  rifonar  da  lungé  y 
Fermati  in  cor y  che  forgeiran  iémpefie: 
Via  più y  fe  0  Arion  forte  fulP  ali 
Difpiega  il  volo  >  e  fovra  i  nembi  afcende  : 

F    %  Vìa 
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Vìa  più  y  /e  vedrai  ber  /'  Arco  cekfie , 
O  di  Firenze  tua  diletto ,  e  fpeme  > 
Ove  ciò  /corgi  y  non  /offrir  Lovenx?  y 
Che  legno  /dolga  y  nè  fé  foffe  legna 
Ben  corredato  dello  fiuoì  fraterno  : 
E  ben  mi  fo  y  che  le  T o/cane  antenne 
Sformano  ogni  onda  y  e  che  terribil  verna 
j&on  bajia  a  sbigottir  Tirrena  prora  ; 
Ma  troppo  ìmmen/o  y  e  /ovr  umano  affalto 
L'  ira  del  vaflo  Mar  muove  tctlortti 
ìl  Vidi  gtà  ne'  procellofi  golfi 
Jmperver/arfi ,  e  le  profonde  arene 
Sparger  fu'  campì  f eminati  y  e  l'  acque 
X>e  ì  gran  torrenti  rimandare  a  i  fonti  § 
Allor  fuperbo  fommergea  gli  /cogli , 
E  qua/i  nel  furor  fcoteva  i  monti: 
Freme  ano  ì  venti  y  e  tra" /pelati  nembi 
Tonava  ìl  del  ;  quivi  in  crudel  fembiantc \ 
Che  fu  mirar  fi  il  Tridentier  Tiranno 
Andar  mugghiante  ?  andar  /pumante  ?  ah  prò.  vi 
Tal'  ira  il  Trace  alle  /ue  navi  intorni  ; 
E  noi  l'empia  flagion  lieti  rimiri 
In  bella  calma  entro  ìl  Real  Livorno  * 
jyir  deggio  ornai  y  quando  a/pettar  /ereno 
Dobbiamx  che  rida  agli  occhi  nofirì  y  e  quafa 
Sarà  il  pr  e/agi  o  y  e  chi  dar  allo:  a/coltay 
Che  in  brevi  detti  narrerollo  appieno . 

Sù 
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Se  tnat  là  Luna  per  gli  eterei  campi  i 
Poiché  feo  manifeflo  il  caro  argento 
Jn  fui  quarto  apparir  y  le  corna  agu^a  * 
E  fchietta  mojìrd  la  gentil  chiarezza 
Della  vìrginea  faccia  y  è  van  fpavento 
Z)'  aerea  ingiuria  y  finché  in  del  non  celi 
Il  bel  fulgor  del  v  ari  ahi  l  volto  : 
Pojfono  ricchi  fregi  $  e  panni  aurati 
Ve/tir  giovani  donne y  e  fceglier  fiori 
Per  P  aperte  campagne  y  e  far  ghirlanda  l 
E  poffomi  carcar  Ugni  fpalmati 
D"  Indiche  merci  i  Littorani  Iherì  y 
Ed  arricchirne  di  Liguria  i  porti  ;  . 
Ma  da  chi  s '  averan  fegni  più  veri  $ 
Che  dall'  iflefo  Sole  ?  Il  Sol  quando  efcè 
Dall'  Ocean  y  fe  via  più  grande  appare  > 
E  formontando  poi  torna  minore  ; 
E  fe  quando  rifar ge  ha  chioma  d*  oro  $ 
E  terfo  il  volto  y  e  dì  vivace  ardore  ; 
E  fe  tale  mantìenfiy  ove  /' affretta 
Dì  là  d  Atlante  y  e  tu  giocondo  il  Mdré  y 
E  feco  P  aria  di  Zaffiri  afpetta . 
Sì  fattamente  per  lo  del  fi  voi  fé 
Nella  Jiagion  y  che  Cofnìo  incliti  voti 
Ali  alta  ìmperadrke  delle  fielle 
Nel  Tempio  èccelfo  dì  Loreto  fctoìfe  / 
Quantunque  allor  non  pure  aura  foav? 
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Sgombro  le  nubi y  e  fe  tranquille  l'onde ; 

Ma  [otto  il  caro  pie  creava  il  fuolo } 

Ovunque  trapafsQy  fronde  novelle  y 

E  f'ornavdn  di  fior  /'  alpeftri  fponde  ; 

E  le  verdi  Napee  cinte  le  chiome 

Di  bei  corimbi  gli  tejfevan  canti  y 

Ed  ogni  antro  eccheggiava  al  chiaro  nome , 

Che  più  ?  fe  dall'  Olimpo  in  terra  fcefa 

E'  amabil  Pace  gli  volava  avanti 

Del  civile  odio  medicando  i  cori? 

Sicché  /'  afpre  Città  sbandite  /'  armi  ^ 

Ed  af colt andò  d"  Imeneo  le  leggi 

Fean  per  tutto  fonar  cetre  y  ed  amori , 

Tempo  dunque  verrà  y  che  padri  >  ed  avi 

Additeranno  a- pargoletti  i  faffty 

J  campi  y  le  forejìe  y  ove  ripofe 

Sì  nobil  Re  peregrinando  i  pajft  ; 

E  narreran  y  come  in  gelato  mefe 

Corfer  y  quafid"  Aprii y  tepidi  venti  ; 

Tanto  a  hi  dimojìrofft  il  del  cortefe  \ 
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Il  Secolo  <T  oro  . 
AiriUuftriffimo  Signore  il  Sig.  MAFFEO  BAR- 
BERINI, allora  Cardinale ,  ed  oggi  Papa 
URBANP  OTTAVO. 

TOlto  dagli  occhi  altrui  movea  penfofo 
Là  y  dove  di  Savona  il  mar  tranquillo 
La  bellifftma  Legine  vagheggia  y 
E  nel  ripojìo  jen  d*  antro  ederofo  y 
Dal  vario  calle  y  e  dal  penfter  già  vinto  y 
M'aJJtfi;  ed  ecco  a  me  moflrojft  Euterpe  y 
jQuale  in  cima  di  Pindo  apparir  fuole  y 

0  tra  i  bofchi  d%  Eurota ,  e  d *  A? acinto  ; 
Cinta  di  rofe  entro  ceruleo  manto  y 

Ove  eran  delle  Stelle  i  rai  notturni 
Trapunti  d  oro  y  ella  moflrava  il  feno  y 
Quaft  [velato  y  e  delle  belle  gambe 
Il  purismo  avorio  in  bei  coturni  ; 
JE  con  fembiante  y  a  rimirar  fereno  > 
Sciolge  \y amabìl  voce  a  confortarmi: 
Nojìro  fedel  y  che  non  sì  tofto  al  Sole 

1  lumi  aprijli  y  che  defir  ti  prefe 
Di  tefferti  fui  crin  fronda  Febea  y 
Acerbamente  y  ed  a  ragion  y  mi  dole 

V avverfo  tempo 7  che  ti  move  incontra; 

F    4  Che 
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Che  non  forge  per  noi  Jlagion  sì  rea y 
Come  quella  di  Marte  y  ed  ora  ei  gonfia 
Con  fiato  inferno  le  Tartaree  trombe  y 
Vago  di  riverfar  fiume  di  f angue y 
Ed  i  campi  gravar  di  membra  fparte  ; 
Ma  fia  teco  fperan^ay  e  volgi  in  mente  > 
Che  ficcome  di  qui  fparvero  gli  anni. 
Già  detti  dì  oro  y  han  da  fparir  non  meno 
Quejiiy  che  noi  veggiam  y  carchi  d'affanni. 
Tempo  già  fu  y  che  tra  la  mortai  gente 
Del  fommo  Dio  ben  $'  adorava  il  nome  y 
E  ciò  y  che  intorno  la  Giufìi^ia  giva 
Dettando  al  Mondo  con  eterea  voce  y 
Afcoltando  ogni  cor  pronto  ubbidiva . 
In  quella  età  non  dijlinguean  confini 
Ampia  campagna  y  e  trà'penfteri  avari 
Non  tuo  s'udiva  rifonar y  non  mio 
In  bocca  de"  dolciffimi  vicini  ; 
Ne  per  tefor  y  ne  per  folcare  i  marfi 
Si  vedevan  cader  l%  alte  forefie 
Sotto  P  acciar  di  rujiicana  fcure  ; 
Nè  s'era  poflo  ancor  nome  alle  felle  y 
Per  vincer  di  Nereo  /'  alte  tempefe  ì 
Allor  fen%  altra  foffa  eran  ficure  y 
E  fen%a  torre  le  Città  ;  fornace 
Non  fapeva  temprare  afe  ferrate  y 
Che  gli  arnefi  di  morte  erano  ignoti 

Per 
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Per  la  zirià  della  perpetua  pace. 
An%i  nè  pur  full  e  per  coffe  incudi 
Formcjjì  aratro  ;  nè  martel  fonante 
Apparecchiava  al  Villanel  le  marre  y 
Sì  cortefe  il  terren  dava  le  biade  y 
E  cari  frutti  produce an  le  piante  * 
O  fortunata  a  rimembrar  fi  et  ade  ! 
Scorge  a  da' larghi  fonti  in  vece  d'onde 
Correr  Falerni  y  e  dalle  dure  querce 
lÀel  più  foave  diflillar  le  fronde  ; 
Ma  non  fremevano  Orfiy  o  fier  Leoni 
Traean  ruggito  y  o  vomitando  tofco 
Giva  ferpente  i  in  mezzo  a? prati  erbofi 
Chiudeva  gli  occhi  >  e  fi  dormia  la  gente 
Gente  >  dì  cui  le  danze  erano  eterne  y 
Eterni  i  canti ,  a  cui  forgean  /'  Aurore 
Senza  oltraggio  di  nubi  y  a  cui  ferene 
Volge  an  le  Stelle  nel  notturno  orrore  „ 
Venne  poi  manco  >  e  paffo  paffo  fparve 
Il  fecol  d'or  tanto  innocente  ;  e  rea 
Più  fempre  fcafi  la  malizia  umana  ; 
Però  f degnando  le  gridava  Aflrea  : 
Onde  torcete  %  jconfigliati ,  i  pafft  ? 
Ed  ove  gli  volgete  ?  in  tanto  obblio 
Abbandona  il  cor  vofìro  i  miei  configgi  ? 
Dunque  non  vi  fovvieny  ficcome  liete 
Per  me  traejìe  /'  ore  >  e  per  qual  modo 
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Io  rìmofft  da  voi  danni  y  e  perigli  ? 

Ah  che  cadrete  d'ogni  mal  e  in  fondo: 

Vedrete  i  cari  dimagrar  mendici: 

Vi  affalìran  le  febbri  :  ì  voflri  tetti 

Con  ferro  y  e  fiamma  prederan  nemici 

Jngiuriofi:  le  conforti  amate 

Non  faran  parti  dr  Imeneo  ne  i  letti 

A  padri  lor  per  onefià  fembianti. 

Ogni  cofa  fa  froda  y  i  vojìri  rife 

Torneranno  in  cordoglio  ;  amare  flrida 

Dall'  auree  cetre  sbandiranno  i  canti . 

Così  gridava y  e  con  turbati  accenti 

Scoteva  l%  alme  y  e  ne  i  malvagi  petti 

Mai  non  lafciava  tranquillare  i  cori . 

Ma  non  per  tanto  le  perverfe  menti 

S*  affrettavano  dietro  al  rio  cofìume  : 

Onde  fchernita  al  fin  la  bella  Divay 

Prendendo  [degno  y  abbandonò  la  terra  % 

E  ver  l%  Olimpo  difpiegò  le  piume , 

Ma  dire  ardifco  y  ed  il  mio  dir  non  erray 

Che  y  trafcorrendo  il  Sol  y  non  andrà  molto  y 

Quando  a'prieghi  d'un  grande  ella  commojfa 

Dimofìreravvi  il  defiato  volto  y 

E  farà  cara  /'  odio  fa  etate  \ 

Sul  fin  del  così  dir  fece  ritorno 

In  fulle  piagge  di  Parnafo  amate 

Lày  dove  lava  d*  Ippocrene  all'onda 

Le 
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Le  terfe  trecce  y  e  con  nettarei  fiori 
T effe  fulgidi  fregj  a  fua  beltate , 
Al  fuo  partir  fulla  folinga  fponda 
Muto  io  rimafiy  e  fu  quel  dir  penfojo  y 
Jn  cor  mi  venne  il r  /ingoiar  tuo  nome  y 
Nobil  Maffeo  ,  cui  non  Sidonia  >  o  Tiro  y 
Ma  facro  il  Vatican  tinfe  quelP  ofìro  > 
Di  che  V adorni  l'onorate  chiome , 
Già  lungo  il  Tebro  per  tua  man  rimiro 
Farfi  flagello  onde  percojfo  in  bando 
Sen  va  l'Oltraggio  >  e  la  Malici a >  ed  odo 
Aflrea  difcèfa  divulgar  fua  iegge 
Fra  i  fette  Colli  y  e  /'  Innocenza  è  feco  y 
Da  che  vegghiando  il  tuo  faper  corregge: 
Ma  quando  al  fommo  degp  Jmperj  giunto 
A*  f acri  baci  offerirai  le  piante  > 
Roma  non  pur  y  non  pur  vedran  fuoi  colli 
Splendere  fi  oro  del  buon  tempo  antico  y 
Ma  ciafcun  regno  y  ove  il  gran  Dio  s' adora , 
Tornerà  lieto  \  e  di  virtute  amico . 


La 
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La  Caccia  dell'Affare. 
Airilluftrifs.  Signore,  il  Signot? 
DON  VIRGINIO  CESARINA 

LA  bellifftma  cetra  y  onde  gioiva 
L'onda  di  Dir  ce  y  e  del  T ebano  Afopo^ 
Olir  a  ciascun  diletto  in  pregio  io  tenni , 
Mentre  che  gioventute  in  me  fioriva  ; 
E  di  fue  corde  y  e  di  fuoi tuoni  altieri 
Sì  l"  arte  apprefiy  che  illujlrar  potei 
Con  non  volgare  onor  fonimi  Guerrieri  t 
Corfer  poi  gli  anni ,  e  di  vecchietta  il  gieh 
Vinfe  con  tal  rigor  gli  fpirti  miei , 
Che  lei  più  maneggiar  non  fan  le  dita  * 
Oh  fe  in  quel  tempo  tua  mirabìl  luce 
Era  full'  Orizzonte  almen  f alita } 
Di  te  y  Virginio  y  che  dice an  miei  canti 
Eccitati  dal  merto  ?  e  come  dolce 
Stato  mi  fora  celebrar  tuoi  vanti  ? 
Che  ti  vien  ?nanco  ?  lo  fplendor  del  f angue  t 
Ma  Romana  è  la  Jìirpe  y  onde  difcendi  ; 
Forfè  tefor  ?  ma  ai  tributi  abbondi  ; 
Forfè  beltà?  ma  come  un  Sol  rifplendi  / 
Caro  alle  Mufej  e  dell'  Ar givo  llijfo 
Guadi  i  gorghi  più  cupi  y  e  più  profondi 
Pojfente  a  pafseggiar  P  ampio  Liceo . 
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Ove  tra/corro  ?  Ah  che  mi  sformo  in  vano  ; 
J  gran  titoli  tuoi  Ciamboli  dica 
Oggi  Pindaro  novo  >  e  novo  Alceo . 
Ei  potrà  foflener  /'  alta  fatica  > 
Che  annidar jì  in  Caflalia  ha  per  cojìume  ; 

10  traballando  il  tuo  penfier  vo'  dirti y 
Come  predando  per  gli  aerei  campi 

11  ghermitor  Ajìor  /piega  le  piume , 
Quando  vibrando  l'or  de  i  chiari  lampi  y 
Con  via  più  breve  corfo  y  il  Ciel  rinchiude 
Il  nojiro  giorno  in  grembo  a  Teti  y  e  /pira 
Ornai  per  l*  aria  di  Boote  il  fato  y 
Efcafi  fuor  col  predatore  augello 

Sul  nobtl  pugno  y  trafcorrendo  il  prato  ; 
E  dove  di  criflal  move  rufcello  y 
O  dove  in  lieto  piano  acqua  riflagnay 
Uè men  fu  falda  di  felvaggio  monte 
$'  affretti  il  paffo  7  e  ricercando  preda 
Non  ft  lafci  quetare  altra  campagna  « 
Un  sì  fatto  diletto  a  te  concede 
Febo  y  da  che  movendo  il  carro  aurato  y 
Sì  lafci  a  addietro  lo  Scorpion  celejìe  y 
Ed  il  Centauro  ad  illufrar  fen  rie  de . 
Tu  y  fe  per  addolcir  cure  molejie  y 
E  perchè  il  volator  provar  fen  deggiay 
La  mano  allarghi ,  il  mirerai  veloce  y 
Quafi  frale  avventar  [eie  fui  tergo  y  . 

Come 
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Come  la  fcorge ,  e  flrangòlar  I' Acceggia 
2\Z?  #^#0  il  mirerai  da  preffo  un  lago  $ 
Ove  pinta  anìtrella  elegge  albergo  j 
Cojìet  pafciuta  in  fulla  riva  aprica 
Vaga  dì  mareggiare  in  limpide  onde 
Vi  s*  at  tuffa  fcbeìXandó  y  ed  or  le  penne 
Ne  bagna  5  ed  òr  la  tejìa  entro  vi  af con  dei 
Talor  de*  larghi  pie  facendo  remi 
Solca  del  pelaghettò  intorno  a  i  lidi  i 
E  gorgheggiando  >  dal  contorto  collo 
Fa  per  /*  aria  volar  f e  fio  fi  gridi  i 
Ma  fui  gófter  delle  piacevoli  ore 
Sotto  /*  artiglio  del  feroce  augello  $ 
Ed  al  ferir  del  curvo  becco  piagne 
La  mlferella  é  fuoi  finifirì  ^  e  muore  "« 
Che  diraffi  de"  Gru  i  che  le  campagne 
Varcan  dell* aria,  ed  han  cotanto  ingegnò  % 
Che  per'  la  lunga  vìa  fan  fquadronarfe  ? 
Col  pie  firtngono  pietre ,  e  fi  fan  gravi 
Incontro  al  foffio  dì  Aquilone  \  e  pure 
DaW  inimico  Aftor  non  fan  falvarfi > 
S* un  qua gli  affale.  Ma  quantunque  fnìri 
Il  Gru  sì  vagò  >  e  Variato  v ale 
Di  più  color  <  non  ti  curar  fu  menfd 
Di  volerne  acquetare  i  tuoi  deferi  ; 
Vile  e  fica  popolar  ;  ma  fe  ti  cale 
Con  nobìl  cibo  celebrar  tue  cene 

fa 
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In  lieti  giorni ,  ed  onorando  amici  f 
Spiega  htnfegna  $  e  movi  guerra  a  Starne  $ 
E  fa  di  dar  battaglia  a  Coturnici  ; 
Dì  qui  potran  vantarfi  i  tuoi  conviti 
Di  offerire  ad  altrui  care  vivande  y 
Quando  il  feco/o  noflro  ornai  condanna 
ha  Jìagion  di  Saturno  i  e  fan  fepolte 
In  lungo  obblio  U  celebrate  ghiande  ; 
Se  pofaa  a  Dame  altere  ,  aliar  che  regna 
Dolce  Imeneo  fra  le  canore  dan^e  t 
Sei  bramofo  appi  e  far  paflo  fovrano  > 
Tralafcia  infra  gli  eferciti  volanti 
Ogni  rapina  i  é  trafcorrèndo  i  campi 
Con  intenfo  piacer  preda  il  Fagiano . 
Afflittìjftmo  lui ,  che  altrui  pafcendo 
Sempre  è  famofo  ,  Era  cofiui  figliuolo 
Di  Tereo  >  e  Tereo  era  Signor  de  i  Traci  f 
E  Progne  ebbe  a  conforte  ;  ella  era  prole 
Di  Pandion ,  già  Regnator  d*  Atene 
Vijfero  un  tempo  in  rìpofaia  forte 
Appien  felici  in  full  a  terra  y  e  pofcia 
Svegliojft  Amor  y  fabbricai  or  di  pene  , 
E  gli  coperfe  d*  infinita  angofcia  ; 
Lunga  e  l>  iftoria  ;  io  trafcorrèndo  il  Colmo 
Sol  delle  cofe  ne  farò  memoria . 
Filomena  di  Progne  era  fordla  y 
E  fu  y  che  dì  Tereo  data  alla  fede  $ 

Ei 
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Ei  le  tolfe  fronor  d>  ogni  donzella 
A  viva  for%a  y  e  perchè  /'  empio  oltraggi® 
Non  potefje  ad  altrui  far  manifeflo.  y 
Le  dìvelfe  la  lingua  y  e  la  favella , 
Fatto  fardo  a*  fuoi  pianti  y  e  la.  nafcofe 
Tra  chiufi  bofchì  in  folitaria  cella . 
Ma  cor  perverfo  fi  difende  indarno  y 
Che  il  del  punifce  al  fin  /' opre  odiofe  : 
Quinci  la  muta  vergine  dipinfe 
In  fu  candido  Un  con  varie  fete 
La  fua  tragedia  y  e  fé  vederla  a  Progne  * 
Progne  rapidamente  a  lei  fen  venne  ; 
Ma  chi  può  dir  quanto  dolor  la  vinfe 
Per  quella  vifìa  ?  E  qual  martir  fojìenne  ? 
Sparfe  fiumi  di  pianto  y  e  co'fofpiri 
Rifcaldò  /'  aria y  e  fi  fìr acciò  le  chiome  ^ 
E  duramente  fi  per  coffe  il  petto  : 
Indi  raccolto  in  cor  gli  amor  traditi  y 
E  la  fé  rotta  y  va  penfando  come 
Vendetta  far  del  maritai  fuo  letto . 
Infuriata  dà  dì  piglio  ad  Iti  y 
22  tutta  intenta  a  tormentarne  il  padre } 
La  forfennata  ogni  memoria  fpenfe 
Neil9  agitato  fen  y  eh'  ella  era  madre  ; 
Strafici na  dunque  il  pargoletto  y  e  mentre 
Ch*  ei  le  fa  ve^i y  e  che  ver  lei  forride  y 
D'efecrato  cali  elio  arma  la  dejlra> 

Eie 
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E  le 'tener e  membra  ella  recìde  * 

Progne  y  che  fai  ?  dove  e  l9  amor  materno  ? 

Con  ejffo  te  perde  il  poter  natura? 

Deh  che  dico  io  ?  fua  ferità  non  placa 

Femmina ,  che  in  amor  fia  prefa  a  fcherno , 

Ma  più  che  Tigre  y  e  più  che  fcoglio  è  dura  ; 

Poco  fu  di  sbranarlo  >  il  capo  tronca  y 

E  coce  il  bufto y  e  fu  piacevo  l  menfa 

Ne  fa^ia  il  padre:  abbommzvol  cafo  y 

E  tra*  mortali  a  ricordarfi  indegno1. 

Se  non  y  che  per  ifcherzo  il  rìcoperfe 

Di  fue  vaghezz? y  e  t  adombrò  Parnafo , 

Cantafi  colafsù  y  che  fier  difdegno 

L?  infame  Ter  co  in  Upupa  converte  9 

E  Filomena  Rufignuol  divenne  y 

Che  sì  dolce  lagnarft  ha  per  coflume . 

Ma  Progne  trasformo/fi  in  Rondìnella> 

Ed  Iti  di  Fagian  vefiì  le  piume  ; 

Nobile  augel y  che  la  dorata  còda  y 

E  di  negro  color  le  fpalle  y  e  l*  ali 

Sen  vola  punteggiato  y  e  $'  altrui  pafce  y 

Di  [ingoiar  diletto  empie  il  palato  * 

Or  chi  dell'  uccellar  dato  a*  piaceri 

Governa  Ajlore  y  ei  di  fallace  fpeme 

Veracemente  non  ingombra  il  feno  ; 

Ma  fenza  perìa  di  goder  non  fperi . 

Primieramente  il  non  ci  dà  natura 

Chiabr era  Farce  III.  G  Ubhi- 
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Ubbidiente  al  mflro  impero  ;  è  forza 
Ben  avvezzarlo  del  predare  all'arte  ; 
E  quando  pofcia  $on  nojofa  cura 
Fatto  è  maeflroy  fu  a  gentil  per  fona 
Da  varie  infermità  non  è  ficura: 
Ardelo  febbre  nelle  vene y  e  rende 
I  forti  vanni  a  trasvolare  infermi  ; 
Afma  l*  affale  ;  e  giù  per  entro  il  corpo 
Ei  fuole  generar  tofco  di  vermi. 
Talora  in  teff  a  gli  fi  aduna  umore  y 
Che  gli  ferra  le  nari  ;  e  finalmente 
Tormentarlo  vedrai  fiamma  d' amore . 
Allor  y  fatto  fcì v aggio  y  odia  le  prede , 
E  y  fmaniando  per  /'  interno  affanno , 
Prenderebbe  a  fuggir  dal  fuo  Signore , 
E  non  ei  fol  :  ma  quanti  in  aria^  e  quanti 
Stan  fulla  terra  y  e  d*  Ocean  nel  fondo 
In  foco  tutti  y  ed  in  furor  fen  vanno 
Alcuna  volta  y  e  fan  vederft  amanti . 
Allor  più  che  giammai  fpande  ruggiti 
Indo  Leone  ;  e  per  le  piagge  Armene 
Fa  fìrage  orrida  Tigre  y  e  gonfia  il  collo 
Di  più  crudi  veneni  afpro  Serpente \ 
Ne  più  per  altro  tempo  alzan  muggiti 
I  Tori  altier  ;  pafcolerà  talora 
Un  rugiadofo  pian  bella  giovenca; 
Ella  con  atti  vaghi  y  e  con  fembianti 

fa 
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In  hr  crefce  il  dtfir  >  che  gP innamora  ; 
Ed  ejft  infelloniti  il  corno  orrendo 
Vibranft  incontro  con  gelofo  affatto , 
Sicché  di  caldo  fangue  t  fianchi  inonda 
V  atra  battaglia  i  ed  Un  rimbombo  immenfo 
Da  folti  bofchi  fe  rie  vola  in  alto . 
Non  veggiam  noi  i  che  fpuma  òltra  mifura  i 
E  fcalpita  Còl  pie  /'  ermo  fentiero 
Il  fer  Cinghiale  ?  é  che  a  robujìa  quercia 
Frega  le  ro^e  cofley  e  i  denti  indura? 
Ma  che  dirò  del  corridor  ì)ef  riero  ? 
Solo  y  che  odor  della  giumenta  rechi 
L* aure  bramate  ^  ei  di  fe  Jiejfo  in  bando 
Luògo  non  trova;  indarno  onda  >  e  torrenti 
Gli  t r aver f ano  jìrada;  alpe ,  è  forerà 
Non  è  fuoi  corft  ad  arfefiar  pòjfente  : 
Tanto  è  pòjfente  Amor  $  che  lo  tnolefia  <$ 

11  Vivajo  di  BobolL 
AISig.GIOVANNI  CI  AMPOtI  ,  oggi  Se- 

gretario  di  NoOro  Signore  Urbano  Ottavo . 

Clampoli  y  fe  giammai  da  i  fette  Colli , 
A  tue  chiare  virtù  degno  teatro , 
Rie  di  full*  Arno  y  è  tra*  gentil  diletti 
Cerchi  conforto  ,  e  di  leggiadro  ingegno , 

G    %  Vuoi 
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Vuoi  pigliar  meravìglia,  odi  ì  miei  detti  : 

Entra  ne  i  Pitti ,  incomparabil  mole  , 

Varca  fue  regie  felve  ,  e  volgi  il  tergo 

Al  freddo  Borea,  e  colà  drizza  i  guardi , 

Ove  tiene  Auflro  nubilofo  albergo . 

Qui  mirerai  jentier  y  che  fotto  il  piede 

Ti  farà  germogliar  frefca  verdura  ; 

E  pure  a  defìra y  ed  a  ftnifìra  alzar  fi 

E  rami y  e  f rondi  mirerai  y  per  mano 

D9 ingegnofa  Napea  contefìe  mura; 

Cor  fa  la  bella  via,  fafft  davanti 

Al  ciglio  peregrin  non  picchi  piano , 

Ben  ricco  d\  erbe  ;  e  fe  del  Tauro  illujlra 

Lampa  di  Febo  le  fidiate  corna  y 

Il  veflona  di  fior  mille  colori  . 

Quivi  V  ergono  al  Chi  bofchi  felvaggì 

Con  gentil  ombra  a  rinfrefcar  poffenti 

Del  Can  celefle  i  paventati  ardori  ; 

E  qui  va  trafcor rendo  aura  ferena 

Le  folte  foglie  y  e  fuoi  fofpìri  Invia 

2efro  vago  alla  diletta  Clori , 

Ne  meno  a  fera,  e  fui  mattin  difciogliQ 

Note  più  chiare  Filomena  ,  e  porge 

Alto  diletto  eo'foavi  accenti. 

Che  direm  di  cojìei  ?  piange  fue  doglie 

Per  la  memoria  degli  antichi  affanni? 

0  d'amorofo  ardor  sfoga  i  tormenti? 

Mera* 


Meraviglia  non  fta  ;  poi  che  nell'onde1 

Impiaga  i  pefci  y  e  negli  erbofi  campi 

Non  Taf  eia  gregge  Amor  y  che  non  foggioghi^ 

Ne  full'  alpe  animai  y  che  non  avvampi , 

Per  entro  il  feno  a  sì  gentil  f or efia  y 

Cui  fa  contrago  in  van  y  quanto  ne  ferivi 

Intorno  agli  orti  del  fignor  Feace 

L'  antica  fama  y  e  fu  Ile  Tempe  Argivi. 

Tonneggia  di  colonne  un  doppio  giro  y 

Marmi  di  Paro  ;  e  fi  rinchiude  in  loro 

Onda  y  cui  fa  fentier  lunga  caverna y 

A  cui  non  J calda  il  Sol  quando  più  fervè 

I  corfì  opachi y  ed  i  cui  terfi  argenti 

Limpidiffma  Najade  governa  ; 

Sulle  colonne  da  f carpelli  indufìri 

Sculti  fon  vafi  peregrini y  e  quivi 

D'infinita  beltà  ferbanfì  fori  ; 

Croco  y  Giacinto  divenuti  illufirì 

Per  lo  favolleggiar  del  buon  Permeffo  f 

E  l'orgogliofo  y  che  fpre^ava  i  pregai 

&  Ecco  dolente  y  e  fulla  chiara  fonte 

Acquiflò  morte  in  vagheggiar  fe  flejfo  j 

Vago  diletto  a  riguardar .  Nè  meno 

Danno  diletto  altrui  piante  fr  antere * } 

Altra  forfè  ne  i  regni  dell'  Aurora  y 

Tepidi  liti  y  e  rimirò  ftecome 

Al  mattutino  Sol  l'umida  Teti 

G    %  Con 
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Con  la  cerulea  man  lava  le  ruote  ; 
Altra  venne  dì  là y  dove  rimira 
Elice  bella  carreggiar  Boote  : 
E  fui  nuovo  terreno  appien  cortefi 
Di  lor  bellezze  ogni  Jiagion  fan  lieta  : 
Sprezzai*  del  verno  ì  duri  oltraggi  y  e  fanno 
Alloggiar  Primavera  in  frani  mefi  ; 
Re  quejio  pregio  è  quivi  Jol  ;  più  grande 
Narrarne  io  vo'  ;  fra  le  colonne  han  poflo 
Mille  canne  di  bronzo  y  onde  fi  cigne 
Il  pelaghetio  y  e  dalle  terfe  canne 
Umida  Ninfa  inverfo  il  del  fofpigne 
Ben  mille  chiari  ruscelletti  ;  allora 
Par  che  fot  t ile  \  fi  dif pieghi  un  velo  y 
Cui  fe  per  cote  il  Sol y  rimiri  un' Iri  y 
Ch'  Iri  sì  vaga  non  adorna  il  Cielo  ; 
Ma  la  bella  onda y  eh"  avventoffi  in  alto 
Trabocca  in  giù  piogge  minute  y  e  chiare  y 
Per  cui  tutto  increfpando  il  fen  d' argento 
Vedefi  ribollir  quel  picchi  mare  ; 
Stanza  a'  mortali  dìfiabil;  certo 
Chi  pub  qui  dimorar  quando  cocente 
Sfavilla  il  giorno  y  ei  d*  ogni  ardor  difprezZ} 
Ogni  fpaventò  j  e  chi  di  cure  ingombro 
A  sì  bel  fuon  può  trapaffar  le  notti  y 
£)'  afpre  vigilie  non  avrà  tormento , 
Sì  nell'acqua  de' fonti  $ì  fi  trafiullay 

Efcher- 
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E  fcher%a  Cofmo  al  del  diletto ,  e  defta 
Ne  i  cortefi  jlranier  dolce  ftupore . 
Ma  neW  acqua  df  i  mari  egli  non  fcher^a; 
Al\a  /*  antenne  y  e  fulminando  in  guerra 

I  barbarici  petti  empie  di  orrore  ; 
Cara  fatica  alle  Caflalie  Dive  > 

Per  cui  d"  altiere  corde  armano  cetra 
Da  fnarfi  d'Afopo  in  fulle  rive . 
Però  qui  taccio  y  ed  alla  vi  fi  a  io  torno 
De  i  regj  laghi  ;  nel  vivace  argento 
Non  fpiacevole  carcere y  fi  pafce 
Franco  da  gli  ami ,  e  non  paventa  rete 
Di  muti  pefci  uno  fquamofo  armento  : 
E  qual  volando  per  gli  aerei  regni 
Teffono  giri  y  in  lor  cammin  confufi  y 
Augei  dipinti j  in  guifa  tal  y  guidando 
Quivi  ad  ognor  le  natatrici  fchiere  y 
Per  te  liquide  vie  fan  laberinti . 
Quivi  ha  non  manco  y  an%i  più  cara  fede y 
Che  negli  flagni  del  Caifl.ro  y  e  folca 

II  non  f alato  mar  turba  di  cigni  ; 
'Efft  fanno  cammin  y  col  largo  piede 
Lenti  remando y  e  fui  ceruleo  piana 
Sembrano  navigar  carchi  di  neve  y 
Nulla  temendo  dello  fguardo  umano  ; 
Ed  a  ragion  ;  chi  tenterebbe  oltraggio 
Dell'  auree  Mufe  a  sì  gentil  famiglia  ? 

G    4  Quan- 
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Quando  creder  fi  dee  y  eh'  a  sì  Ielle  acque 
Scendano  affai  Rovente  y  almen  velate  y 
Non  degnando  dì  [e  mortali  ciglia  ; 
Io  qui  per  certo  una  ne  vidi  un  giorno  ; 
E  che  ciò  f offe  il  mi  dice  a  fuo  canto  y 
Che  le  cofe  del  del  molto  fomiglia . 
Nel  più  ripoflo  fen  dell'onde  terfe 
Siede  Jfoletta  :  ed  ella  feria  in  grembo 
Loggia  y  pure  a  mirar y  fianca  di  regi  ; 
Contra  il  furor  delle  fiagion  perverfe 
Sofìengono  colonne  altiero  tetto  y 
Libici  marmi,  ed  artifici  egregi  ; 
Qui  donna  io  feorfi  dell'età  fui  fiore 
Bruna  le  chiome ,  e  fu  Dedalea  cetra 
Faceva  rifonar  note  foavi 
Con  vario  canto  y  e  rallegrava  il  corej 
Ella  dice  a  le  meraviglie  antiche 
Del  grande  Atlante  y  e  celebrava  il  duce 
Ch'  a  gir  per  l'  ariay  e  fu  Net t un)  regni 
Di  forti  piume  fi  cìngea  le  piante  ; 
Cantava  gli  orti  y  ove  foria  te  foro 
Ch'  altrove  in  orto  non  mirò  Pomonay 
Singoiar  pregio  delle  Efper te  genti  ; 
E  Rammentò  y  eh'  a  ben  guardarne  il  varco 
Vegliava  eternamente  angue  feroce 
Con  tofeo  rio  di  formi dabil  denti . 
Quivi  l' inclita  donna  al%ò  la  voce  y 

Edijfe 
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E  diffe  lieta;  il  Regnator  dell9  Arno 
Te/or  non  ama  >  eh'  a  terribil  mojìro 
Sia  dato  in  guardia  ;  eì  con  la  man  cortefe 
E/pone  a  gli  altrui  voti  alta  ricchezza, 
E  fempre  intento  ad  immortai  virtude 
L'arène  d'  Ermo  >  e  ai  Patto  lo  fpre%za* 
A  queflì  detti  rifebiararon  k  onde 
I  lor  crtftalli  >  e  fulla  piaggi^  intorno 
Tutte  ve  de  sin  fi  rinverdir  le  fronde  ; 
Fuggian  le  nubi,  e  per  lo  Ciel  fereno 
Più  che  mai  trafeorreano  aure  gioconde . 

XIII. 
I/Ametifto. 
Al  Signor  LUCA  PALLAVICINO. 

POfcia  che  Bacco  trionfò  de  gì'  Indi 
Domati  in  guerra  y  e  c  he  gli  onor  fuoi  fparfe 
Per  tutti  i  lidi  y  onde  efee  fuor  l'Aurora, 
Et  ferenando  di  letizia  il  guardo 
Correa  fui  Gange;  ivi  mirò  folinga 
Vergine  bella  in  fui  fiorir  de  gli  anni 
A  meraviglia  ;  ch'ai  volar  dell'aura 
Codeaft  del  mattin  l'ore  ferene. 
Ella  era  a  rimirarfi  alto  conforto 
D'ogni  anima  leggiadra;  in  varie  gemme 
Raccoglieva  la  chioma  ;  e  folo  un  velo 

Co- 
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Copriva  il  latte  delle  belle  membra  y 

Di  bianche  perle y  e  dì  rubiti  fuccinta . 

Subito  y  che  le  ciglia  in  lei  rìvolfe  y 

Chi  potria  dir  come  n' andaffe  in  fiamma 

Il  figliuolo  di  S emele  ì  tremando 

Ei  fcolorojfi  in  volto  y  e  dentro  il  petto 

Scolph  /'  immago  della  donna  amata; 

E  quando  alquanto  rimirata  L*  ebbe  y 

jQuafi  fuor  di  fe  fiejjo  egli  fi  J coffe , 

Ed  a  gran  pena  ritrovò  la  voce^y 

E  formò  le  parole  y  indi  le  diffe  : 

Donna  y  in  qual  parte  della  nobil  terra 

Sono  i  tuoi  Regni  ì  dove  fermi  albergo  ? 

E  chi  fez  tu  ?  non  mi  celar  tuo  flato  y 

Ch'  io  non  nudrifeo  barbari  penfieri  ; 

Son  Bacco  ;  e  per  mia  man  raccolse  il  Mondo 

L?  almo  licore  y  onde  cotanto  e  lieto . 

Per  tutto  /'  Oriente  alzai  trofei  y 

E  fia  fervo  mio  feettro  axtuoi  defiri  y 

Se  non  lo  f degni  :  in  afcoltar  fue  lodi 

Tinfe  la  giovinetta  il  vifo  d*  oflro , 

Ben  vergognando  ;  e  ripenfando  al  fuoco  y 

Che  già  fcaldava  il  petto  al  buon  Dionigi  y 

Subito  ghiaccio  le  refirinfe  il  core 

Sì  che  volgendo  a  terra  i{  vago  fguardo  y 

Con  tremanti  parole  a  lui  rifpofe  : 

In  quefla  nobil  terra  io  non  ho  Regni  y 

Ne 
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Nf  degno  ne  fari  a  mio  dehìl  metto  ; 

Sono  Ametiflo,  /elitaria  Ninfa 

piquefle  rive,  ed  e  gentil  co/lume  y 

Che  ti /a  ragionar  fnza  fregio 

Di  mdper/ona:  ella  s  df    e  pofr 

Le  refe  della  bocca  in  bel  npojo, 

Ed  inchinando  ella  face  a  partita; 

Ma  Bacco  /oggiungea  :  dove  ten  vai* 

ninfa  dove  ten  vai?  ferma  le  piante, 

E  non  negar  degli  occhi -tuoi  con/orto 

A  chi  languì/ce:  ella  chiudendo^  gridi 

La  cafia  orecchia  tra/correa  veloce 

Sen^a  calcar  col  pie  la  tenera  erba , 

Allora  ardendo  il  vilipe/o  amante 

In  maggior  fiamma ,  aggioga  ambe  le  Tigri  . 

AUuf belino;  e  fu  vicende , sferra 

La  rapidezza  dell'orribil  belve; 

Ed  effe  vanquafi  delfn  per  l'™f>  „ 

Saltando  i  campi;  e/onbentofio  appreffo 

V  orme  fugaci  della  nohl 'cre(ce 
Ella  il  gran  m/o  ,  P^^J^/T  ' 
E  con  la  man  tremante  innalza  il  lembo 
Di  quei  veli  trapunti,  onde  fi  vejte  _ 
A  far  m  pronto ,  e  più, /pe  dito  il  piede . 
Come  infeftata  da  veloci  veltri 
In  folto  bofeo  [e  ne  va  svetta, 
Ch>  ad  ognifier  latrato  ella  raddoppia 
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La  lena  al  fianco  ,  onde  rufcel  non  trova 
Ch%  ella  non  varchi ,  nè  tr  aver  fa  il  calle 
Foffo ,  ch'ella  non  folti  ;  in  cotal  guifa 
Ratta  fen  va  la  perfeguìta  donna  ; 
Ma  pure  ad  ora  ad  or^erde  in  cammino  ^ 
E  /' anelar  delle  sferrate  Tigri 
Sente  così ,  che  le  rifcalda  il  tergo  ; 
Allor  cade  la  fpeme }  e  *l  vigor  ceffa  > 
Onde  era  franca  y  ed  un  timor  gelato 
Entro  le  vene  le  comprime  il  f angue  y 
E  sì  le  flringe  il  cor  >  che  non  refpira  y 
Prendendo  al  fin  la  giovinetta  vita. 
Ella  nel  maggior  corfo  immobil  fafft  s 
jQual  marmo }  che  d' intorno  a  regia  fonte 
Ebbe  da  Fidia  femminìl  fembian^a  , 
Se  mai  P  efpone  a  peregrino  y  inganna 
I  fuoi  cupidi  fguardi  y  e  quafi  viva 
Va  rifvegliando  in  lui  fpirti  amoroft  ; 
Tal  d y  Ametiflo ,  e  dell'amante  avvenne' j 
Ei  la  raggiunge^  e  va  pafcendo  gli  occhi 
Or  falle  belle  guance ,  ora  fui  petto 
Fiamma  crefcendo  a*  fuoi  defiri  ;  al  fine 
Non  mirando  fpirarle  aura  di  fiato  , 
Chiaro  comprefe  y  che  fuoi  verdi  giorni 
Fojfero  ejtinti  acerbamente  ;  allora 
Volgendo  /*  alma  a*  fuoi  perduti  amorì  % 
B  ripenfando  alla  crttdel  ventura 

Dell' 
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Dell'  amata  donzella,  egli  difcioglie 

Giù  dalle  ciglia  un'  amorofo  rivo  : 

Cotanto  odio  di  amor  fu  nel  jno  feno , 

Che  me  fuggendo  ti  mettevi  in  via 

D' incontrar  morte?  o  rimirata  appena y 

E  perduta  per  fempre  y  almen  gradi/ci  > 

V  onor  y  che  per  me  fafft  alla  memoria 

Della  tua  gran  beh  ade  ;  indi  egli  preme 

Con  man  le  viti y  onde  inghirlanda  i  crini  t 

E  largo  afperge  de"  nettarei  fuchi 

Il  giel  di  quelle  membra  ;  immantenente 

Più  che  puro  criflal  vennero  chiare  > 

E  foave  color  le  ricoperfe 

Di  violetta  mammola  y  conforto 

A  rimirarfi  d  ogni  ciglio  afflitto  . 

Pofcia  Bacco  foggiunfe  ;  oltra  ogni  fiima 

Altrui  ftan  care  le  tue  pietre  ;  io  voglio  * 

Che  chi  f e  co  l' ara  campi  fecuro 

Dal  timor  de' miei  torbidi  furori  y 

In  rimembranza  del  tuo  caro  nome . 

Così  dicendo  egli  falì  fui  carro y 

E  con  mejìo  fembiante  indi  fi  tolfe . 

Sì  meco  Euterpe  dell'  Eurota  all'  onde 

Sonò  le  corde  della  cetra  Argiva  y 

Pallavicin  y  mentre  coli'  alma  intenta 

Tu  pur  vegliavi  della  patria  a  i  pregi  y 

0  fchermendo  il  furor  del  Cane  ardente 
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Fiero  compagno  del  Leon  Nemeo 
Cercavi  l'ombre  del  Parnafo  eterno  ; 
Ivi  lauro  non  è  y  che  non  rinverda 
Sue  care  f rondi  al  tuo  bel  nome  y  ed  ivi 
Suoi  più  vaghi  Elicrif  Edera  indora 
Per  farti  cerchio  in  full"  amate  chiome \ 

XIV, 

Gli  ftrali  d'Amore, 
Al  Signor  GIO:  AGOSTINO  SPINOLA 

Già  fu  ftagion,  che  gli  aMorofi frali 
Piaga  facean ,  che  con  duceva  a  morte 
Sen^a  alcun  fcampo ,  ed  i  piagati  amanti 
In  lunga  pena  di  fofpiri  acceft 
Perdean  la  pace  dell*  amato  fonno  > 
E  fempre  affitti  da  penfier  nojofi 
Volge  ano  il  guardo  nubilofo  a  terra  ; 
Quinci  d*  Amore  era  odiato  il  nome 
Siccome  orrendo  ;  e  /'  univerfo  udiva 
Farft  ognora  d'intorno  alte  querele 
Su  ciò  penfando  ^  e  del  figliuolo  a*  biafmt 
Volgendo  V  alma  empie  a  di  duolo  il  petto 
Venere  bella  >  ed  aggiogando  al  carro 
Con  bei  legami  d'or  P alme  colombe , 
Le  va  battendo  per  gli  aerei  campì  > 
E  da  Citerà  in  Cipro  ella  pervenne  ; 

Ivi 
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Ivi  nel  grembo  d%  una  valle  ombrofa 

Tra  verdi  mirti  y  al  mormorar  dell'  aure , 

Trovò  la  madre  il  ricercato  infante  ; 

Egli  con  fronde  d'un  argenteo  fiume , 

Su  duriffttnd  cote  iva  affinando 

&  armi  dell'  invincibile  faretra  ; 

Ed  a  lui  cori  fembiante y  ove  lampeggia 

E  di  pietate  y  e  di  dif degno  un  raggio  $ 

Aprendo  varco  tra  nettaree  rofe 

A  dolcijfmie  voci  y  ella  dicea  : 

Ancor  non  faTjo  delle  piaghe  altrui 

Orribili  cotanto  y  ecco  V  affanni 

A  dar  più  fio  alle  faette  acute  ? 

Mio  fglio  no  ;  che  ?  ti  produffe  /'  onda 

Del  Mare  irato  y  e  le  nevofe  cimey 

E  1*  afpre  bal%e  de*  Caucafei  monti  ? 

Se  non  ti  cale  degli  amari  pianti y 

Che  ver  fa  il  Mondo  >  e^a  te  poco  increfce , 

Che  fenta  la  tua  Corte  alto  cordoglio 

Per  tue  quadrella  y  or  non  ti  frena  almeno 

Nel  gran  furor  la  non  ufata  infamia  y 

Che  V  accompagna?  e  non  avvampi  udendo 

Beflemmiar  cotefìe  armi?  io  certamente 

Raccolgo  ognora  e  dì  pietate y  e  d'ira 

Jmmenfe  flrida;  e  non  afcolto  voce  y 

Che  fen%a  oltraggi  al  Mondo  oggi  ti  nomi  < 

Ti  pregi  forfè  ejffer  moflrato  a  dito 

Sic- 
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Siccome  pejle  de' mortali?  e  godi y 
Che  /otto  la  tua  deflra  ognun  s' affligga? 
Sì  tra  perle ,  e  rubini  ella  favella 
Con  tal fembìante y  eh'  ammorbar  può  l'iva 
D'una  orba  Tigre y  e  difgombrar  le  nubi 
Da  i  zaffiri  dell'  aria  y  e  far  tranquilla 
Neil'  Ocean  fpumante  ogni  tempefla  . 
A  lei  rivolto  y  e  con  dimeffa  fronte  y 
Girando  i  fiioi  begli  occhi  y  apre  un  forrifo 
Di  là  dal  modo  4elly  uman  cofìume  y 
Dolce  a  vederfi  il  Dioneo  fanciullo  y 
E  poi  la  man  di  rofe  al  molle  petto 
Lieve  accoflò  y  quafi  giurar  voleffe  > 
Indi  il  volo  difciolfe  a  cotai  voci  ; 
Perdere  i  dardi  y  e  dell'  amabile  arco 
Pojjfa  vedermi  dif armato  il  tergo  y 
E  vada  altri  ftgnor  di  mia  faretra  y 
Se  dell'  immenfe  colpe  y  onde  m' accuft 
Non  fon  lontano  ;  ah  sì  veloce  a  i  biafmì 
Sciogli  la  lingua  y  o  genitrice  y  e  carchi 
Me  y  tuo  figliuol y  di  sì  gran  colpe  a  torto? 
Gli  jlr ali  miei  fon  di  fin' oro  y  in  Stige 
Io  non  gli  tempro  ad  innafprir  le  piagge  ; 
D' atro  aconito  io  non  gli  attofco  y  e  quali 
A  me  già  fur  commejfl  y  io  gli  faetto  ; 
Se  pur  V  aggrada  y  ed  a  gtu flirta  Jlimi 
Ben  convenir  fi  y  che  rimanga  ignuda 

La 
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La  deflra  mia  d'  ogni  poffan^a  al  Mondo  y 
Se  tuy  ch'intenta  alle  mie  glorie  l9 alma 
Aver  dovrefli  ;  e  d  avanzar  miei  pregi 
Non  mai  pentirti  y  ami  ch'io  giaccia  inerme  y 
Ed  infegna  d'onor  non  mi  rimanga  y 
Ecco  gli  flrali  bejlemmiati  y  e  l'  arco 
Abbominato  ;  a  tuo  voler  gli  fpe%£a  y 
Ardi  la  formidabile  faretra  y 
Ed  i  titoli  miei  l*  abiffo  involva . 
Ei  così  dijfe  ;  e  /'  Acidalìa  Diva 
Fra  le  braccia  d%  avorio  il  sì  r accoglie 
Teneramente^  e  lampeggiando  un  rifa 
Con  bei  baci  di  nettare  il  veleggia  y 
E  gli  die  e  a  ;  vadano  in  Mar  fommerfe 
Le  fallaci  bugie  de' tuoi  penfieri: 
Io  non  va'  y  che  tua  deflra  fi  difarmi  y 
Ma  vor  y  che  l'  armi  tue  y  come  gioconde 
Sieno  bramate  da'  leggiadri  amanti,; 
Fidami  tua  faretra;  e  come  in  Cielo 
S'  apran  le  porte  alla  feconda  aurora  y 
Vientene  a  me  volando  in  Amatunt^  ; 
Sul  fin  delle  parole  in  man  fi  reca 
Salendo  il  carro  gli  amoro  fi  flrali  y 
E  sferra  le  colombe  y  ed  effe  aprendo 
L' ali  di  neve  trafeorreano  i  nembi  y 
E  fpirando  d'intorno  aure  di  croca, 
Venner  della  fperanza  all'  alto  albergo  ; 
Chiabrera  Parte  III.  H  Mi- 
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Mtrab'il  monte  y  a  cui  mai  fempr  e  f piega 

Febo  in  [erena  fronte  i  raggi  d'oro  ; 

Ne  mai  foftien  y  ch'  egli  patifca  oltraggio 

Dal  folto  orror  della  Cimmeria  notte  ; 

Ma  di,  lucidi  fumi  amate  rive  > 

Ma  lucide  aure  y  e  fu  dipinte  piagge 

Di  colori  y  e  d*  odor  varie  vaghete 

Sempre  ha  d\  intorno  y  e  fulle  frefche  fronde 

Iti  fofpira  Filomena  y  ed  Iti 

Iti  la  terra y  ed  Iti  il  del  fofpira y 

Alternando  dolente  a  quei  dolori 

Soavemente .  Infra  delizie  tante 

La  hella  Ninfa  de' mortali  amica 

Chiufa  foggiar na  ;  e  dal  feren  del  core 

Le  forge  un  lume  di  letica  in  volto  ^ 

Che  di  caro  forrijo  empie  i  rubini 

Dell'  alma  bocca  y  e  aa  gli  f guardi  vibra 

Il  più  foave  fra  mortali  ardore . 

In  verdifjìma  feta  ella  è  fuccinta  y 

Leggiadra  gonna  ;  e  le  forifce  in  tefia 

Ghirlanda  y  che  difpre^a  i  feri  orgogli 

D'ogni  afpro  verno  ;  e  non  riforge  aurora y 

Ne  mai  tramonta  Sol  y  ch'ella  non  fianchi 

Con  le  dita  di  rofe  eburnea  cetra  y 

A  lei  fpofando  armonio fe  note  ; 

E  pur  allor  cantò  y  come  tradita 

Dal  Re  d>  Atene  in  folitaria  piaggia 

Sfar- 
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Sparfe  Arianna  alte  querele  al  ventò  y 
Non  fi  mirando  intorno  altro  y  che  mortè  / 
Ma  pofcia  fpofa  di  fublinte  amante 
Ebbe  regno  fuperbo  y  ebbe  corona  y 
Non  mai  goduta  da  mortai  donzella . 
Appena  chiufe  le  rofate  labbra , 
Che  Citèrea  le  fu  da  prejfo  ;  e  pofcia 
Cb'  ebbono  pofio  all'  accogliènte  fine  y 
Venere  bella  a  così  dir  le  prefe: 
Istinfa  gentil  y  che  de  gli  umani  cori 
Sèmpre  pìetofd  il  loro  mal  confoli 
Per  Via  y  eh"  a  J offerir  fajft  men  grave  ì 
Quefie  del  mio  figliuolo  afpre  f dette 
Giungono  altrui  nelP  ànima  sì  forte , 
Che  H  Mondo  dùolfi  y  e  con  querele  etèrne 
Ei  ne  befiemmià  il  Violento  arderò  ; 
Onde  io  my  attrifio  ;  or  tu  gentil  y  che  tempra 
Co*  bei  fegreti  tuoi  Pumdne  angofce$ 
Ungi  quefie  armi  di  alcuna  erba  $  o  note 
Mormora  fopra  lor  y  che  fian  poffenti 
A  f&enenarle  y  e  n*  avrà  pace  il  Mondo  > 
E  tu  gran  fama  di  pietate  y  ed  io 
Non  mi  feiorrò  giammai  da?  merti  tuoi  j 
A  quefii  prieghi  la  gentil  donzella 
Diede  rifpofia  prontamente  y  e  dlffe  : 
Ne  tu  di  cofa  indegna  Unquà  defire 
Aver  potrefii  ;  ed  alle  tue  vaghete 

H    %  ìo 
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lo  non  poffo  venir  giammai  ritrofa  ; 

Al  fin  delle  parole  ella  raccolfe 

X  fieri  dardi  y  e  dr  un  licor  gli  fparfe 

Meravigliofo  alla  mortai  credenza  ; 

Con  queflo  tempra  ogni  cordoglio  y  e  fcema 

Ogni  orribile  angoscia  ;  onde  il  martire  > 

Non  lafcia  in  preda  a  morte  alma  dolente  ; 

Sì  medicata  la  terribil  punta 

De  gli  aurei  frali  y  a  Citerea  gli  porfe . 

Ella  partijft  y  e  ritornando  al  Regno 

Poi  ridonogli  ali*  amor ofo  infante  ; 

Ed  ei  piagando  altrui  non  die  ferita  > 

Che  fojfe  a  fopportar  fen^a  diletti . 

Aggìa  qui  fin  la  dilettofa  ijìoria; 

E  fé  giammai  ne  i  campi  d"  Anfitrite 

Trafcorrerai  y  Gian'  Ago  fin  ,  co' remi 

Cercando  /'  aure  volatrici  allora  y 

Che  latra  il  Can  dalle  Jìellanti  piagge  y 

O  fe  giammai  fovra  fiorita  erbetta  > 

Cui  purijftmaNajade  rinfrefchi  y 

Ti  fchermirai  dalla  fiagione  ardente , 

Rivolgi  ivi  la  mente  al  mio  Parnafo  ; 

Che  fe  di  pochi  fiori  oggi  V  onora  y 

Te/ferà  forfè  un  dì  maggior  ghirlanda , 
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AlSig.GlÓ:  FRANCESCO  BR1Ò  NOLE 
Marchefe  di  Groppoii. 

U2tf  dì  full9  apparir  dell'  alma  Aurora 
Per  la  fìagion  d' Aprii y  che  /*  alme  efpone 
Al  bellò  ardor  dell*  Addali  a  fielldy 
Amor  difpoflo  a  guerreggiar  ne  i  cori  $ 
D  armi  provo  dì  fua  faretra  ;  ei  traffe 
Ad  una  ad  una  fuor  /'  auree  quadrella  \ 
E  mentre  ei  tocca  coll'eburnee  dita 
La  cruda  punta  di  quei  dardi  y  incauto 
Un  fe  ne  punfe  y  e  leggiermente  afflitto 
Dalla  rofata  man  f angue  cofparfe; 
Immantenente  èi  rinversò  dagli  occhi 
Tepido  rivo  J  e  sbigottito  in  volto 
Per  V  in f olita  piaga  y  ei  fciùlfe  il  volo 
Inverfo  Febo ,  a  ricercar  conforto  ; 
Poco  penò  falle  volubil  piume  % 
Che  fu  per  entro  il  quarto  Cielo  >  £  fcorfa 
Del  biondo  Apollo  V  ammirabil  fianca , 
Ei  trapafsò  della  gemmata  porta 
La  foglia  dJoro  y  ne  fermò  le  penne  ^ 
Che  fu  da  prejfo  al  luminofo  Nume  , 
Erano  al  carro  fiammeggiante  ,  ardente 
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Di  topati y  d9  elettri y  e  di  pircpi 
Legati  i  gran  cor  feri  y  Eto y  Pireo  > 
Eoo  y  Flegonte  ;  e  dell*  amhrofia  eterna 
Traile  nari  fpandeano  aure  immortali  ; 
E  mal  prendo  del  c ammiri  l'  indugio  y 
Calpeflavan  con  unghia  di  diamante 
Il  chiaro  [malto  dell'etereo  campo  ; 
E  de' fulgidi  freni  il  gran  t e  foro 
Avea  già  Febo  nella  manca  y  e  pronto 
Moveafi  ornai  per  l'infinito  fpa^io 
Delle  firade  fieli anti  allor y  ch'ei  feerfe 
Il  trijìo  afpetto  dell' Idalio  arderò  ; 
Subito  allor  binfaticabil  deftra 
Egli  ritenne  y  ed  arre  fio  la  sferra  y 
Che  minacciava  alle  nettaree  groppe  ; 
E  ver  l%  eccelfo  peregrin  movendo 
Con  Iktìffima  fronte  y  in  bel  fembiante  ^ 
Fece  fentir  quefìe  parole  alate  : 
Onde  oggi  vieni?  e  qual  cagion  t  '  adduce 
A  quejìi  alberghi  ?  è  già  non  picchi  tempo  y 
Che  non  gli  fejìi  di  tua  vijia  degni , 
Unico  Re  deli'  invincìbile  arco  y 
Che  pur  fovra  ogni  cor  ti  dona  impero  ; 
Ma  perchè  gli  occhi  molli  y  ei  bel  teforo 
Veggio  turbar  fi  dell'  amabìl  fronte  ì 
A  cui  di  Cìterea  rifpofe  il  figlio  y 
Aitando  il  dito  fanguinofo  y  e  dijffe  : 

Mira 


Parte     III.  119 

Mira,  che  forte  piaga  y  e  che  rufcello 
Sgorga  di  fangue  ;  io  rivedendo  il  filo 
Di  mie  quadrella  y  e  colle  proprie  dita 
Amando  farmi  del  lor  taglio  cfperto  y 
Mi  fon  trafitto  ;  e  tuttavìa  trabocca 
L*  onda  vermìglia  della  piaga  acerba  ; 
Ma  tu  y  Signor  dell %  arte ,  onde  falute 
Viene  agi*  infermi ,  al  cui  faper  fon  cont? 
Di  ci  afe  uri*  erba  le  virtù  fegrete  : 
Nè  chiù  fa  valle ,  o  folitarìo  giogo 
Nobil  foglia  produce  y  i  cui  licori 
Siano  alla  vifìa  di  tua  mente  ignoti  y 
Alcun  conforto  a*  miei  dolor  compartì y 
F4  frena  il  fangue  y  e  la  ferita  chiudi \ 
Onde  io  fono  infelice ,  e  de*  tuoi  doni 
Non  pur  meco  farà  lunga  memoria  y 
Ma  non  giammai  porr  agli  in  cieco  obblio 
La  bella  qui  fra  voi  mìa  genitrice \ 
Così  diceva ,  e  fulle  guance  adorne 
L*o(lro  per  lo  cordoglio  impallidiva  ; 
A  cui  rifpofe  dell*  eterea  luce 
Il  non  mai  fianco  guidatore  eterno  ; 
Io  non  dirò  per  aggravar  parlando 
La  doglia  y  onde  vai  carco  ;  e  con  mìe  voci 
Rinnovare  al  prefente  ingiurie  antiche  y 
Che  non  convìenfi  ;  ma  tu  piangi  y  ed  a!& 
Le  grida  al  del 3  perchè  graziata  alquanto 
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Hanno  la  pelle  tua  le  tue  quadrelìa; 
Ma  quando  tendi  /'  arco  y  e  di  gran  forza 
Tiri  la  corda  y  l'  altrui  petto  impiaghi 
Profondamente y  apri  la  bocca  al  rifo  y 
Nè  ti  cai  punto  dell'  altrui  cordoglio  ; 
Così  nel  dì  y  che  la  leggiadra  Dafne 
Tu  m' ejferìfli  y  e  che  negli  occhi  ardente 
Tu  foggiomando  m'  avventaci  al  core 
Degli  acuti  tuoi  dardi  il  più  focofo  y 
Ebbi  contesa  della  tua  pietate  ; 
Arfi  in  quel  punto  y  e  nelle  vene  un  foco 
Mi  corfe  acerbo  y  e  non  vifibil  fiamma 
M'inceneriva  le  midolle  interne  ; 
E  non  avendo  al  miferabil  duolo 
Altronde  fcampo  y  accompagnai  col  pianto 
Umili  note  y  e  ripregai  gemendo 
Il  fordo  cor  dell'indurata  Ninfa; 
Ed  ella  quafì  aveffe  ali  alle  piante y 
Rapida  fen  fuggiva  y  e  dava  al  vento  / 
Il  non  tifato  ardor  de' miei  fofpiri; 
Allora  y  o  figlio  di  Ciprigna  y  e  quante  y 
E  quante  volte  feì  fonare  in  terra 
Il  tuo  gran  nome  y  a  m'o  favor  chiamando 
Gli  frali  altiy  e  pojfenti?  ah  che  Schernendo 
L' alta  mia  pena  ,  non  feoccafii  un  dardo 
Verfo  l' orgoglio fijftma  bellezza '  >' 
Ed  era  pur  tua  gloria  il  menar  prefa 
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Anima  sì  ritrofa,  t  rubellante  ; 
Ma  più  non  ti  dirò  >  che  di  vendetta 
Quejjlo  rimproverare  avria  fembian^a  ; 
E  la  vendetta  fra'' gentili  fpirtt 
Non  deve  u far  fi;  ora  rinfranca  il  core  ^ 
E  sbandifci  la  tema,  e  fu  i  begli  occhi 
Rafciuga  l'onda  lagrimofa;  io  pronto 
Son  per  donar  falute  alle  tue  piaghe . 
Così  dijfe  egliy  e  /' amorofa  manca 
Strinfe  colla  man  deflra  ,edin  un  punto 
Quafi  balen  fra  le  cerulee  nubi 
Ei  fi  conduffe  alle  montagne  Eoe  ; 
Quivi  nel  fen  d*  infuperabil  alpe 
Era  una  felce  y  a  cui  temprato  acciaro 
Mai  fempre  indarno  tenterebbe  oltraggio  > 
Indomita  durerà;  era  a  mirar  fi 
Verde  come  d*  Aprii  morbida  foglia 
Crefciuta  al  mormorar  dy  un  frefco  rivo  ; 
Su  lei  fermò  la  tormentata  mano 
Del  bel  fanciullo  y  e  rijìagncjft  il  f angue 
Immantenente ,  e  prefe  fuga  il  duolo  : 
Quinci  Amor  baldan^cfo  alzò  la  fronte 
Spatfa  di  gaudio  y  e  la  faretra  f ce  fife  > 
E  tefe  P  arco  ;  e  fulle  varie  piume 
Andò  dell"  aria  trascorrendo  i  regni  ; 
Apollo  pofcia  ad  Efculapio  nota 
Fe  la  virtù  della  gran  pietra ,  ed  egli 
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Non  ne  volle  frodar  gli  egri  mortali  ; 

Ella  fui  verde  di  minute  fiille 

Splende  fanguigne  ;  alta  memoria  al  Mondo 

Dell"  amorofa  piaga  ;  e  fra  la  gente 

Con  proprio  nome  s' appellò  Diafpro; 

Si  fatto  dir  dall'  Eliconia  Ninfa 

Io  raccolfi  dì  Legìne  fui  colle 

Infra  lunghi  penfeer  fianco  y  e  romito . 

Mentre  nel  grembo  al  sì  famofo  Albaro , 

Br ignote  y  ne  trapafft  i  di  gelati  y 

Or  che  più  rugge  il  gran  Leon  Nemeo  ; 

Ivi  fon  folte  de*  palagi  altieri 

Le  regie  moli  >  e  d%  odorate  felve 

Sparge  fi  intorno  dilettevole  ombra , 

Di  Driadi  fefiofe  amato  albergo  ; 

Ed  indi  fcorgi  ne  i  Nettunii  campi 

Mover  leggiadramente  i  pie  d' argento 

Ninfe  compagne  dell' ifiabil  Dori; 

Oh  per  /'  animo  tuo  f  an  fatte  eterne 

Sì  care  vifle  ;  e  la  terribil  Cloto 

Unqua  degli  anni  tuoi  non  fi  rammenti $ 

Se  non  ben  oltre  alla  Nefiorea  etate  . 
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XVI. 
Il  Tcforo 

Al  Sig.  AMBROSIO  POZZOBON  ELL  O . 

FRa  terribili  moflri  >  onde  aff alita 
Viffe  l'umana  gente  afflitta  in  terra , 
Un  già  ne  forfè  oltra  mifura  orrendo  ; 
Chiame  jft  Inopia  ;  infopportabil  fchiera 
Dy  altri  ave  a  feco  abhomìnatì  moflri: 
Ciò  fu  /'  orrida  Fame  y  il  vii  Difpregio , 
Lo  fcolorito  e  taciturno  Affanno  > 
E  la  temuta  a  gran  ragion  Vigilia . 
Da  quefle  fere  foggiogatì  al  Cielo 
Lagrimavano  gli  Uomini  dolenti 
Chiedendo  aita  ;  in  full*  eccelfo  Olimpo 
Allor  Giove  aduno  /'  eterea  Corte  y 
E  raggirando  intorno  il  guardo  eterno  y 
Sciolfe  P immortai  lingua  in  quefli  accenti: 
Ecco  y  Numi  fupernì  y  a  voi  perviene 
L'uman  cordoglio  ;  e  colaggiu  mirate 
Gli  Uomini  dati  in  preda  a* feri  moflri 
Non  aver  pace  ;  or  fe  d*  alcun  foccorfo 
EJfer  volete  larghi  a  lor  falute , 
Noi  mi  tacete  ;  io  vi  ritorno  a  mente  y 
Che  folo  in  terra  fra" mortali  è  l'Uomo 
Conofcitor  della  pojfan^a  noflra  ; 

Onde 
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Onde  è  ragion  y  che  della  loro  angofcia 
S' aggia  pietà .  Così  dijfe  egli y  e  crebbe 
D  almo  feren  delle  celefti  piagge 
Con  un  forrìfo .  Intra  i  fuperni  Numi 
Tacquefi  alquanto  ;  indi  levofft  Apollo  r 
Che  sferra  della  luce  il  carro  eterno  y 
E  così  dijfe:  a  sbigottir  quel  mofiro 
Ho  già  nel  baffo  Mondo  un  figlio  ignoto  ^ 
Che  ftrali  avventerà  quafi  poffenti 
Quanto  i  tuoi  tuoni  ;  io  con  Cibelle  antica 
Già  lo  produffi  ;  e  nelP  ìmmenfo  grembo 
Dell'  immobile  terra  eì  fa  foggiorno  ; 
Queflo y  fe  forge y  e  fra  /'  umana  gente 
Mofira  ti  fuo  chiaro  volto  y  in  un  momento 
Tolto  agli  affanni  y  farà  lieto  il  Mondo  * 
Sì  dolce  Apollo  ragionava  :  e  piacque 
Il  fuo  configlio .  A  ben  fornir  /*  imprefa 
Elefse  Giove  di  Mercurio  il  fenno  ; 
Egli  prefe  da  Febo  ampia  contesa 
E  della  fianca y  e  del  fentiero  occulto  $ 
E  rapido  al  viaggio  indi  s' accinfe  ; 
Scefi 'per  V  arìay  e  ricercò  la  terra  y 
Che  mai  non  fcorge  di  Boote  il  carro  ; 
E  giunto  a  quei  confin  y  che  non  trapaffa 
1}  Sol  y  quando  fi  volge  al  Capricorno  y 
Calò  per  vìa  d*  una  fptlonca  ofcura 
Inverfo  il  centro  ;  ivi  trovò  palagio 
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Tal,  che  non  lo  comprende  uman  pen fiero  ; 
D' oro  fiammeggi an  le  colonne  y  et  oro 
Sono  i  gran  palchi  >  il  pavimento  è  di  oro , 
E  d'oro  gli  archi  y  e  le  pareti  immenfe  * 
Ivi  fovra  alto  y  e  ricco  feggio  ajftjo 
Vide  Mercurio  un  giovinetto  :  il  guardo 
Avea  Jereno  y  e  nella  bocca  un  rifo 
Gli  lampeggiava y  e  la  gioconda  fronte 
Chiara  mofìr^va  la  letica  interna  y 
E  dava  a  divederne  il  bel  fembiante , 
Che  del  rio  tempo  non  l'offende  oltraggio; 
Cotanto  frefea  fua  beltà  fiorifee 
Ad  ora  ad  ora  :  a  lui  fatto  da  preffo 
Il  buon  Mercurio  falutollo  y  e  diffe  : 
Crifo  y  fopra  la  terra  han  gran  battaglia 
Gli  Uomini  dall' Inopia  y  orribil  moflro  ; 
E  Giove  vuol  y  che  tu  gli  mova  incontro 
In  modo  y  che  per  te  fentano  aita 
Da' fieri  affaltì:  ei  ti  ritorna  a  mente  y 
Che  foto  in  terra  fra' mortali  è  l'Uomo 
Conofcitor  della  poffan^a  noflra  : 
Onde  è  ragion  y  che  della  loro  angofeia 
S' aggi  a  pietà.  Così  diceva  y  e  Crifo 
Dolce  rifpofe  :  Del  gran  Giove  pronto 
Sono  ì  cenni  ubbidir  y  quando  ei  comanda  > 
Però  veloce  correrò  la  terra  y 
Porrò  quel  moflro  in  fuga^  e  farò  lieti 

Gli 
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Gli  Uomini  lagrimofi.  Ri  più  non  dijfe  : 
Onde  Mercurio  ritornoffi  in  alto  ; 
Quale  Airon  y  fe  da  lontan  comprende 
Torbida  di  Aquilon  mover  procella y 
Spiega  le  piume  y  e  per  P  aereo  campo 
Soverchia  ì  nembi  y  e  non  afrefia  il  corfo y 
Finché  fotto  i  fuòi  pie  franco  non  mira 
Le  folte  nubi  ;  in  guifa  tal  fen  rie  de 
Verfo  P  Olimpo  il  mejffaggier  velóce  y 
E  Crifo  impon  y  che  il  fuo  dejìrier  fi  freni  : 
Deftrier  y  che  i  fianchi  y  e  le  nervo  fe  gambe 
Difcioglie  in  veloci jfima  carriera , 
E  che  d*  ali  pojfenti  il  tergo  impiuma  y 
Sicché  trafvola  i  larghi  fiumi  y  e  fpre^a 
Dell'  irato  Ocean  /'  onde  fonanti  % 
Or  fui  nobile  dorfo  egli  iti  adagia  y 
E  le  lucide  briglie  indi  governa 
Colla  finiftra  y  nella  deftra  ha  |f  arco  y 
E  gli  pende  fui  tergo  ampia  faretra  7 
Piena  di  frali  folgoranti  :  frali  y 
Che  domano  ogni  usbergo  ^  a  cui  non  règge 
Ferrata  porta  ;  le  falangi  in  terra 
Tremano  de'lor  lampi  y  ed  a  fuggirne 
In  mar  fon  lente  le  velate  antenne  \ 
Sì  fatto  ei  forfè  a  paleggiar  la  terra  j 
E  come  fuga  il  Sol  le  fcure  nubi 
Lunge  dagli  occhi  altrui  y  tal  ei  difgombrà 
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Dall'  altrui  petto  ly  odiofe  noje . 
Trafitta  da  dolor  lafciava  Inopia 
La  chiara  luce  y  e  s' afcondea  negli  antri 
Dell'  alpine  forefte,  0  per  gli  f cogli 
Si  raccoglie  a  fulle  deferte  rive . 
Quinci  giocondo  ritornava  il  Mondo  > 
E  già  fi  celebrava  almi  Imenei  > 
Tempravanfi  le  cetre  y  ed  era  in  danza 
Il  vago  pie  delle  leggiadre  Ninfe; 
Sorge  ano  inverfo  il  Cielo  alti  palagi  ; 
S*  indoravano  fonti  ;  Aprile  eterno 
Face  a  foggiorno  in  fulle  piagge  y  e  Ueto 
Amor  volava  faettando  interno  . 
Or  come  in  tal  dolcezza  *  petti  umani 
Rimirò  Grifo  >  egli  benignamente 
A  fe  chi  amolli  y  e  così  diffe:  Udite  y 
Uomini  abitai  or  del  baffo  Mondo  y 
Ornai  per  le  mie  man  domato  è  il  moflro  y 
Che  fi  vi  affiiffe  y  onde  foavemente 
Menate  i  dì  della  foave  vita; 
Perébè  duri  con  voi  tanta  ventura  y 
E1  queflo  il  modo-  haffi  a  sbandir  l'oltraggio 
Da'  vofiri  alberghi  y  e  rimembrar  mai  fempre 
Quefie  bilance  y  che  nel  del  governa 
V  alma  Giufiizja  ;  fe  fermate  in  petto 
Quefie  parole  y  io  fermerò  miei  p affi 
Con  effo  voi;  ne  l afe  ero  y  che  volga 
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Senya  voflro  conforto  un  [oh  giorno  ; 
Se  le  mie  voci  spargerete  al  vento  , 
lo  da  voi  fuggir ommì  y  o  rimanendo 
Con.  ejfo  voi  vi  colmerò  dy  affanno  ; 
Scuri  vedrete  ì  giorni  ,  e  fen^a  pofa 
Vi  lafceran  le  notti ,  afpre  contefe 
Innanzi  a  duro  Tribunal  faranno 
Strado  di  vojira  vitay  e  finalmente 
L'orrida  Inopia  torneravvi  innanzi 
Orribilmente .  Ei  così  dijfe  y  e  tacque . 
Or  perchè  veggio  al  tuo  gentil  cofiume 
Ejffer  cara  la  legge  al  Mondo  impofta 
Dall'  alto  Crifo ,  io  fermamente  fpero , 
Ch'  ei  teco  y  Ambrogio  y  fermerà  fuoi  paffi  % 
Nè  ti  feompagnerà  de'  fuoi  conforti . 

XVII. 

Il  Verno. 
Al  Signor  BARDO  CORSI 
Signor  di  Cajazzo. 

•% 

TEmpo  già  fu  y  che  dimorava  il  Verno 
Prego  un  bel  fuoco  di  ciprefi  allora, 
Che  via  più  lunghe  rivolgean  le  notti, 
Ed  era  a  vegghìa  la  Pigrizia  feco  ? 
Donna  canuta,  e  che  rugofa  il  volto 
Mai  di  buon  grado  non  fuoi  movere  orma; 
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Ella  pofando  in  ampia  fede  eburna 
S' abbandonava  y  e  fidi  a  manca  co f eia 
Adagiava  la  defira  y  e  fopra  il  petto 
Incrocicchiava  l'  o^iofe  braccia  ; 
Ma  perchè  gli  occhi  dall' ofeuro  fonno 
Lor  non  foffero  chiufi  y  a  parlar  prefe 
Verfo  l'  orrido  Verno  y  e  gli  dice  a 
Di  bellifftma  Ninfa  y  al  cui  fembiante 
Si  allegrava  la  terra ,  e  venta  chiara 
La  campagna  dell'  onde  ;  a  quefli  detti 
Sollevava  dal  jen  l'orrida  barba 
L'  ifpido  Verno  y  e  le  chiede  a  qual  fojfe 
La  bellìffma  Ninfa  y  e  per  qual  modo 
Et  potejfe  mirar  l'  alma  fembian^ay 
E  lentamente  la  Pigrizia  diffe  : 
Febo  y  correndo  per  gli  eterei  campi  y 
Giunto  lày  dove  fra  diciotto  Stelle 
Fiammeggia  il  lucidiffimo  Ariete  y 
Scorfe  una  pargoletta  y  e  fi  difpofe 
L' or f aneli  a  raccov  ficcom?  figlia  ; 
Quinci  la  diede  a  Berecintia  y  ed  ellay 
Poiché  crebbe  in  bellezza  >  ?d  in  et  ade  ^ 
Usò  chiamarla  Primavera  a  nonie  ; 
E  fe  mai  Febo  il  fiammeggiante  carr& 
Troppo  allontana  y  Berecintia  invia 
Cofiei  y  che  da  vicin  lo  riconduca  j 
Ptrò  fe  vegghi  y  e  fe  tu  poni  aguatìy 
Chiabrera  Parte  IIL  I  È  fi 
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Bfifier  non  può  giammai ,  che  non  la  miri , 
Più  ncn  parlò  la  neghittoja  donna  / 
Adora  il  Verno  di  vederla  ardendo , 
ha  beltà  celebrata  aiiefie  al  varco  ; 
Ed  ella  uri  giorno  indi  pafisòi  splèndeva 
Sua  gioventute ,  ed  era  bianca  il  petto  > 
E  bruna  gli  occhi  >  e  full  a  guancia  neve 
Fiorì  a  di  rofe  i  e  biondeggiava  il  crine  4 
Ma  col  labbro  per  de  ano  ojiri  di  Tiro: 
Lieve  volge  afe  i  e  di  color  conte  (la 
Varj  la  gonna  :  e  fiulle  terfié  chiome 
Spargeva  odor  vaga  di  fior  ghirlanda; 
E  di  fior  nembi  fieminava  intórno 
La  mari  leggiadra  :  ove  fermava  il  piede 
Verdeggiala  la  piaggia ,  e  mormorando 
battevano  le  piume  aure  fierené  i 
E  facean  crefipi ,  e  via  più  f refichi  i  rivi  \ 
A  tanta  vifla  di  belle%ze  &  Vernò 
Meravigliofio  rificai  dò  le  vene  f 
E  dolcemente  le  fiacca  tu  finga? 
0  belUjftma  Ninfa,  in  cui  rimirò 
Pregi  sì  grandi ,  che  mirarli  altróve 
Fia  vana  la  fperan^a^  ove  V  invìi? 
Arrefla  il  corfio  y  che  pajfando  innanzi 
Troverai  campi  polverofiì  y  ed  ore 
Cocenti  sì  y  che  jirùggeranfii  i  fregi. 
Dì  che  V infiori.  Odo  narrar  ^  che'/ Sole 
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Quinci  olir  a  alberga  col  Leon  N  etneo , 

E  [paride  fiamme  ;  ab  non  ti  tinga  il  vifo  « 

Éd  al  purò  candor  non  fàccia  oltraggio  ; 

Vientene  alla  mia  règgia  y  ove  nìai  Febo 

Non  vibra  i  raggi  fuoi7  che  non  fan  cari  v 

Ne  co  fa  verrà  inen  ^  eh*  a  tua  beliate 

Quivi  fi  deggid ,  e  che  di  te  fa  degna 

Non  fori  Principe  vii:  Là  /otto  l'Orfe 

Ho  largo  Impero  >  e  fu  per  /'  aria  regna 

Ben  largamente  ;  ufo  frenare  t  fiumi 

Gelando  i  loro  corft  ;  eccito  i  venti  t 

È  fo  fvèlte  cader  P  alte  forefie  * 

É  pojfo  follevar  P  onde  fnarìhe 

tnfiriò  al  Cielo  %  Ei  sì  gridava  ^  ed  ella 

Ratta  f uggia  $  nè  pur  mirollo  in  vifo  ; 

Ed  ei  fpìr ezzato  $  di  fe  fieffo  in  bando 

Fermo/fi  alquanto  >  iridi  rivolfè  il  piede 

ÀI  chìufo  luogo  delle  fuè  dimore  * 

hit  penfofó  $  e  da*  defirì  oppreffò 

Gli  occhi  ririchìufé  j  ed  ecco  à  luì  Morfeo  $ 

Pigliò  del  fon  rio  >  fe  rie  vieri  volando  . 

Ccjìùi  per  P  òrribre  delle  notti  ofeurè 

Ama  di  dileggiar  le  mentì  altrui 

Cori  ftarj  fcher%ì  $  ed  or  fembìàri%d  ptefé 

DelP  alato  figlimi  di  Citeréd^ 

Ed  al  Vernò  dice  a  quefiè  paroie  i 

Che  fai  iti  fra  le  piume?  i  miei  fedeli 

X    %  DèoHù 
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Deono  come  guerrieri  effer  hen  dejlì  ; 
Sorgi  y  forgi  oggi  mai;  la  bella  Ninfa 
E1  governata  per  le  man  dell'  Anno 
Come  fei  tu  ;  vattene  a  lui  volando 
E  fa  tuoi  preghi  y  egli  è  Signor  cortefe  y 
Ne  l afe  era  gir  voti  ì  tuoi  de  fri , 
Così  gli  dijje  y  e  difpiego  le  piume 
Fortemente  ridendo  y  e  quei  fi  fcofse  > 
E  rìpenfando  alle  parole  udite 
Fece  Borea  chiamare  y  ed  ei  fen  venne  y 
Allora  gli  dice  a  :  Voglia  mi  firinge 
Dì  pervenire  alla  magion  dell  Anno  y 
Ma  per  calle  sì  lungo  ì  piedi  ho  lenti  y 
Portami  tu  colà y  che  fei  fornito 
Dì  molte  penne  ;  immantenente  il  prefe 
Borea  fui  tergo  y  ed  afsai  tojìo  il  pofe 
Dell  altiero  palagio  in  fulla  foglia; 
Era  tondo  il  palagio  ;  ìmmenfa  mole  : 
Partito  in  quattro  alberghi  y  ed  ogni  albergo 
Ave  a  tre  flange  ;  il  primo  era  fmeraldo  y 
Il  fecondo  piropo  y  il  terzo  fplende 
Jnfteme  d'oro  y  e  dì  fmeraldo  y  il  quarto 
Parca  candida  perla  y  e  bel  zaffiro . 
In  quejìi  almi  foggìornìy  ampia  famiglia , 
Più  che  trecento  trafeorrean  fergentiy 
Come  di  f nella  cerva  il  pie  veloci  ; 
Ed  ognuno  ^  a  contarfi  alto  Jlupore! 

Mezzo 
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MeZZf>  biancheggia  quafi  neve  5  ? 
2J'  f      p<?//^  ^  Etiopo  ofcuro  ; 
Fra  coflor  pajfa  il  Verno  y  e  trovai*  Anno 3 
E  gli  s"  inchina  y  indi  così  favellai 
Se  maggiori  di  me  non  fojfer  prefi 
Nella  rete  d"  Amore ,  io  farei  lento 
A  teco  raccontar  gfr  incendj  mìei  : 
Ma  chi  non  fa  di  Dafne  y  e  di  Siringa? 
Chi  non  dy  Europa?  e  di  coflor o  alcuna 
A  primavera  non  s"  adegua  in  pregio  ; 
Non  certamente ,  io  fe  di  lei  m"  accendo  y 
Di  biafmo  no  y  ma  di  pietà  fon  degno  , 
Però  degna  miei  pregai  ;  è  tu  y  che  puoi 
Fa  y  che  giocondo  nelle  fiamme  io  Viva  j 
E  dammela  conforte .  Èi  sì  diceva  y 
E  con  fofpiri  interrompeva  i  detti  é 
A  cui  /'  Anno  penfofo  diè  rifpofta 
Pofat amente  :  è  verità  y  eh*  io  reggo 
Non  men  che  te  la  Primavera i  o  Vernò} 
Ma  regger  vi  degg'  io  con  quella  legge 
Che  '/  Creator  dell'  Univerfo  imp$fe  : 
Che  vai  cercando  tu  ?  voftri  deftri 
Foran  fempre  diverfi  ;  è  voftri  parti 
Forano  moflrì  ;  hajft  a  guaflare  il  Mondò 
Per  condurre  ad  effetto  un  tuo  pehfiero  ? 
Penfa  più  faggiamente .  .Ei  più  non  diffe  « 
E  quafi  difpregìando  il  tergo  volfe  ; 

I    |  Ma 
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Ma  verfo  }  Regni  fuoi  fece  ritorno 
Afflitto  il  Verno  ;  ivi  f degno jo  il  petf® 
Altro  non  fa  trattar  falvo  baleni  y 
Salvo  tempefle  ,  e  le  fue  rabbie  sfoga 
Infuriato  con  procelle  orrende \ 
Deb  chi  fchermo  ne  fa  da' fuoi  furori 
Quando  ìmperverfa  ?  oh  per  miei  c<irmì}  q  Corfi  % 
Alla  fai  ut  e  tua  non  foffe  acerbo  y 
Corfi ,  fra  i  nomi  del  mio  $or  diletti  y 
Antico  nome  ;  ed  onde  mai  mn  fentq 
Invecchiar  nel  mìo  cor  la  rimembrane  ; 

XVIII, 

Le  Grotte  di  Fa iTolo t 
Airi!luftrilfiaia  Signora  EMILIA 
GIUSTIJN1ANA- 

IN  fui  mezzo  del  Ciel  Febo  trafcorfq 
Volgea  le  rote  lumìnofe ,  e  grave 
Spandeva  ardor  già  per  gli  aerei  campì  : 
Già  fianco  l%  arator  prendea  ripofo 
Sotto  verde  ombra  >  e  le  felvagge  fere 
Cercavano  horror  de  i  folti  bofchi 
A  fe  fchermir  dalla  fiagton  cocente . 
Nè  men  da"  fuoi  penfier  tutta  forprefa 
Calate  a  fcefe  dal  ceruleo  carro  y 
E  fi  nafcofe  in  folitario  fpeco 

Non 
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Non  lunge  ad  Etna  ;  era  lo  fpeco  alpejlro 
Coverto  il  pian  di  verdeggiante  mufco  > 
Cui  bagna  il  Mare  9  ìndi  vicin  fua  foce 
Ave  a  puro  rufcel  y  ch'onda  d'argento 
Ognora  porta  alla  marina  riva  y 
E  fa  col:  lento  mormorio  dell'  acque 
Quetarft  in  fon  no  l'annojat e ciglia. 
Sullo  fpeco  s'  ergea  d'ombrofe  piante 
Antica  fcena ,  e  fra  te  futi  rami 
Sy  anniqavan  d*  augei  fchiere  dipinte  y 
Nate  a  bel  canto .  In  sì  gentil  foggiomo 
Pofe  la  bella  Ninfa  il  pie  di  neve  ; 
E  fé  fendendo  in  fulla  bella  erbetta 
Appoggia  il  tergo  alla  f affo  fa  fponda, 
Alto  penfando  :  poi  che  fìjfo  alquanto 
Tenne  lo  fguardo  in  terra ,  al%ò  la  fronte , 
E  tra  lunghi  fofpir  fciolfe  la  voce  y 
E  così  dijfe  :  D'  infiniti  guaì  x 
Onde  porto  nel  petto  il  core  opprefso , 
Che  dirò  prima?  che  dappoi?  mal  nato 
Giorno  y  eh'  allor  per  me  forfè  dall'  onde  ; 
lo  m' adornava  y  e  di  purpurei  manti 
Cingeamì  intorno  y  e  la  dorata  chioma 
Arricchita  d'odor  lafcìava  all'  aure: 
E  mi  fparfi  fui  fen  perle  di  Gange  : 
Dice  a  fra  me  :  Delle  belle^  $  Acì 
Farò  felice  il  guardo  ;  udrò  fue  voci 

I     4  Da 
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Da  me  fovra  ogni  cofa  al  Mondo  amate  ; 

Gioirò  de'forrift;  i  fuoi  fembianti 

Non  mi  jian  fcarfi .  Io  sì  dtcea  quel  giorno  y 

E  volgeva  nel  cor  care  luftnghe  > 

E  meco  fìeffa  fìudiava  i  vezv  y 

Onde  addolcirlo:  e j aminava  i  modi y 

Con  che  dolce  [chetando  y  al  fin  potejft 

Crefcer  di  mìa  beh  ade  i  fuoi  deferì . 

Si  fattamente  io  moverogli  incontro  ; 

Così  gli  flringerò  /'  amica  defira  ; 

ghtefii  fieno  i  miei  detti;  a  fue  rifpofie 

Cotal  darò  rifpofìa  :  ahi  me  dolente  : 

Ahi  me  fommerfa  d  ogni  pena  in  fondo  y 

Tanto  da  me  fperate  allor  dolcezza 

Fur  y  ch'io  lo  vidi  per  le  man  d'un  moflro 

Giacerfi  eflint o  y  e  del  fuo  nobìl  f angue 

Tutto  bagnarmi  il  grembo  y  e  farfi  un  fiume  : 

Che  prenda  ogni  mìferia  il  fier  Ciclopo  y 

Che  jf5  innabiffì  y  e  nelV  orribil  centro 

Se  /' inghiotta  la  terra.  O  bella  Aurora  y 

Non  feorgere  dal  Cielo  ora  ferena 

All'  empio  fguardo  y  e  tu  gioconda  Luna 

Fay  eh9  ei  non  vegga  mai  tranquilla  notte: 

Non  dovete  lafciar  difperfe  al  vento 

Le  mie  preghiere  y  ci?  amor of a  fiamma  y 

O  belle  dive  y  mi  vi  fa  compagne: 

Rivolgete  la  mente  a9 folti  bofehi 

Ove 
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Ove  le  belve  travagliar  fole  a 

Cefalo  un  tempo ,  e  full9  aerie  cime 

Venganvi  in  cor  d'  Endimione  i  fonni  ; 

E  tu  fupremo  adunator  de'  nembi  y 

Giove  fei  dif armato  ?  alla  tua  defira , 

Oggi  vengono  meno  i  tuoni  ardenti? 

E  folgore  non  hai  per  Polifemo  ? 

Deb  come  avvien >  che  a  paragon  d'un  mojlro 

Sì  mi  dìfpre^i?  or  non  fono  io  di  Dori 

Verace  figlia ,  e  d' Ocean  nipote  ? 

Non  è  iol  tuo  giunto  il  mio  J angue  ?  e  pure 

Piango  ad  ognora  y  e  già  per  gli  occhi  inondo  y 

E  verfo  fovra  il  fen  lagrime  amare: 

Non  feria  cofa  il  Mar  y  che  mi  conforti  y 

Ne  le  larghe  Provincie  d*  Anfitrite 

Han  di  che  confolarmi  y  ed  è  fune  fio 

Al  mio  guardo  il  regno  ampio  di  Nereo . 

Oh  poco  nel  fio  mal  trifla  Alcione 

Pareggiata  con  me  ;  fen^a  il  Confort  e 

Ella  rimafe  y  e  della  frefca  etate 

Fu  co  fretta  a  menar  vedove  l'ore  ; 

E!  verità  ;  ma  non  lo  vide  in  rifco; 

Non  lo  vide  morir  ;  quando  ei  fpirava  y 

Ella  non  fu  prefente  y  ed  oggi  infieme  y 

Veflita  per  pietà  nova  fembiané%ay 

In  ripofo  d'amor  p affano  i  giorni: 

Ma  laffa  y  io  che  non  vidi  in  fu  quel  punto  ? 

Che 
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non  [offerfi?  e  da  quel  punto  innanzi 
Qital  fu  mta  vita  ?  e  di  che  fier  tormento 
Or  non  mi  faccio  per  gli  amanti  e f empio  ? 
Belle  Ninfe  del  mar  y  che  [ciotte  andate  > 
E  franchi  avete  ancor  vofiri  defiri  y 
Prendete  guardia ,  e  rifiutate  /'  e[ca  > 
Onde  n*  invita  Amor ,  Che  fa  de'  dardi  ? 
Che  fa  dell'  arco?  ed  a  che  fin  riferba 
La  face  ardente  ?  Il  traditor  non  val[e 
A  campare  il  più  bel  de '  [uoi  [edeli  r 
Un  r  che  dalle  parole  y  un  che  dal  voltq 
Spirava  pregio  altier  d'ogni  bellezza; 
Et  non  campollo  ;  e  tuttavia  fi  chiama  % 
E  fi  grida  figliuol  di  Citerea . 
Ah  che  non  Citerea }  ma  lo  produce 
L' onda  dì  Stìge  y  e  P  infernale  Àletto  x 
E  dell'  Èrebo  i  mofiri .  In  quefii  detti  y 
Dietro  la  rimembranza  de'fuoì  guaì 
Trajfe  dal  fianco  fuor  calai  [o[piri  y 
E  [par [e  di  bel  pianto  ambe  le  guance  : 
Indi  le  ciglia  [ollevando  in  alto 
Sciolfe  la  voce ,  e  pur  piangendo  dijfe  : 
O  dolce  y  o  caro  >  ed  o  bellijfimo  Aci  ! 
Se  fiati  i  voti  miei  fojfero  in  Cielo 
Ben  adottati  y  lungo  [pa%io  in  terra 
Sarebbe  cor[a  la  tua  nobil  vita  ; 
Or  che  pojffo  io  ?  godi  ripo[o  eternq . 
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Jn  mezzo  quejle  note  alto  finghiozzj) 

Ruppe  la  voce  ?  p  dolorofa  nule 

Turbò  /'  aria  gentil  de'fuoi  fembiantì  $ 

E  quafi  un  faffo  fi  rimafe  immota . 

$u  quell'ora  Triton  y  rapido  Araldo 

Del  Tridentier  Nettuno  y  indi  correa  9 

E  fatto  preffo  alla  fpelonca  y  fcorfe 

Qalatea  doloro :  il  corfo  ei  ferma  y 

E  le  fi  apprejfa  y  ed  a  sì  dir  le  prende* 

Perchè  da  sì  begli  occhi  efce  di  pianto 

Cote  fio  fiume?  onde  cotanta  angofcia? 

Chi  sì  p affigge  ?  Ei  sì  diceva;  ed  ella 

Stavafi  muta  y  onde  Triton  foggiung^ 

Teco  non  difcendo  io  dal  gran  Nereo  ? 

Non  fiam  fuo  f angue  ì  or  perchè  dunque '  afcQndl 

A  me  del  tuo  dolor  gli  avvenimenti? 

Ah  tu  m*  oltraggi  ;  Allor  col  bianco  velo 

La  Ninfa  afciuga  p  amorofe  flit He , 

Che  rigavan  del  petto  i  vivi  avori 

Tepidamente  y  e  fofpingea  la  voce 

Fuor  delle  rofe  y  onde  fiorian  le  labbra  : 

Fora  forfè  il  tacer  minor  tormento  y 

Ella  rifpofe  y  ma  fe  vuoi  y  che  io  dica^ 

Io  pur  dirò .  Della  leggiadra  figlia 

Del  bel  Simeto  y  e  dy  un  bel  Fauno  al  Mondo 

Aci  fen  venne y  e  fenza  pari  in  terra 

Fu  dì  beltà:  vili  le  perle >  e  l'oflro y 

Vili 
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Vili  t  gigli  y  e  le  rofe  appo  quel  volto , 
Ed  era  vile  il  Sole  appo  quegli  occhi . 
Egli  fi  avvicinava  al  quinto  luftro  y 
Quando  Amor  dì  fua  man  dolce  n*  avvinfè 
Con  caro  nodo  y  ma  non  fu  contento 
Di  vincer  noi ,  che  per  fuo  gran  trofeo 
Con  mia  bellezza  Polifemo  accefe  ; 
Or r ibi!  moflro  >  che  nel  Ciel  difp rezza 
Il  gran  Tonante  ?  e  pur  da  me  trafitto 
Apprendeva  a  formar  dolci  parole y 
Benché  tonaffe  favellando  s  Un  giorno 
Tra  le  forefìe  egli  fedea  d'  un  monte  y 
Che  in  mare  lungi  s*  efponeva  y  ed  Acl 
Era  meco  a  gioir  lungo  la  riva. 
Jj  alma  inumana  delle  mie  bellezze 
Facea  racconti  j  e  degli  orgogli  ìnfieme 
Afpra  querela  :  egli  dice  a y  che  rofa 
Men  fioriva  d"  Aprii y  che  le  mie  gote  ; 
Ch9  erano  ambra  le  chiome  ;  e  che  fui  petto 
Mi  fioccava  ad  ognor  candida  neve  ; 
Ma  che  rabbia  di  Borea  era  men  cruda 
Delle  mie  voglie  y  e  che  le  rupi  d*  Etna 
Vinceva  in  paragon  la  mia  durezza  J 
E  pofeia  de'fuoi  pregi  a  narrar  prefe  i 
Ho  nel  grembo  de' monti  ampia  caverna  $ 
Ove  forza  di  Sol  non  fa  fentìrfi 
Ne  i  giorni  ardenti  ;  e  quando  regna  il  Verno  t y 
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Soglìonfi  trapajfar  calde  le  notti: 

Ho  tanti  armenti  y  che  fi  prova  indarno 

Altri  a  contarli  :  nell%  erbose  valli 

Parte  fi  pafce  ;  e  fe  ne  pafce  parte 

Per  la  forefta;  e  parte  entro  gli  alberghi 

I  fedeli  bifolchi  hanno  in  governo  . 

Or  di  me  che  diro  ?  mira  che  monte 

Alta  cima  non  ha y  che  io  non  pareggi  ; 

Mira  bofco  di  barba  y  che  mi  adombra 

Vimmenfo  petto,  e  delle  folte  chiome 

Z,5  orridità  ;  quinci  può  far  fi  altrui 

Manifeflo  il  vigor  di  quefìe  membra . 

Sarà  forfè  ragion  y  che  io  fta  men  caro  y 

Perchè  di  un  occhio  fol  la  fronte  adorno  ? 

Grande  f cioccherà  !  or  chi  difprezza  il  Sole 

Neil'  alto  Olimpo  ?  ed  egli  pur  dif cerne 

Sol  con  un  occhio  /'  univerfo  appieno  ; 

E  non  per  tanto  y  0  Galateay  mi  fuggi. 

Ne  ciò  ti  bafta  y  anzi  ti  doni  ad  Aci 

Vii  garzoncel  ;  ma  f e  giammai  ventura 

Mei  reca  innanzi  y  io  faprò  far  vendetta 

De'  miei  tormenti  ;  non  gli  fa  difefa  > 

O  Calate  a  y  che  tu  si  forte  /'  ami  : 

Io  gli  farò  lafciar  /'  indegna  vita 

Su  quella  piaggia  y  e  sbranerò  le  membra  > 

Che  fviano  da  me  le  tue  vaghezze  ■ 

Così  gridando  egli  menava  (manie 

Per 
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Per  troppo  fuoco  y  e  trafcórrevd  il  monte  j 

guaì  veggiamo  talor  vedovò  Toro  ; 

E  trascórrendo  riebbe  viflì.  Allora j 

Ecco  l'ultimò  dì  de'voflri  amori  $ 

Intonò  fotfcnnaiò  .  Al  fiero  grido 

Rifpofe  di  Sicilia  ógni  fpeloncd  ; 

Ed  et  fc  aglio  con  mano  orrido  fcoglìo  i 

Parte  del  mónte  >  che  giungendo  ad  Acì  $ 

M  franfe  ;  è  fangùinófo  il  ricoperfe  > 

E  per  me  tòlfe  il  Sol  di  quefto  Móndo  1 

Ecco  l'ijìoria  de' miei  lunghi  affanni  | 

t>ai  quali  vinta  ornai  nulla  difiró  $ 

£  nulla  fpero  ;  an%ì  mai  fempre  ini  ehi  d 

in  lo¥  còl  penf amento  io  mi  difiruggo  , 

E  prendo  4  f degnò  P  imnioftàl  mia  vita  < 

Ahi  laffa,  ahi  làffd  me  !  fempre  ch'io  thirè 

Quefie  pendici  d*  Etna  y  il  fler  Ciclopo 

Emmi  negli  òcchi  i  e  l*  e f ecrai  a  rupe  $ 

Che  indi  vòlonne  y  e  che'  del  f angue  amai 6 

Bagno  P  arene .  Élla  sì  dtp  ;  é  forte' 

Cosi  dicendo  difgorgò  dagli  òcchi 

Un  fiumicel  d  innamorato  piantò  . 

Triton  flette  penfofo  :  indi  ver  lei 

Così  parlava  i  O  bella  $  0  di  Neretì  $ 

É  di  Dòri  carijfirna  fanciulla  $ 

Tempra  alquanto  il  cordoglio  i  é  ti  rdtnifrénia  > 

Che  Amore  ama  far  flrapo  degli  amanti . 

Moti 
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Non  perdonò  fuó  flrale  a  Cìtered, 
Sud  genitrice  ^  ed  ebbe  il  cor  sì  fiero 
Che  fovra  il  bello  Adon  là  fé  dolente  ; 
Tu  y  Je  vuoi  menomar  P  afpro  cordoglio 
Che  sì  ti  rode  il  cor ,  togli  dagli  occhi 
Quefii  luoghi,  ove  ei  nacque  y  ed  onde  forge 
De*  tuoi  sì  duri  guai  la  rimembranza; 
Ma  fe  di  qua  partir  prendi  cohftglio  y 
Odi  mie  voci ,  e  non  voltar  tuo  core  ^ 
Salvo  al  confin  de'  Genove  fi  Mari . 
lo  foglio  erra?  per  VOcean  s  traf corro 
Ogni  riviera  ?  e  veramente  affermo  $ 
Che  non  può  ritrovare  altrove  un'alma  ^ 
Ove  tanto  appagar  fi  :  in  quelle  partì 
Alpe  non  è  y  che  tuoni  >  è  che  fiammeggi 
Solforeggiandò  ;  non  inghiotte  Scilla 
L*artfiate  navi  >  é  còl  latrar  Cariddì 
Non  ingombra  i  Nocchier  à  alto  /pavento  ; 
Ma  mìranft  del  Mar  tranquille  fronde j 
Ne  fa  volgere  il  Gel  /alvo  f erene  j 
È  di  puri  Zaffiri;  iti  que'bei  monti 
Baccó  gioì f ce  y  e  per  le  belle  piagge 
1 cari  fuoi  te  fior  verfd  Pomona  i 
È  ride  ognora  inghirlandata  Flora. 
Che  dirò  di  lor  Ninfe  ?  il  vago  Albaro 
Una  governa  riccamente;  un'  altra 
Regna  di  Cornigliano  in  fu  Ile  rwe$ 
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Di  larghe  frangio  d'or  f accinta  ognuna , 

Ognuna  arciera  y  coturnata  ognuna  ; 

Ma  fra  due  monti  y  onde  fi  Jiringe  un  golfo 

Tutto  gentil  foggiorna  il  bel  Fajfolo  ; 

Cut  full  a  manca  y  e  fulla  deflra  fponda 

Verdeggiano  orti,  che  di  quei  d  Atlante , 

Giudice  lui  y  lafciava  vili  i  pregi  : 

E  quando  il  Sol  crefce  gli  eftivi  ardori , 

E  che  l angue  la  terra  y  ivi  fon  grotte 

In  freddiffimi  J cogli  y  opaco  albergo  y 

Ove  f eh  ergano  frefche  ed  onde  y  ed  aure  . 

In  queflo  fra'  mortali  almo  ricetto 

Speffo  fa  riverir  le  fue  fembian^e 

La  grande  Emilia  per  cento  Avi  illujìri 

Illuflre  al  Mondo  y  e  per  eccelfo  fenno 

Novella  Egeria.  Dagli  accorti  detti 

Arte  potrai  raccor  da  far  men  gravi 

Tue  tante  pene  y  e  da  pigliare  a  fcherno 

Pienamente  il  furor  d?  ogni  fventura . 

Così  diffe  Tritone  y  indi  per  /'  onde 

Seguì  fuo  corfo  y  e  fece  ftar  penfofo 

Il  tormentato  cor  di  Galatea . 


Le 
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Le  Perle. 

Al  Sig.  BERNARDO  CASTELLETTI. 

QUal  per  lo  dojfo  di  felvaggio  monte 1 
Fra  duri  bronchi,  e  fra  fpinofi  dumi 
E!  meraviglia  3  e  non  minor  diletto  } 
Veder  la  neve  di  bel  giglio  y  0  /'  ofìro 
Fiorir  di  rofa  y  in  guifa  tal  non  meno 
Faffi  quaggiufo  rimirare  un*  alma 
Agli  occhi  altrui  di  gentilezza  adorna . 
Nafce  ad  ognora  navigante  ardito  y 
Che  fofpinge  le  prore  oltra  Bengala  y 
Bramo/o  d'oro;  a  lunghe  fchiere  y  e  folte 
Mira  di  viti  inghirlandar  Leneo 
I  biondi  crini  y  e  le  nevofe  tempie  y 
E  per  le  labbra  i  fuoi  nettarei  fonti  ; 
Grida  ogni  lingua  ove  fi  canti  il  nome 
Del  frodolente  Arder  di  Citereay 
E  s'adora  fuo  fimi;  ma  d'altra  parte 
Ben  è  picciolo  fiuol  y  che  abbia  contesa 
Delle  donzelle  del  gentil  Parnafo  ; 
E  pur  fon  Dive  y  e  fan  contrafio  a  morte . 
Chi  prende  a  ripenfar  y  perche  nel  Cielo 
Soffra  la  Luna  fen^a  lume  oltraggia? 
Perchè  le  rote  lumino fe  affretti 
Chiabrera  Parte  III.  K  Al- 
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Alcuna  volta  in  fuo  cammìn  Piroó  > 
E  talor  tardo  fi  conduca  a  fera? 
Quanti  fon y  che  nel  cor  volgono  l'  arco 
D' Iride  beli  ai  ed  onde  nafca  l'oflro  y 
Che  sì  la  fregia  in  feno  all'  aria  ?  e  quanti 
Amano  inveftigar  y  perchè  fi  gonfi 
Tanto  mugghiando  l'Oceano?  o  pure 
Il  fuo  confine  indi  sformar  paventi? 
Pochi  per  certo  :  e  fon  color  y  che  al  Cielo 
Volano  fulle  piume  del  penfiero  y 
Per  meraviglia  delle  cofe  belle  , 
2$è  da  cofìor  tu  raggiraci  lunge  y 
'Bernardo  y  i  paffi  ;  al  tuo  gentile  ingegnò 
Apprejffar  non  fi  vide  unqua  viltate . 
Tu  dell'Olimpo  le  bellezze  eterne y 
Tu  l'  ornamento  degli  aerei  campi 
Vagheggi  intento  y  e  tutto  ciò  y  che  afe  onde 
Di  pregio  peregrin  la  terra  immenfa 
Fai  nobile  tefor  della  tua  mente . 
Tu  per  gli  umidi  Mondi  d>  Anfitrtte 
Vai  col  pen fiero  fp aitando  y  e  miri 
Le  ricchezze  maggior  del  gran  Nereo  ; 
Lo  fplendido  vermìglio  y  onde  sfillujìra 
Il  ramofo  corallo  ,  alto  monile 
Sul  puro  fen  dell' amorofa  Dori; 
E  l'  amabile  perla  y  a  cui  non  giunge 
Altro  candor  nell*  untverfo  y  pompa 

Ben 
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Ben  [ingoiar  delle  cerulee  Ninfe . 
Di  qttefla  gemma  hai  fen^a  forfè  udito 
Parlare  i  faggi  nelle  dotte  fcole  ; 
Ma  ciò  5  thè  di  Parnafo  in  fulle  cime  i 
M  lungo  ÈUrótd  ne  ragioni  Euterpe , 
Porfe  per  té  non  r  a  fedito  giammai  : 
Noi  di/prezzar  >  che  le  Caftdlie  P>ii)è 
Coti  meraviglia  fanno  udir  fuoì  canti  é 
Tantd  pojfdnzd}  ò  d  drtiorofd  face 
Invitta  fidmmd  3  ha  fefnminil  beliate  $ 
Che  di  Elettagli  fguardi  un  mar  di  fangtìè 
Pero  uh  tempo  ver  far  l*  Afta  ^  è  l'Europa', 
Ne  folarnèniè  allor  donne  terrene 
Videro  in  drme  travdgliar  fuoì  figli  ; 
Ma  per  lo  f campo  de'  Dar  dami  muri 
MenHonè  >  prole  dèlia  bèlla  Aurora 
Cìnfe  là  fpadd  f  è  d\  altra  parte  Achille 
Contrd  llion  vibrò  l' afta  poffétttt . 
Cofloró  Un  giorno  nella  pugna  aèèrbd 
PuroHo  d  fronte  ;  à  rimirar  qual  Aufìro } 
E  qudl  è  Borea  per  gli  aerei  tatnpi> 
Cidfcun  ben  vagò  di  occuparne  il  Éegn&  / 
O  Come  duo  Leoni  in  vai  d?  Atlante 
Sópra  le  membra  di  Ceri)eiìd  ancifd 
Infuriati  dà  digiun  ;  non  P  unghia 
Allora  è  pigra  d  diibranar ,  noH  dente 
Stane  tifi  di  far  f angue  j  diti  ruggiti  r 

j£    %>  Tuoni 
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Tuoni  del  petto  lor  y  fcuotono  il  bofco  y 
E  fan  lunge  fonar  l%  ampie  fpelonche  ; 
Ben  è  feroce  il  Mauritan  bifolcq  y 
Se  ivi  non  trema  ;  in  guifa  tal  non  meno 
D  afpra  famiglia  delle  nobil  Dive 
Move  a  con  forte  man  V  orribil  armi 
Da  fe  fgomhrando  il  rio  timor  di  morte  : 
E  già  fcendeva  all'  Oceano  in  grembo 
Il  Sol  dorato  y  e  /' allungavan  /' ombre: 
Quando  il  micidiale  acciar  dell"  afa 
Sofpinfe  Achille y  ed  impiagò  nel  petto 
Profondamente  degli  Etiopi  il  Duce . 
Venne  il  mifero  a  terra  y  e  fonno  eterno 
Gli  circondò  le  giovinette  ciglia . 
Come  tal  volta  il  Villanel  y  cui  meno 
Vengon  del  tetto  le  tarlate  travi  y 
Corre  tra?  bofchì  y  e  con  polita  accetta 
Recide  il  tronco  di  durìjfima  elee  ; 
Effa  trabocca  y  e  ne  rifuona  intorno 
La  folìtaria  fponda:  a  tal  fembian^a 
Mennone  cadde  ;  ma  /'  acerbo  Achille 
Guardandol  fe  volar  quefe  parole  ; 
Infin  dal  Polo  y  onde  fi  move  lyAuJìroy 
Tu  fei  venuto  ad  incontrar  la  morte; 
Mifera  madre  !  e  così  detto  ei  cejfa 
Dalle  battaglie  y  poiché  ceffa  il  giorno  • 
Ma  gli  feudier  dell  Et  topo  e  finto  y 

"  Tur* 
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Turba  infelice  >  follevaró  il  corpo y 
E  lo  pórtaró  alle  reali  tende  > 
Vaghi  d*  ornarlo  é  In  quel  momento  fcorfè 
Gli  affanni  lor  Terficore  y  fóave 
Ninfa  di  Pindo  y  e  difpiegò  le  piume 
Inverfo  il  Cielo  >  e  ritrovò  />  Aurora  * 
Era  /'  Aurora  d' odorate  rofe 
Sul  far  ghirlande  y  e  raccogliea  bei  gìgli 
Per  f eminarli  in  del ,  tojìo  y  che  il  Sole 
Sgombrar  voleffe  la  Cimmeria  notte  > 
Gli  egri  mortali  rifvegliando  in  terra: 
Ed  ecco  fparfa  il  crìn  dell'  auree  trecce } 
E  fcolorita  i  rai  del  chiaro  fguardo 
A  lei  faffì  veder  la  nobil  Ninfa , 
E  con  fervido  fdegno  a  parlar  prende 
Pur  lagrimando  :  Dell"  Aonie  Mufe 

10  mi  fono  una;  e  lo  St rimonto  fame 
Ebbe  prole  di  me  y  che  i  Tradì  Regni 
Già  governava  y  ed  appelloffi  Refo  ; 
Egli  fen  venne  ad  aiutar  di  Troja 

11  Rege  amico  ;  e  nel  miglior  del  fonna 
Ignudo  affatto  in  fulle  proprie  piume 
Con  ferro  Uliffe  traditor  lo  fpenfe  ; 

A  poco  dìan%i  del  feroce  Achille 

L*  afta  mìcìdìal  Mennone  uccife  y 

E  vanne  altiero  y  e  del  fuo  mal  fi  gode  ; 

Or  vedrò  fé  fei  madre  y  o  pur  fe  obblio 

K    |  Lun* 
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JEgUìtgQ  ti  prende  dell"  amahil  parto  ; 
Che  non  corriamo  a  piè  del  fommo  Giove  ? 
Che  non  voliamo  a  dimandar  vendetta? 
J#on  deve  il  ncfiro  duolo  aver  conforto  ? 
Non  fiarn  noi  Dive?  A  lì  crudel  novella 
Truffe  lunge  da  fe  /*  Aurora  t  gigli  > 
Trajjl ?  le  rofe  ;  e  per  l'eburneo  petto 
Mandare  que '  begli  occhi  un  fiume  a  terra  ; 
Al  fin  gridava  ;  in  fui  fiorir  degli  anni  ^ 
Quando  era  da  goder  tua  giovinezza , 
Mennone  giungi  indegnamente  a  morte , 
Eri  tal' Uomo  tu  y  che  il  Mondo  in  pregio 
Aver  non  ti  doveffe  ?  0  fon  miei  pregi 
Vdi  cotanto,  che  io  fia  fatta  degna 
Di  udire y  e  di  feffrir  tanto  cordoglio? 
Chi  verrà  vago  di  fervire  a  Giove 
Ornai  per  /'  avvenir  ?  fe  io ,  che  fo  f corta 
Eternamente  al  gran  cammin  del  Sole  > 
Ho  tal  mercede .  Ora  abbandoni  il  Mare  % 
Sorga  Tetide  in  Cielo  ,  ella  raccenda 
AìtUniverfo  i  mattutini  albori  ; 
Io  tra  gli  abiffi  abiterò  ;  là  dove 
M?nnwe  giungi  a  dimorar  per  fempre . 
Così  dieta,  ne  fi  ve  dea  far  tregua 
Co'  fervi S  foj^iri ,  anzi  dal  fianco. 
Infra  finghiozz)  gli  fpargeva  intorno 
Via  più  cocenti  >  e  più  dolenti  ognora \; 

E  già 
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E  già  Febo  era  preflo  al  gran  viaggio 
Ben  iumlnofo  ,  e  fuoi  defirier  veloci 
Ornai  paf cinti  di  nettarea  biada 
Chiedean  nitrendo  \  freni  d*  oro ,  e  à  oro 
Ferrato  il  pie ,  feano  fonar  pappando 
Il  pavimento  delb  etereo  fmalto  \ 
Ma  non  vedeanfì  del  zaffiro  eterno 
In  Oriente  diserrar  le  porte  r 
Per  dare  il  giorno  a"  risvegliati  fpirti  ; 
Però  commoffo  di  Saturno  il  figlio  y 
Mandò  repente  alla  dogliofa  Aurora 
Iride  mejfaggiera  ;  ella  volando 
Trovò  l'afflitta  Diva  m  un  momento  $ 
E  con  labbra  di  rofe  a  dirle  prefe  : 
Io  vengo  a  te ,  che  di  Saturno  il  figlio 
Lo  mi  comanda;  è  fuo  volere ,  0  Divay 
Che  tu  non  lafci  ì  comandati  uffici , 
Acciocché  il  Mondo  non  ne  fenta  off  e  fa  ; 
Fatti  faper  y  che  fopra  il  pian  di  Troja 
Cadde  pugnando  Sarpedone  uccifo  y 
Prole  fua  ben  diletta  ;  e  quinci  a  poco 
Pianger  vedrafft  la  marina  Teti 
Sovra  la  morte  del  fuo  estro  Achille . 
Qui  tacque  la  celefle  mejfaggiera  \ 
E  ritornò  volando  al  fuo  foggi  orno , 
Ma  /'  Aurora  adempiendo  il  gran  volere 
Del  fovrano  Monarca,  aperje  il  varco  y 

K    4  Pur 
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Pur  come  -fempre  >  all'  Apollineo  carro  y 

E  precorreva  i  fuoi  deflrieri  ardenti  y 

Non  già  punto  gioconda  ;  an%ì  piovea 

Dagli  occhi  luminoft  amare  Jìille 

D' alma  rugiada  ;  ed  elle  >  fcefe  in  grembo 

Soavemente  all'  Oceano  Eoo  > 

Il  fero  ricco  di  lucenti  perle 

A  femminil  beltà  fommo  teforo . 

Ma  come  pofcia  fua  mirabìl  polve 

Aggia  virtù  di  medicare  il  core  y 

Che  dentro  il  petto  fovrafalta  y  e  come  9 

Rifchiari  le  pupille  annuvolate  y 

Noi  ti  dirò  :  tu  per  te  fteffo  il fai  y 

O  ben  viffuto  Cafielletti  y  in  cui 

D'ogni  cofa  gentil  fajft  conferva  y 

A  cui  fegreto  alcun  non  fi  nafcónde  y 

Che  fia  predato  da' leggiadri  fpirti  „ 

XX. 

*  Il  Rapimento  di  Proferpma  l 
Alla  Signora  ISABELLA  BERTI  CICOGNINI. 

Mille  prove  d'Amor  fu  mille  cetre 
Già  fi  cantaro  infra  la  vaga  gente  y 
E  crearo  quei  canti  almo  diletto: 
Ora  una  Euterpe  me  ne  torna  a  mente  ; 
Ciò  fu  quando  Plutone  ebbe  nel  petto 

Fuoco 
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Fuoco  più  forte,  che  la  fiamma  infernay 

Onde  involò  di  Proferpina  il  volto  y 

E  di  quelle  bellezze  ornò  fuo  letto . 

Donna ,  che  d  Arno  in  riva  il  core  hai  volto 

Verfo  Ippocrene ,  e  che  non  può  fventura 

Dtfviar  da  quei  ghioghi  il  tuo  penfiero , 

Porgi  l'orecchio  a  mia  canyon  novella: 

Tu  fcorger  puoi  di  Pindo  i  bei  fegreti 

Chiù f%  alla  plebe ,  0  fra  le  Aonie  Dive 

Ad  onta  del  dejiin  y  faggia  If abella . 

Odo  narrar  full  e  Cafialie  rive  y 

Che  il  fuperbo  figlimi  di  Citerea 

Un  dì  vantofftj  e  full' Olimpo  eccelfo 

Fra  gli  altri  Numi  follevando  k  arco 

Colla  man  pargoletta ,  alto  dicea: 

Ecco  /'  armi  poffenti  y  onde  trionfo 

Sopra  qualunque  cor  cieli' U niverfo  ; 

Chi  negarlo  oferà  ?  quefla  faretra 

Gli  orgogli  abbatte  d' ogni  fpirto  avverfo . 

Or  ciafcun  tremi  j  e  così  lieto  in  vifo 

Vibrava  i  dardi ,  e  balenar  facea 

Da  i  rubin  delle  labbra  un  bel  forrifo , 

Nella  Corte  del  Ciel  non  fu  fembiante  y 

Salvo  dimejfo  ;  e  rammento/fi  Giove  y 

E  /' antico  Saturno  ebbe  in  memoria, 

Come  già  per  /' addietro  et  viffe  amante  $ 

E  fe  più  chiara  /* amorofa  gloria; 

Fra 
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pra  tanti  Momo  fai  batte  le  palme  r 
E  fifa  gli  occhi  nefy  Idalìo  Nume; 
Spirto  sfacciato  y  e  che  ciafcuno  emenda 
Arditamente  ;  e  che  rìpien  dì  tofeo 
Nulla  cofa  lodare  ha  per  c^fiume  , 
Co  fini  dtffe  ghignando  :  Agevolcofa 
E'  di  fua  propria  man  far  fi  corona; 
Amore  alto  fublimì  il  tuo  potere  ; 
Ma  fentì  cioy  che  dt  Mondo  altri  ragiona  ^ 
E  ciò y  che  io  ti  ragiono  :  Ardere  il  petto 
Dì  Giove  y  e  di  Saturno  y  al  biondo  Apollo 
Per  bella  Ninfa  faettare  il  core  y 
E  gravare  a  Netiun  di  giogo  il  collo 
Per  Anfitrìte  è  di  tua  potè  fiat  e 
Certo  argomento  ;  ma  qual  meravìglia  ì 
Per  fe  me  de  fimi  fon  Numi  benigni  y 
E  tutti  acconci  ad  apprezzar  beliate  ; 
Ma  feendi  un  poco  dell'  Inferno  al  centro  | 
Provati  a  faettar  gli  afpri  macigni 
Di  quei  petti  feroci  ;  affalta  Bronte  > 
Piaga  Piracmo  a  e  fay  che  sfoghi  il  core 
Sterope  amando  in  lufinghevol  voci  y 
E  d'alto  allor  ti  cingerò  la  fronte \ 
Se  /'  e  ce  elfo  Pluton  y  Re  degli  orrori  y 
Non  ha  dì  che  temerti y  e  scegli  a  nome 
Non  conofee  tuo  firaly  di  che  V  onori  ì 
Amor  y  quando  vedrò  nell'ime  parti 

Del 
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Del  Tartaro  profondo  ì  tuoi  decreti 
Far/i  legge  al  Signor  y  che  ivi  governa  y 
Jo  dirò ,  che  jfti  fcarfo  in  celebrarti . 
Sì  ctìfje  Momo  ;  ed  ascoltando  Amore 
Turbava  gli  atti y  ed  a  fembiante  lieto 
Cofpargea  non  fo  qual  nube  nafcofa; 
Poi  tenne  il  guardo  alquanto  fifo  y  e  volfe 
Sopra  cofe  diverfe  il  fuo  penfiero  ; 
Al  fin  fi  fcote  y  e  fpìega  /'  ali  y  come 
Le  difpiega  augellin  y  quando    accorge  y 
Che  flrali  incocca  /'  appiattato  Arderò  x 
Donna  trovò  >  che  Iniquitate  ha  nome  y 
Care  a  di  lunga  etate  y  e  che  parole , 
E  che  fguardi  y  e  che  moti  y  e  che  penfierì 
Accompagnar  con  frodolen^ia  fuo  le  ; 
Vaga  di  male  y  e  che  gli  altrui  tormenti 
Quafi  non  fa  guardar }  fe  non  fon  fieri  ; 
Coflei  chiamò  per  nome  y  indi  le  dìffe  ; 
Perchè  nelPUniverfo  il  pregio  ere  fica 
Di  mia  corona  y  e  non  fia  core  ardito 
A  far  difefa  y  e  contrafiar  miei  flrali , 

10  vorrei  Jaettar  con  bella  prova 

11  principe  di  Stìge  y  e  di  Cocito  ; 

Ma  non  vostra  quei  fumi  y  e  tra  quell'ombra 
Del  paventato  orror  dibatter  /'  ali  > 
E  però  vegno  a  te  ;  tu  non  rifiuti 
Far  quei  viaggi ,  anzi  frequenti  p  ed  ufi 

Fre* 
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Frequente  paleggiar  gli  antri  infernali  ; 
Non  negar  dunque  i  tuoi  cortefi  ajuti  i 
Ma  fcendi  fra  gli  ahijfi  >  ed  opra  in  modo 
Che  abbandoni  Pluton  /'  atro  foggiorno  y 
E  vegna  a  vagheggiar  /'  aure  f erene  ; 
S'egli  ci  viene  >  ed  io  porrogli  aguati  ; 
E  coti  l' aita  di  alcun  vi fo  altiero 
Farò  >  eh*  ei  fentìrà  delle  mìe  pene  , 
Qual  poi  verjo  di  te  per  tal  fervido 
Nodo  mi  jlringerày  noi  ti  vo  dire  j 
Ma  eh' ei  grande  farà,  creder  conviene  « 
Così  parlava  di  Ciprigna  il  figlio 
Verfo  /'  iniqua  Donna  ;  e  difeiogìiendo 
La  lingua  attoscata  y  ella  rifpofe: 
Io  per  modo  a  Pluton  darò  configlio, 
CJf  egli  verrà  fulle  pendici  Etnee , 
Bramofo  di  goder  fefie  amorofe  ; 
Ora  Amor  fenti  me:  Preffo  quel  monte 
Proferpina  fuol  far  chiufo  foggiorno  y 
Ed  ivi  Berecintia  genitrice 
Le  bellezza  di  lei  /erba  nafeofe  ; 
Vi/o  al  Mondo  non  è  cotanto  adorno , 
Ch*  ella  noi  vinca;  ed  è  parlare  in  vano 
Nominar  perle  y  ed  oro  5  e  gigli ,  e  rofe: 
Tanto  ad  ogni  beltà  cojiei  fa  feorno  . 
Dunque  per  /' onor  tuo  fatica  prendi  9 
Che  agli  occhi  di  Plutone  ella  /'  e  [ponga; 

Se 
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Se  fai y  eh'  egli  fi  accojìi  a  cotal  foco  y  \ 
Già  lo  veggo  dijlrutto  in  grandi  incendi: 
Ma  perchè  tua  bontade  offre  mercede 
Al  mio  fervir  y  ciò  y  che  io  defiro  y  intendi: 
Io  mi  fono  una  y  che  ad  altrui  non  cerco 
Punto  piacer  ;  gli  affari  miei  procuro  ; 
E  fe  avveniffe  y  che  di  amico  affetto 
S' ingombrale  il  mio  cor  y  mi  fora  duro  ; 
Però  prometti  y  che  dì  tua  faetta 
Ei  giammai  per  fentir  non  è  per  coffa  y 
E  ch'ei  di  non  amar  farà  ficuro  ; 
Fin  qui  di f"  ella;  indi  rìfpofe  Amore: 
Se  l'Urìiverfo  avejfe  alcun  potere  y 
Che  avejfe  più  virtù  del  poter  mio  y 
Per  quello  io  giurerei  y  che  le  mie  voglie 
Sarian  fempre  feconde  al  tuo  de  fio  j; 
E  però  la  di  Stige  ombra  profonda  y 
E  di  Cocito  /'  infernal  palude  y 
Siccome  co  fa  vii  y  pongo  in  obblio  y 
Ma  fulla  fede  mia  faccio  promejfa  : 
Ecco  y  rimira  y  alzo  la  de  fra  >  e  giuro  > 
Che  io  non  giammai  percoterò  tuo  core  y 
Sicché  ei  dì  non  amar  farà  ficuro  t 
Fornito  il  dir  fi  dipartirò  entrambo  y 
Vaghi  di  trarre  a  fine  il  lor  penfiero . 
L ■  Iniquità  per  la  Tenaria  foce 
Precipitosi  d  piombo  inver  gli  abiffi  y 

Di 
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Di  là  di  FUgttònte  airi  feniieri  ; 
Ne  fi  fermò ,  finché  non  fu  davanti 
Al  gran  Pluton  J  quivi  dbbafò  la  fronte  3 
E  piegò  le  ginocchia  >  èd  adorolló  ; 
Ed  ei  te  dìjfe  con  ahìer  femhiantet 
Qual  cagìon  ti  conduce  al  mio  cofpetiù  £ 
E  di  qual  parie  vieni  ?  ella  rifpofe  : 
Vegnò  dalle  frefche  òrtìhre  di  Elicona  $ 
Ove  feniid  cantar  le  bèlle  Dive  * 
E  Pluton  ì  Che  dkean  1*  inclite  Mufe  ? 
Ef aitava»  P omr  di  mia  corona? 
E  /'  orribile  donna  allor  foggiunfe  i 
Con  bella  rnan  fu  è  cembali  [onori 
Dicean  di  Giove  adunator  dì  nembi  % 
E  di  Nettuno  Imperai  or  dell*  onde 
Per  belle  donne  i  già  f off  erti  amori  ; 
Come  un  toglie ffe  alle  Fenicie  fpond? 
La  cara  Europa  i  è  come  P  altro  in  peit& 
Per  Anf trite  raccògli  effe  ardori  : 
Ma  di  te  i  gran  Signor  y  nulla  memoria 
Patnafo  feó  >  come  di  Re  >  che  fémpré 
Staffi  fepolto  in  tenebrofi  orrori , 
E  che  della  beltà  fpre^a  la  gloria  ; 
Ed  è  per  verità  gran  meraviglia  i 
Signor  sì  grande  non  trovar  diletto 
Dentro  un  bel  vifo  i  e  nel  felice  ìum<? 
t>i  duo  begli  occhi  non  fffar  le  ciglia . 

tn 
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In  che  le  volgi  tu  ?  forfè  dì  Alettó 

Ti  invogliano  le  ferpi  ?  e  di  Megera 

Gli  angui  annodati  tra" fulf urèi  ermi? 

E  di  T efifone  atra  ti  fero  afpetto  ? 

Oh  fe  tu  miri  mai  vergine  altiera 

Per  bellezza  mirabile  ;  fe  mai 

£)'  Una  fronte  gentil  nitri  il  fereno 

Di  viver  fol  qual  pentimento  avrai? 

E  fe  fojfe  atto  vile  >  e  foffe  indegnò 

Beliate  Amar ,  non  amerebbe  Giove  i 

Nè  men  Nettuno  :  haccì  maggior  poffan%a  ? 

Quejii  nel  Mare  i  e  quei  nel  Cielo  ha  regni) } 

Ma  fe  nel  petto  tuo  vaghezze  nuove 

Or  vuoi  mutare ,  &  ad  amar  ti  volgi  y 

Diman  full"  Albd  y  appo  le  rive  d9  Etna$ 

Beltà  vedrai  non  mai  veduta  altrove  i 

Di  Ber  e  cinti  a  là  figliuola  quivi 

Andrà  foletta  j  oh  buon  Plutone  >  oh  quali 

Alto  confortò  >  e  qual  piacer  V afpetta^ 

Se  quella  di  te  degna  alta  fembìanza^ 

O  Plutone  y  a  rapir  tu  metti  P  ale  ? 

Ella  adegua  Gìunon  i  fe  non  V  avanza  » 

Così  parlò  /'  Iniquità .  Plutone 

Dentro  penfofo  fi  commojfe  >  e  dtffei 

Pacciafi  di  veder  l"  alta  bellezza  > 

Onde  favelli  7  e  ricerchiamo  in  pròva 

Quali  ftano  È  Amor  P  alte  dolcezze  ; 
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Sarò  col  Sole  in  full?  rive  d  Etna  > 

E  /'  orme  feguirò  de  i  gran  fratelli . 

Tacquero  a  tanto  :  e  dell  ombrofo  Inferno 

Al  fier  governo  egli  rivolfe  il  core  ; 

Ma  la  donna  crudel  fi  mife  a  volo  y 

E  di  quanto  Pluton  fermato  ave  a 

Diede  notizia,  e  ne  fe  faggio  Amore: 

Ho  fin  qui  travagliato  y  e  s*  altro  avanza 

Da  farfiy  e  tu  comanda  y  ella  dkea . 

Amor  le  rende  grafie  y  indi  foggiunge  : 

Donna  del  regno  y  e  della  mia  poffan^a 

Tu  non  fei  vaga  y  e  però  buon  configlio 

Sembra  al  mio  cor  y  che  tu  ne  viva  lunge  ; 

Vanne  dove  V  aggrada  :  e  così  detto 

Ei  penfa  al  modo  di  domar  Plutone * 

Ne  pria  la  bella  Aurora  in  Oriente 

Facendo  f corta  al  Sol  y  di  frefche  rofe 

Si  compone  a  fui  crin  vaghe  corone  y 

Ch'ei  penfa  all'opra;  a  f e  chiamò  lo  Scherzo  % 

Il  Rifo  y  il  Gioco  y  /ingoiar  famiglia  ; 

E  dove  Proferpina  ave  fua  fianca  y 

Colà  gli  fpinge  fu  fonore  corde 

A  far  co'fnelli  pie  Dedalea  dan%a  « 

La  verginella  a  quel  gentil  rumore 

Fuor  e  ufcì  dell'  albergo  y  e  per  diletto 

Moveva  le  belle  orme  appo  coloro  y 

Che  la  traean  jj  dove  voleva  Amore . 

Era 
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Era  il  Rè  dell"  abiffo  in  riva  d*  Etna 
Già  pervenuto  ;  e  $'  avvolge  a  dun  nembo  y 
Che  altrui  lo  nafconded  i  ma  fen\a  orrore  J 
E  quando  fcorfe  la  real  fanciulla , 
Per  Amor  fi  piagò  dell'  aureo  dardo  i 
Porte  così  y  che  di  menar  la  vitay 
E  di  gtoirnè  y  fen^a  lui  fu  nulla  t 
Come  regio  Falcon  y  che  volge  il  guardo 
Contra  augellin  ,  così  Platon  fi  avventd 
Verfo  la  belld  donna  y  e  via  la  porta . 
Élla  fr  accia  le  chiome  $  e  fi  lamenta  f 
Ma  P  amator  la  placa  y  e  la  conforta  / 
E  eh'  ei  regna  fotterray  e  che  di  Giove 
Egli  è  degno  fratello  ei  le  rammenta  : 
O  bellijftma  vergine  y  fopporta3 
Egli  dìcea  y  quejlo  improvvifo  oltraggiò  y 
Come  fegno  dy  amore  t  Amor  m?  ha  fpìntù 
A  fuore  ufcìr  del  mio  fuperbo  impero  > 
E  m'  ha  fpinto  a  fornir  tanto  viaggio  ; 
Torniti  a  m?nte  y  che  da  Amor  fu  vinto 
Un  tempo  Giove y  adunator  di  nembi  y 
E  per  Europa  trasformaci  in  Toro  ^ 
E  via  la  trajfe  dal  paterno  albergo  ; 
Ella  per  entro  il  Mate  ebbe  fpaventó  $ 
E  fofpirè  dell'  amator  fui  tergo  $ 
Ma  poi  felice  fi  conduffe  in  Creta; 
Ivi  de*  danni  fuot  la  prefe  obblioj 
Chiabr era  Parte  I  I  L  L       É  m» 
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E  non  a  torto  >  che  dì  prole  eccelfa 
Sovra  elafe  un  a  madre  ella  fu  lieta. 
Or  per  te  posi  fa  dell'amor  mio  . 
Tu  Reina  fovrana  ;  a  te  lo  feettro 
Porrdffi  ìn  man  dì  un'infinita  gente > 
E  di  te  fornir  affi  ogni  de  fio  ; 
1X7/'  umverfo  fulla  terza  parte 
Senza  contrago  tu  farai  poffente: 
Afciuga  il  pianto  y  rafferena  il  volto  ; 
Ah  che  fon  troppe  le  querele  f parte . 
Per  st  fatta  manièra  eì  la  confola  y 
E  dolce  la  vezzeggia  >  e  de' begli  occhi 
Eì  terge  le  rugiade ,  e  dalle  fofe 
Dì  quella  hocca  alcuni  bacì  invola  . 
Per  così  fatte  vie  tutte  amorofe 
Eì  la  conduce  ne  ì  profondi  campì  y 
E  coronolla  di  real  ghirlanda , 
Ed  In  feggìo  onorat&~ei.  la  ripofe . 
Ciò  rimirando  Amor ,  lieto  la  fronte 
Lieto  i  begli  occhi ,  e  le  fattezze  lieto  % 
Ratto  fi  mi  fé  a  volo ,  £  fi  conduce 
Sopra  le  piagge  dell'etereo  Polo  ; 
Colà  bravando  alzò  la  voce  y  e  dìffe  : 
Dove  è  P  ardir  dello  sfacciato  Momo  ? 
Mtmo  dove  è?  dove  è?  quefia  faretra 
Pur  danz)  ti  petto  al  gran  Platon  traj 
Taccìajì  Momo ,  ed  ogni  lingua  taccia  : 
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Al  valor  di  queft'  arco  alcuna  meta 
Nè  fi  prefcriveràT  nè  fi  preferire. 
Tanto  vantofft  y  e  per  quella  alta  Corte 
Bocca  non  fu  y  che  favellare  ardìffe  1 
Sì  fatta  imprefa  mi  dettava  Euterpe 
.   Lungo  l'altiero  Tebro  y  ove  penfofo 

10  fofpirava  la  riviera  d%  Arno  y 
Saggia  If abella  ;  or  fanne  il  cor  gìojofo  y 
O  Donna  in  afcoltar  ciò  y  che  ridico  ; 
Ridi  in  leggendo  ;  e  fe  non  dx  altro  y  ridi 
Delle  {ciocchete  del  Parnafo.  antico. 

XXI I. 

SCI  o. 

All'  HJuftrìflinao  Signore 

11  Signor  PIER  GIUSEPPE  GIUSTINIANI. 

O Bella  Euterpe  y  che  di  Pindo,  il  regno 
Con  aurea  cetra  rajfereni  >  0  Diva  y 
Che  altrui  dichiari  fpirti  empi  ^ingegna 
Con  le  belle-  acque  dell'  Aonìa  riva  y 
A' miei  fianchi  penfier  per  gì fofiegnoy 
Sicché  afeofa  memoria  al  Mondo  io  feriva  % 
Onde  poffa  colmar  nobili  cuori 
Pur  di  diletto  y  e  me  medefmo  onori  • 
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Già  di  Scio  nella  terra,  alma  /filetta 
Fra"  Regni  Argivi  y  alla  jìagion  felice 
Una  Donna  ci  nacque  al  del  diletta y 
Che  detta  da  ciafcun  fu  Callinice  : 
Cojìei  J' etate  inferma  y  e  pargoletta 
Crebbe  con  Melibea  fua  genitrice  y 
Che  Erafio  il  genitor  dopo  non  molto 
Il  natale  di  lei  giacque  fepolto . 

Ella  per  nobili at e  y  e  per  t efori 

Splendeva  altiera  y  e  s*  adeguava  a"  Regi  y 
E  crefceva  ornamento  a  tanti  onori 
Con  eccellenza  di  coturni  egregi  ; 
Ma  della  fua  beltà  gli  almi  fplendorì 
Vili  facean  di  tutta  P  Afta  i  pregi  3 
Ed  ogni  donna  invidiava  y  come 
Di  Callinice  rifonava  il  nome . 

Qualy  fe  il  carro  nel  mar  Febo  rime n a  > 
Efpero  t  raggi  ha  di  vibrar  cojiume  y 
Tal  fitto  la  fua  fronte  almay  e  f erena 
Degli  occhi  ardenti  sfavillava  il  lume  ; 
E  qual  tenera  rofa  in  piaggia  amena 
Tra  frefche  aurette  al  mormorar  del fumé , 
Su  cui  vampa  di  Sol  mai  non  per  cote  y 
Tal  di  vivo  roffor  fplendean  le  gote  « 

Appo 
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Appo  il  collo  gentil  fembravà  ofcura 
Neve  caduta  fu  per  gioghi  alpini  \ 
Nè  /'  ambra  in  paragon  giva  [ecura 
Con  lo  splendor  degl*  increspati  crini  ; 
Ambe  le  labbra ,  a  cui  fidò  natura 
I  forrifi  d*  Amor  ,  parean  rtdnnì , 
Ed  ivi  perle  fi  fcoprian  talora  y 
Che  fui  Gange  non  vide  unqua  /'  Aurora 

Quefie  bellezze  ad  infiammar  la  gente 
Ornar  foleva  ;  ed  or  cerulea  vefie 
Sparge  afi  intorno  ;  e  fi  chiude  a  fovente 
In  ricche  gonne y  e  tutte  d'or  contefle; 
Spefifo  di  più  color  manto  lucente 
Apparir  la  faceva  Iri  celefle, 
Quando  fue  pompe  difpìegando  intorno 
Chiaro  promette  y  e  più  f ereno  il  giorno.. 

Ma  lucido  oro  i  fuoi  defir  non  prefe  y 
Nè  ciò>  che  dofiro  la  Fenicia  aduna  y 
An&  avea  dì  vejìir  le  voglie  accefe 
Sempre  di  feta  tenebrofa,  e  bruna  ; 
E  feco  a  mezza  notte  >  in  mezz°  $  wefa 
Allora  f cor  no  fofferia  la  Luna; 
Sì  fattamente  dalle  fpoglie  negre 
Spandea  di  fua  beltà  le  luci  allegre , 
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Quinci  la  gioventute  alti  fofpiri 

Per  lei  trae  a  daW  infiammato  fianco; 
Nè  dall'  ajfalto  di  sì  bei  defiri 
Spirto  allor  fu ,  che  rimanere  franco; 
Ma  vinto  dall'  angofce  ,  e  da  i  martìri 
Ofman  fovra  ciafcun  ne  venia  manco  y 
E  dìjìruggendo  il  cor  pena  infinita 
Menava  l%  ore  in  miferabil  vita . 

Ei  nacque  in  Lesbo  ;  e  /ingoiare  erede 
Rimaneva  a  Gìaffer y  ch'empio  dì  core y 
Abbandonata  di  G  e  s  k  la  Fede  y 
Fejft  f chiavo  de"  Tur  chi  al  Gran  Signore ; 
E  corfeggiando  y  ed  adducendo  prede 
Lunga  prova  moflrò  del  fuo  valore  y 
Sicché  illuflre  nell%  armi  infra  più  chiarì 
Fatto  Ammiraglio  y  comandava  ammari  » 

Onde  arricchito  alta  magione  egli  erfe 
Dentro  Bisanzio  ;  ìndi  partito  Ofmano  f 
Peregrinando  la  belle%za  et  fcerfe> 
Che  tanto  udiva  celebrar  lontano  ; 
Ed  ella  con  tal  for%a  il  cor  gli  aperfe  t 
Che  a  rifaldarlo  fu  la  fpeme  in  vano  ? 
Nè  mai  pofcia  dì  la  mojfe  le  piante; 
Sì  fortemente  ivi  divenne  amante. 


Mi 


Mi  fero  !  che  mai  fempre  il  pajfo  ha  tentò  $ 
La  fronte  bajja  i  impdlttdito  il  tifò , 
Èd  in  b arido  gli  tiene  il  fier  tormento 
Dagli  béchi  il  forino  ^  è  dàlia  bocca  il  rìfó  } 
È  per  tal  via  di  ogni  allegrezza  fpentò 
Ha  fempre  in  CaUìtiìcé  il  penfier  fifo  y 
Ne  della  patria  il  punge  utiqud  defio  i 
Éd  hd  pojìo  fé  fìeffo  anco  iti  òbbtiò . 

Sòl  pef  ógni  contrada  t  &  dd  ògn'ora 
Imprime  /'  orme  alla  donzella  appreffo  f 
È  le  mòfìrd  il  defir  >  che  V  innamora 
Cori  umit  cor  netta  fembiatizd  efprèjfó  ; 
Ma  da  quella  bètta  i  per  eh* ei  tion  rtiofd  9 
Pietòfo  fgudrdo  non  fu  mai  conceffo  i 
Me  mai  fegnó  gli  die  i  che  foffe  decòri  a 
Dell*  alta  fiartirtid  f  che  nel  fetiò  et  porta  » 

Ed  egli  ardendo  tolentier  fofyiétié 

La  feri  tate,  Iti  dfpeiiar  i  che  Amore 
Modo  gli  prejii  di  cónta?  fuè  petié 
A  lei  f  che  lo  nudrìfee  iti  idnto  drdote4 
Éd  eccó  ld  gtornatd  al  pi  feti  viene 
Sì  defiat d  dd  sfo^aré  il  cofe  + 
E  dd  far  fnanifeflò  il  fuù  défirè  ; 
Ma  nulla  tie  traffè      fa/va  il  itiorire 
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La  bella  donna  alla  flagion  nojofa  ì 

Che  fa  più  grave  il  Sol  fentirfi  al  Mondo  \ 

Cercar  folea  per  la  campagna  ombrosa 

Il  bel  fiato  di  Zefro  giocondo  ; 

Ed  ave  a  fianca  dentro  un  bofco  afcofay 

Lungo  un  ruf cello  di  una  valle  in  fondo 

Comodamente  alla  Città  vicina , 

Nè  lunge  al  rìfonar  della  marina . 

Nobile  albergo ,  che  di  felce  dura 

Opra  di  gran  f carpelli  al  Ciel  s]  ergeay 
E  dentro  con  lavor  d9  aurea  pittura 
Mirabilmente  agli  occhi  altrui  fplendea; 
Ma  fuori  intorno  alle  marmoree  mura 
Del  chiariamo  rio  /'  onda  correa  > 
Ed  ivi  quafi  di  Meandro  al  fumé 
Stavanfi  i  Cigni  dalle  bianche  piume  . 

A  cìafcun*  ora  quel  piacevol  vento  > 
Che  fea  del  bofco  mormorar  le  fronde , 
Dolce  feriva  nel  vivace  argento 
Del  bel  torrente  >  e  n'increfpava  l'onde  ; 
Ma  chi  potria  narrar  lx  almo  concento 
Degli  augelletti ,  che  la  felva  afconde  > 
Quando  il  Sol  mette  a'fuoì  defirieri  il  freno , 
E  quando  pofa  ad  Anf  trite  in  feno  l 


Tra 
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Tra  gl' infiniti  y  che  innalzando  i  canti , 
Mandano  al  del  le  care  note  infame y 
Talora  udiafi  rinnovar  fuoi  pianti 
La  Tortorella  y  che  folinga  geme; 
E  la  dolente  y  che  cangiò  fembianti  y 
Pojla  da  Amore  intra  mi  ferie  eflreme, 
Iti  chiamava  Filomena  yed  Iti y 
Ah  mifero  Iti y  rifpondeano  i  liti. 

Or  quivi  flando  Callinice y  offerfe 
In  loggia  aperta  dy  un  bel  Sole  a*  rat 
Sue  belle  chiome  >  che  in  belle  onde  terfe 
St  chiaro  il  Sol  non  rimirò  giammai  y 
Ed  il  mifero  Ofmqn  toflo  le  fcerfe; 
Ei  procacciando  di  dar  pace  a"  guai y 
Da  quelle  felve  dipartir  non  fuole  y 
Ed  ecco  vide  il  fuo  bel  Sole  al  Sole. 

Subitamente  dal  defir  fofpìnto  , 

A  lei  manifeflarfi  ei  muove  il  piede  ; 
Ma  tofìo  poi  da  riverenza  vinto  y 
Timido  divenuto  y  indietro  ei  riede  ; 
Di  pallor  y  di  roffore  in  vifo  è  tinto  y 
Non  fa  s'  ei  vede  il  vero  y  o  s'ei  noi  vede  ; 
Da  sì  diverfe  paffioni  oppreffo  y 
A  quella  loggia  al  fin  fajfi  da  prejfo . 


ha 
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La  bella  Donna  a  ravvi  far  non  tarda 
Il  Turco  amante  y  e  ne  pigliò  dlf degno  ^ 
E  co3  begli  occhi  oscuramente  il  guarda  9 
E  fe  fcotendo ,  di  partir  fe  fegno  f 
Ed  ei  gridava  :  un ,  che  fi  firugga  ^  ed  arda 
Ef  così  dunque  d'afe oh arfi  indegno  ? 
Infinito  dolor  non  fi  confola? 
Tanto  timor  d una  preghiera  fola? 

A  quefii  detti  di  partir  s'invoglia 

La  Damigella  ;  indi  fi  ferma  in  petto 
Quivi  af coli ar  )  per  dlmofìrar  fua  voglia  $ 
Poi  fargli  fempre  unlverfal  dìfdetto  / 
Allora  il  Turco  a  raccontar  fua  doglia 
S1 apparecchiava ,  0  con  afflitto  af  petto  % 
E  fofpirando  >  e  palpitando  fife 
Gli  occhi  nel  volto  della  Donna >  é  dipi 

Donna ,  fe  miei  penfier  y  J e  miei  defiri  $ 
Che  ferbanfi  nel  cor  fincerOy  e  puro  $ 
E  fe  il  focofo  ardor  de' miei  fofpirì 
A'fereni  occhi  tuoi  non  punto  ofeuroj 
E  fe  la  fofferenzó  de  i  martiri 
Non  ufati  a  provarfii  io  ben  mifuro 
Con  quella  eterna  ngtde^di  o&de  armi 
UAlma  gcntil9  gran  meraviglia  par  mi . 

m 
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Nè  fo  trovar  cagìon  >  perchè  tua  mente 
Si  trafittili  nel  duolo  >  onde  io  mi  movo  ì 
Se  non  perchè  da  voi  diverfamente 
Neil'  alto  Citi  la  Dettate  adoro  ; 
Se  ciò  ver  me  ti  fa  crudel  >  repente 
Vedrai  laf darmi  ogni  coflume  Moro , 
E  tu  y  che  nel  mio  cor  (tedi  Reina, 
Mi  detterai  la  legge  anco  divina  * 

Ma  colà  y  dove  a  giudicar  fi  prende 
Sul  guiderdon  d'un  amorofo  ardore , 
Deve  forfè  baftar  f  s'egli  i* attende 
Solo  alla  legge ,  che  ne  detta  Amore  ; 
E  trattando  di  ciò ,  chi  mi  riprende  ? 
Quando  peccai?  dove  commift  errore? 
Certo  il  mifero  Ofman  non  può  dannarfi 
Fin  qui  dal  giorno  >  che  ti  vidi,  ed  arfi. 

Non  pria  giunfe  il  tuo  volto  al  guardo  mio  $ 
Che  tutta  l'alma  alle  tue  voglie  efpoft 3 
Sicché  del  Genìtor  mi  prefe  obblio , 
E  le  cafe  paterne  in  bando  io  pofi; 
Qui  di  fermare  albergo  ebbi  defto  y 
Qui  far  la  vita  y  e  qui  morir  difpofi: 
E  nel  fulgido  del  di  quefte  parti 
Inchinar  tue  bellezze?  &  adorarti. 


E  p  er- 
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E  perchè  no?  fe  deyt  efori  fuoi 

Natura  in  te  tanta  abbondanza  piove? 
Che  fuor  del  volto  y  e  de"  begli  occhi  tuoi 
Farfi  felice  Uomo  difpera  altrove . 
Puoi  col  bel  guardo  incenerir  ;  ma  puoi 
Rinnovellarne  pofcia  in  forme  nuove  ; 
E  fon  tue  grazi?  #  tramutar  polenti 
In  fonti  di  gioir  tutti  i  tormenti , 

Oh  fovra  ogni  altro  peregrin  beato y 
Oh  venturo/i  in  viaggiar  miei  pajft  y 
Se  y  Te  chinando  dall'  eccelfo  flato  y 
Me  tuo  fedel  de'tuoi  favor  degnafft; 
E  fe  ben  tanto  ti  feconda  il  Fato  y 
Che  ogni  mortai  profferita  trapajjty 
Pur  y  fe  a  me  non  J degnar  pieghi  tuoi  fpirtì  9 
Non  arai  y  Callinice  y  onde  pentirti . 

Qual  fta  lo  fcettro  fuo  y  quanto  Ottomano 
jQuaggiè  comandi  a  chi  non  è  palefe  ? 
Ed  egli  di  tefor  con  larga  ?nano 
A  mio  padre  Giaffer  fiato  è  cortefe  ; 
Ciò  y  che  in  armi  folcar  per  /'  Oceano 
Di  navi  fuol  per  le  reali  imprefe 
Ei  regge  ;  ed  è  foggetto  al  fuo  potere 
L' onorata  valor  di  mille  fchiere  « 


Pen» 
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P  enfiar  quinci  fi  può  quante  ricchezze  y 
E  gemme  y  e  pompe  y  ed  onorate  fpoglie  > 
E  quanti  fervi  y  e  quante  ancelle  avvede 
Saranno  ognora  ad  ubbidir  tue  voglie  ; 
Perchè  dunque  nudrir  tante  fiere^e? 
Perchè  bramar y  eh9 io  mi  confiumi  in  doglie? 
E  fiali ener  y  che  fit  rimiri  Uom  vivo  y 
Ma  <tt  ogni  bene  y  e  della  vita  privo  ? 

Afipro  defilino  !  e  chi  nomar  può  vita 
Quefitay-che  in  guifia  tal  mi  fit  concede? 
Il  vifio  chin  y  la  guancia  impallidita  y 
Nubilofia  la  fronte  y  infermo  il  piede  ; 
Sempre  fanno  fofipir  dal  petto  uficìta  y 
E  gli  occhi  afflitti  il  fionno  unqua  non  vede  ^ 
E  nel  profiondo  dell'  angofice  efìreme 
Non  mi  conforta  pure  ombra  di  fipeme . 

O  per  gli  egri  mortali  in  quejìa  etate 
Di  celejìe  fiplendor  lampa  fuperna, 
Se  quella  y  onde  sfavilli  alma  beltate  y 
Siccome  immenfia  y  anca  diventi  eterna  t 
Deh  per  te  non  fi  giunga  a  crudeltate  ; 
Nè  l'imperio  d1  amor  mai  fiempre  ficherna3 
Ma  fichifia  al  fin  d'abbominevol  feempio 
Rimanga  al  Mondo  di  clemenza  efiempio , 
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Et  qui  fi  tacque ,  ad  appettava;  intanto 
Nella  donna  gentil  ferma  le  ciglia; 
Ella  noi  mira  ;  e  JtaJJì  immota  alquanto  \ 
Pur  jjfcòme  Uom  y  che  fuor  penfier  configlia; 
E  quafi  di  quei  detti  y  e  dì  quel  pianto 
Tratto  avejfe  in  udir  gran  meraviglia  y 
Scoffe  le  belle  tempie  y  indi  corte/e 
Con  alquanto  di  J degno  a  parlar  prefe: 

Che  nella  grafia  d  Otjvman  [alito 
Di  dignitate  y  e  di  t eforo  abbondi 
Tuo  Genitore  y  ho  di  buon  grado  udito 
O/mano  ;  ì  vofìri  dì  fieno  giocondi; 
Ma  del  martire  tuo  y  quafi  infinito  y 
Dentali;  che  in  parlar  fai  sì  profondi , 
Non  ti  por  fi  con  figlio  ad  incontrarli  y 
Prendi  dunque  a  p  enfiar  come  celarli* 

Eccitar  nel  mio  cor  voglie  amorofe  y 
O  me  fpofar  ta  vanamente  fperi  y 
Il  ti  contraffa  infinità  di  cofe  ; 
Volgi  a  porto  migliore  i  tuoi  penfieri . 
Ciò  detto  y  al  favellar  termine  poje , 
E  guardando  ver  luì  con  modi  altieri  y 
Schifa  fi  dimofirb  di  più  fientìre  y 
E  gtà  moveva  /'  orme  a  dipartire . 
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Aliar  gridava  O/mano  :  alma  fpietata , 
Perchè  tanto  fuggir?  ferma  le  piante  ; 
Che  fe  prendi  a  dif degno  ejfere  amatay 
Ed  io  mi  pentirò  d?  ejfere  amante  ; 
Voce  d* amor  non  fa  per  me  formata; 
B?gH  occhi,  io  farò  muto  a  voi  davante; 
Ah  petto  di  ria  felce  ;  ogni  parola 
A  lei  crefce  le  piume }  onde  fen  vola. 

Méntre  piagne  così  y  con  lieve  paffo 

La  bella  donna  agli  occhi  fuoi  fi  furai 
E  quei  con  guardo  nubilofo  y  e  laffo 
Jmmobil  fiaffi  in  pena  acerba ,  e  dura. 
Qual  fe  far  pel  di  peregrino  faffo 
Tragge  in  fembìanza  d"  Vom  regia  figura  $ 
Che  pofcia  fonte  in  verde  bofco  onora , 
Sì  fatto  il  Turco  era  a  veder  fi  allora . 

Pofcia  che  muto  y  e  nel  profondo  immerfo 
Alquanto  fette  dell'  angofcia  atroce  , 
Egli  fi  f coffe  co"  penfier  converfo 
Pur  a  tei  5  che  fparlo  tanto  veloce  y 
La  bocca  aprì  ;  ma  tutto  il  fen  cofperfo 
Di  pianti  amari ,  non  trovò  la  voce  ; 
Pur  finalmente  d' amovofi  accenti 
Un  cotal  fuon  fece  volare  a  i  venti: 

Mifero 
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Mi  fero  !  in  qual  paefe  >  ed  in  qual  ora 
Fu  propoflo  a  mirare  infra  mortali , 
Che  per  mercede  un  amator  fi  mora 
Con  tanto  pefo  di  cotanti  mali  ? 
O  tu  ,  che  il  Mondo  riverente  adora 
Per  Pimmenfo  valor  degli  aurei  firali  $ 
Amor ,  che  attendi  ì  e  dove  gli  occhi  girti 
Cotanta  iniquitate  oggi  non  miri  ? 

Per  tal  modo  firn  Regni  un  Re  governa? 
Io  fedele  a' tuoi  fcettri  acerbi y  e  duri, 
E  non  ti  cai  di  me  ?  ma  che  ti  fcherna 
Quel  rubellante  cor  nulla  non  curi  ? 
Ah  mojìro ,  ah  furia  della  valle  inferna  , 
Nato  negli  antri  di  Acheronte  ofcuri , 
E  poi  nudrito  di  crudel  veneno 
All'  empia  Scilla  y  ed  a  Cariddi  in  fieno  * 

Ben  ficioccoè  l'Uovi,  che  al  nome  tuo  s'inchina 
Se  me  riguarda;  o  che  fpiegajfie  i  rai , 
O  s* aficondefifie  il  Sol  nella  marina, 
Non diffufi fiofpir  ?  non  t raffi  guai? 
Beltà  d*  un  volto  non  mi  fei  Reina? 
Non  l'ebbi  a  riverir?  non  l'adorai? 
A  foli  cenni  fiuoi  non  fui  divoto  ? 
V  anima  ardente  non  gli  por  fi  in  voto? 


Parte 
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Parte  dì  quefio  a  ciascuno  altro  amante 
Recato  avrebbe  di  fiat  a  forte y 
E  tatto  inficine  a  me  non  è  bafiante  f 
Salvo  a  dar  pena  y  ed  a  fpronarmi  a  morte  ; 
Ah  cor  di  Tigre  /otto  umil  fembiante  ! 
Foffi  io  y  deh  fojfi  a  vendicarmi  forte  ; 
Pafcer  ben  mi  fapria  ne  i  tuoi  tormenti  : 
Ma  s'io  noi  poffo y  almen  fortuna  il  tenti . 

Giù  dal  fondo  infernal  mandi  Megera 
Febbre  più  ria  y  che  tua  beltà  deprede 7  y 
Sicché  fra  Donne  y  ove  or  trionfi  altiera  > 
Gran  vergogna  ti  fiia  movere  il  piede  ; 
Et  ad  onta  di  te  turba  guerriera 
Rapifca  tuoi  tefor  y  firugga  tua  fede; 
E  ti  deferti  ;  e  di  tuo  fiato  antico 
Guafii  toner:  ma  lajjo  me  y  che  dico? 

O  fulla  terra  y  oltra  Vuman  defirf. 
Di  beltate  y  ammirahil  Callinice  y 
Soverchia  pajfwn  y  troppo  martire 
Oggi  fa  traviar  quefio  infelice  y 
Non  ti  turbi  dif degno  ;  a  co  fi  dire 
Corfe  la  lingua  y  il  cor  nulla  non  dice  1 
Vivi  pur  lieta  y  e  del  tuo,  viver  fieno 
I  giorni  lieti  y  e  fortunati  appieno, . 
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Mentre  così  dice  a  y  ven  negli  in  core 
Per  fugpr  pena,  abbandonar  la  vita y 
Onde  per  entro  un  bojchereccio  orrore 
Moffe  y  dove  i*  ejiolle  alpe  romita; 
E  penfando  in  cammìn  fu  quel  dolore 
Grave  cotanto  y  che  a  morir    invita  y 
E  fui  ben  trapalato  y  onde  gode  a  , 
Dianzi  in  Bisanzio  y  a  così  dir  prende  a: 

Poteva  egli  per  Uomounqua  afpettarfi 
Sì  miferabìl  cafo  in  un  momento  ? 
Dianzi  godei  ciò  y  che  più  fuol  bramarfiy 
Gioventù  y  nobili ate  y  oro  y  ed  argento  ; 
Ed  or  miei  pregi  difftpati  y  e  fparfi 
Cafcano  a  terra  y  e  va  mìa  fpeme  al  vento  y 
È  fol  mi  avanza  di  morir  defio  : 
Cotanto  cofla  porre  il  piede  in  Scio . 

La  bella  calma  y  che  mie  navi  feorfe 
Sull'  infaujìo  confn  di  quefle  fponde  y 
Chi  me  la  diede?  a  mio  gran  mal  non  forfè 
Allor  f degno  dì  Borea  a  turbar  l "  onde  ; 
In  tal  guìfa  parlando  y  il  pie  trafeorfr 
Le  chiù  fé  vie  delle  felvagge  fronde  ; 
E  dy  una  bal^a  in  cima  ei  ferma  il  paffo  > 
E  così  dice  riguardando  a  baffo  : 


Tempo 
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Tempo  è  da  ricercar  flato  giocóndó  ,> 
E  qualche  fpeme  di  fortund  lieta  j 
Ma  da  cercarne  in  alcuno  altro  Mondo  $ 
Però  che  in  quello  Cdllinicè  il  vietd  ; 
Quinci  dati*  alto  in  un  Pallori  profondò 
Scaglioni  l* alma  torbida  y  inquieta; 
È  tra  le  rupi  del  fuo  /angue  afperfe 
La  beìld  etatè  in  fui  fiorir  difperfe  * 

Mfd  quivi  à  mirar  /'  afpro  tormento 
Fuor  degli  abiffi  ^  regione  òfcura  > 
Tetro  Un  demon  y  che  a  ciafcunà  óra  ini  èri  t& 
Di  Scio  te  pene  i  ed  ì  dolor  procura  ; 
L'empio  /* immaginò  del  corpo  fpenta 
Poterfi  fufcitar  (ir and  ventura  y 
È  col  rriartir  del  giovinetto  morto  > 
Torre  all'  If old  belld  ógni  conforto  * 

Quinci  fu  dal  ièrren  U  membra  ei  toglh 
Stillanti  ancor  nella  mortai  ruma  ; 
Indi  verfo  Bimani?  io  il  volo  ei  [doglie  $ 
Che  prefentarle  al  (Zenit or  defliha; 
Su  quel  punto  Giaffer  tutte  fue  vòglia 
Volgeva  d  traflullar  fulld  marina^ 
A  pie  d'uri  monte y  che  cori  verde  eternò 
Ogni  oltraggio  di  Sol  prendeva  d  fcherno  « 
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Kft  più  fallirne  giogo ,  altiera  mole  y 
Stanca  dì  marmo  fmgolar  fplendea , 
Che  quando  forge  y  e  quando  cade  il  Sole  y 
Correr  per  P  alto  i  faoi  deflrier  fcorgea  ; 
Ma  fe  fcherqa  placato  >  o  come  et  faole  y 
Giammai  freme  Nettun  per  l>  onda  Bgeay 
Veggonp  dì  colà  y  vìjìe  foavi  y 
Solcar  gÌQConae  y  o  travagliar  U  navi  f 

Jj  alte  fpalle  del  monte  orridamente 
D"  ognn  intorno  ricopre  ampia  forejla; 
Ma  per  indufìre  calle  agevolmente 
p nelle  erme  bal^e  il  peregrin  calpefla  ; 
E  nel  gentile  orror  doppio  torrente  y 
Bagnando  il  bofco  y  di  fonar  non  fefay 
Finche  tra"  faffi  rìpercoffo  ei  pofa  \ 
Mei  gran  feno  del  mar  P  onda  fpumofa  \ 

Coiai  godeafì  per  quella  alpe  ofcura 
Dolce  diletto  ;  ma  del  mare  in  riv4 
Agli  umani  piacer  pronta  natura 
Per  entro  lei  larga  fpelonca  aprivai 
Quivi  fui  fuol  y  come  criflallo  pura  y 
Acqua  gorgoglia  di  fontana  viva  y 
U  folta  ferpeggiando  edera  intorno 
Di  corimbi  copria  l'ampio  fpggìorno  9 

Quindi 
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Quindi  del  queio  mar  I  onda  d*  argentò  }> 
^//or       a?  lidi  lufmghevol  viene  y 
Vedeafi  y  ad  ascoltar  dolce  concento  i 
Lavar  gli  /cogli  >  e  raggirar  /'  arene  ; 
Vèdeaft  a  jcbiere  lo  fquamofo  armento  } 
E  quando  irafcorfeano  aure  ferene 
Sotto  il  volo  leggier  pcteti  mirarft 
Il  pelagò  hicffì  tutto  increspar  fi . 

Qui  dalla  turiti  popoltir  lontano 
B  dal  fallò  redi  prendea  diletta 
Giaffer  fuperbó  y  e  fico  aveva  Qrctin® 
Di  fegreti  penfier  miniflfo  eletto  ; 
Ed  a  còfìui  con  parlava  :  Ojrnano  y 
Che  tanto  è  dire1  y  il  cor  di  quefio  petto  p 
Come  vagherà  giovenile  il  prefe  j 
Mojfe  cercando  peregrin  paefe  \ 

Ha  fei  volte  la  Luna  in  del  rivoltò 
Il  ctirro  y  ?d  egli  appaga  il  fuo  dific  y 
Ma  fonia  vagheggiar  quel  caro  voltò , 
Io  giammai  non  appago  il  difir  mio  : 
Varie  terre  hd  trafcòrfe  j  ed  orti  af colta  s 
Ch'  ei  lietamente  fa  foggiar  no  in  Scio  j 
Nè  perche  io  feriva,  ed  a  tornare'  il  preghi y 
y       #1  mìo  prega?  /'  anima  pieghi 
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Tu  va  colà ,  dove  pi  ne  mena  t  giorni , 
E  digli  y  che  io  per  lui  pena  fopporto  * 
Però  Subitamente  a  me  ritorni  ? 
E  renda  al  vecchio  padre  il  fuo  conforto; 
Ciò  detto  impon  y  che  duo  begli  archi  adorni  ^ 
Ed  un  fi  rechi  a  lui  brando  ritorto  y 
Ove  full'  oro  ,  e  fidile  gemme  [parte 
Vegghìò  di  Sìria ,  e  dì  Bisanzio  l' arte, 

J  ricchi  arnefi  con  pìacevol  ciglio 
Confignolli  alla  man  del  meffaggiero  ^ 
Acciocché  pofcia  dati  al  nobil  figlio  7 
Se  n' ali  egraffe  il  giovenil  penfiero; 
Ed  ecco  a  confumar  /'  empio  configlio  y 
Vien  dall'  atro  Acheronte  il  menzognero  $ 
Che  lamentando  con  uman  fembiante } 
Il  lacerato  Ofman  pongli  davante  t 

E  dice:  In  Scio7  per  ìngiufiìjfima  ira , 
Hanno  condotto  a  tal  quejlo  innocente  j 
Mira  lo  fira^io  difpìetato >  e  mira 
Se  devi  odiar  la  fcellerata  gente  ; 
Pofcia  qual  nube  in  Ciel  fe  Borea  fpira 
Al  forte  fojfio  y  fe  ne  va  repente  j 
Tal  dagli  occhi  dolenti  il  fiero  mofiro 
Torna  alle  fiamme  del  Tartareo  chiofiro , 
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Allor  che  for^a  di  crude!  tormento 
Nel  t  rifilo  cor  ?  che  pentimento  avejii  ? 
Come  piangefli  tu?  fui  figlio  fpento  y 
Giaffer  infelicijfimo  y  che  fefti? 
Straccioni  i  crini }  e  gli  difp?rfe  al  vento  ] 
E  fui  petto  inondò  pianti  funefli  y 
E  d*  intorno  a  quei  monti  y  ed  a  quei  liti 
Fea  rifonar  fofpiri  >  an^i  ruggiti . 

Forfennato  y  gridava ,  e  chi  ti  fpofe 
Sul  fior  degli  anni  a  miferabil  forte , 
Ofmanoì  onde  le  piaghe  fanguinofe? 
Per  qual  cagion  così  condotto  a  morte? 
O  guance  y  o  labbra  gtàK  rubini  >  e  rofe  y 
Io  Jceglieva  per  voi  degna  con  forte  y 
Ma  fe  /'  ha  prefo  in  giuoco  il  Cielo  avverfo 
Nelle  miferie  mie  tutto  converfo . 

Poteva  pur  fui  mare ,  e  fra  lo  f degno 
Di  cotante  procelle  an^i  affogarmi , 
Che  viver  tanto  ;  o  difendendo  il  Regno 
Del  Signor  nojìro y  traboccar  fra  /'  armi  : 
Oggi  dunque  a  finir  mio  Jira^io  indegno 
Almen  f  apra  la  terra  ad  ingoiarmi  ; 
O  difcenda  da  del  fulmine  ardente 
A  tormi  quefia  vita  egray  e  dolente . 


M    4  Ove 
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Ove  ho  da  fermar  gli  occhi?  in  quale  affetto y 
Mifero  me!  qual  rimirar  fembian^a? 
E  che  ornai  più  nel  Mondo  alcun  diletto 
Trovar  mi  deggia,  ove  riman  fperan^a? 
O  del  grande  Ottomano  alto  ricetto  . 
E  di  tanti  Baroni  inclita  fianca  y 
Addio  refìat e y  ogni  allegrerà  è  gita; 
Un  antro  ofcuro  ha  da  fornir  mia  vita . 

Mentre  il  cordoglio  a  difperarfi  il  guida, 
E  la  for^a  del  duol  sì  mal  fofiiens  y 
Che  fino  al  del  manda  fofpiri  y  e  grida 
slbbandonato  nelle  proprie  pene  ; 
Ecco  turba  dì  fervi  a  lui  più  fida 
Piena  d*  affanno  ,  e  di  pietà  fen  viene? 
£  di  porgli  conforto  ivi  s*a)utay 
Ma  tolto  di  fe  fìeffo  egli  il  rifiuta. 

Mv*  ululati  oltra  P  uman  cofiume  y 

E  y  battendo  le  palme  y  il  fin  per  cote % 
E  benché  agli  occhi  venga  manco  il  lume 
Dal  pianto  y  ei  piagne  y  e  fa  fentir  tai  note  : 
Non  farò  lagrimando  un  largo  fumé  ? 
Non  griderò  y  nón  grafferò  le  gote  ? 
Non  piangerò  ?  chi  può  biafmar  sy  io- piango? 
Che  dell'  unico  figlio  orbo  rimango  ? 
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Lajfo  !  che  Luna  per  lo  del  correa 
Allor ,  che  fpofo  mi  corcai  fra  i  lini  ? 
Di  che  martir  ?  di  che  mìferìe  rea  ? 
Come  miniera  di  crudel  defiìni? 
E  come  infaufìa  per  lo  del  5'  erge  a 
La  voce  de  i  Cantor  falft  indovini  y 
Che  prefagio  facean  tanto  giocondo 
Sul  prìmier  punto  y  che  venijii  al  Mondo  * 

Per  te  chiari  trofei  y  chiare  vittorie 
Poteano  in  Tracia  riportarfi  Oftnano  ; 
I  gran  tìtoli  altrui,  P  altrui  memorie 
Dove  ano  teco  pareggiar  fi  in  vano  ; 
Ed  ora  y  ecco  i  trionfi ,  ecco  le  glorie, 
Di  che  gioir  dove  a  per  la  tua  mano  ; 
Perfide  infidìe  pojle  a  tua  f alate , 
È  chiufo  il  varco  alla  tua  gran  virtute  , 

Qui  tace  ;  e  come  chi  di  duol  vìe n  meno  y 
Cader  fi  la f ci  a  fovra  il  corpo  uccìfo  y 
E  pure  al  pianto  r allargando  il  freno  f 
Con  lunghi  bacì ,  glie  ne  lava  il  vifò  ; 
Pcfcia  riforge ,  e  di  meflìzja  pieno 
Tiene  in  quelle  ferite  il  guardo  ffo  y 
Muto  ,  ed  immoto  per  la  pena  atroce  ; 
Al  fne  ìfmanìando  al^a  la  voce  : 


Se 
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Se  dì  nobile  guerra  intra  i  furori 
Guerriero  d  Qttoman  cadevi  morto  y 
Per  tue  chiare  prode%%e\ar  mìei  dolori  y 
Alle  mìe  pene  rimane  a  conforto  ; 
Or  per  inìque  man  di  traditori 
Fuor  di  battaglia  aff affinato  a  torto  y 
Che  di  te  mi  rimane  y  alma  diletta  y 
Salvo  y  gìujlo  defir  d'alta  vendetta? 

Ed  io  f arolla  :  addoffo  al  popolo  empio 
Spingerò  del  Re  nofiro  ogni  bandiera  y 
Finche  divenga  lagrimofo  e f empio 
Di  quella  Ifola  iniqua  ogni  riviera  ; 
Soffrir an  le  donzelle  oltraggio  y  e  fc empio  y 
A  giogo  andrà  la  nobìltate  altiera  y 
Fia  la  terra  disfatta  y  arfay  deferta  y 
Ed  in  fier  nembo  di  dolor  coperta . 

Quinci  con  vifia  venenofa  y  ofcuray 
Pìen  d"  orgoglio  crudel  move  repente  y 
E  lafcia  i  fervi  fuoì  y  che  a  fepoltura 
Die  no  le  membra  lacerate ,  e  fpente  ; 
Sembro  Leon  y  fe  caccìator  gli  fura 
1  figli  inermi  y  che  fen  va  fremente  y 
E  con  alto  ruggir  disfoga  l'  ira  ; 
Trema  il  paftor  y  che  per  campagna  il  mira . 
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Udì  le  note  min  accio fe y  e  fcorfe 
Dell'orrido  demon  l' arte  fpietatay 
E  che  Scio  toflo  cader ia  sy  accorfe 
Dì  Francefco  fedel  P  alma  beata; 
Onde  agitato  da  pietà ,  fen  corje 
Oltra  P  eccdfa  region  flellata  y 
Campi  immenfi  di  luce  y  ed  ivi  inchina 
La  fempiterna  poteflà  divina  * 

E  dice  :  incontraflabtle  potere  y 

Che  PUniverfo  a  tuo  voler  governi  y 
Toflo  vedrem  la  bella  Scio  cadere 
Per  la  malvagità  de'moflri  inferni  ; 
Ma  per  me  dentro  lei  non  mai  tacere 
Odonfi  gP  Inni  y  e  fono  i  canti  eterni  y 
E  fempre  a  mio  favore  ardono  ìncenfi  ; 
Però  y  che  io  P  arni  y  a  carità  convienfi* 

Dunque  riguarda  y  e  fi  infernal  furore 

Forte  correggi  y  e  non  fp  restar  miei  prieghi^ 
E  che  alP  Jfola  bella  il  fuo  fplendore 
Tuttavia  duri  y  tua  bontà  non  nieghi  y 
Cui  rifponde  de1  Cieli  il  gran  Motore: 
Veracemente  tue  preghiere  impiegai 
In  opra  di  pietà  ;  ma  non  confente 
A  me  la  mia  giuflizia  e/fer  clemente  • 


Di 
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Dì  quel  popolo  rio  falli  infiniti 

Hanno  d'ogni  mercè >  p affato  il  fegfio  f 
Ne  fon  di  dif predar  mi  anco  pentiti  y 
E  però  proveran  del  mio  di f degno  ; 
Non  comincio  ora  ;  di  Sionne  i  liti 
Specchio  ne  fieno  y  e  del  Giordano  il  Regno  y 
Che  di  lor  falli  y  e  di  lot  colpe  in  pena 
Han  fui  piede  y  e  fui  collo  afpra  catena  « 

Dietro  a*  falfi  penfier  PXJomo  non  vada  ; 
In  del  regna  pietà y  ma  regna  ancora 
Con  lei  giujìi^ia ,  la  cui  forte  fpada 
Gli  fcellerati  peccator  divora  ; 
Se  flagellar  fi  dee  /'  alma  Contrada  $ 
Il  pio  Francefco  foggiungeva  allora  > 
Certo  non  dee  fcffrir  duro  fervaggw 
De  i  gran  Giuflinian  /*  alto  legnaggio  , 

Inclita  gente ,  che  divota  appieno 
Della  tua  legge  ay facrofanti  imperì  f 
Or  di  quella  Città  rivolge  il  frenò  y 
A  te  fempre  volgendo  ì  fuoi  penfieri  ; 
Qui  con  fembiante  a  rimirar  fereno 
Il  Rettor  degli  eccelfi  ampj  Emìfperì 
Spande  uri  mare  di  raggi ,  onde  lampegg  ia 
Di  lume  eterno  /*  immortai  fu  a  Raggia  * 


M  dì* 
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B  dice  :  lunge  dal  crudel  furore  , 

Dell'  Ottoman  quejii  ben  nati  andranno  y 
E  quanto  in  petto  lor  fplende  valore  y 
Per  chiara  prova  tejìimon  daranno  ; 
Altri  pompa  mortai  y  mortale  onore  y 
E  mortali  follaci  a  fcherno  avranno  y 
E  chìuji  in  cella  per  ardente  zelo  y 
Faranfi  cari  y  e  ben  diletti  al  Cielo  9 

DI  quejii  un  ,  che  di  picciolo  Convento 
Tra"  muri  angufii  abbatterà  P  inferno  y 
Fia  tal  y  che  in  giovinezza  y  alto  ornamento  y 
Avrà  mille  Conventi  in  fuo  governo  ; 
E  poi  y  che  oprando  y  e  favellando  in  Trento  y 
Il  fuo  bel  nome  farà  fatto  eterno  y 
Goderà  y  tolto  al  folk ar io  chiojlro  y 
La  facra  infegna  del  più  nobile  OJiro  P 

Ed  altri  preffo  lui  movendo  il  piede  y 
In  celefìe  de  [ire  anima  accejay 
Di  quejlo  OJiro  non  men  far  affi  erede  y 
Grande  fplendor  della  Romana  Chieja  ; 
Pronto  a  partir  la  pena  y  e  la  mercede  y 
Franco  ne  i  rifchi  d"  ogni  bella  imprefa , 
E  fue  vaghezze  &  raffrenar  ppffente  y 
Uè  cafo  incerto  ingannerà  fùa  mente  t 

Sen 
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Serberà  di  cofìui  la  rimembranza 
SuW  Italico  Reno  ampia  Gittate, 
Poiché  raccomandata  a  fua  po fianca 
Avrà  goduto  fortunata  etate  ; 
Ed  a  ragione  >  oltre  >/'  umana  ufan^a  > 
Aflrea  dar  agli  le  bilance  amate  > 
Se  ben  /' alma  gentil  non  fìe  mai  fchha 
Di  dtfpenfar  la  diftata  Oliva  é 

Andranne  a  paro  a  par  /eco  il  Germano  > 
Qua  fu  volgendo  i  fuoi  penfteri  intenti  3 
Mentre  pietofo  fotto  il  del  Romano 
Volgerà  fren  di  tributarie  genti  j 
Benché  ogni  Impero  egli  terrà  per  vano 
Se  non  fe  quel  di  foggiogar  le  menti  i 
Sicché  de* fuoi  deftr  nejfun  riforga 
A  gir  per  via$  dove  virtù  non  fcorga, 

E  nella  bella  Reggia y  ove  l'Impero 
Della  Liguria  è  Jìabilito  a*  Mari  > 
Il  merto  d'un  forgerà  tanto  altiero  > 
Che  additato  faranne  intra  i  più  chiari  $ 
Cofìui  fra  tutti  apparirà  primiero  y 
Nato  là  giuy  perche  da  lui  si impari 
Arte  ben  certa  di  menar  la  vita 
Gioconda  in  terra  ^  e  fu  nel  del  gradita . 


Tojco 
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Tofro  d*  invìdia  tormentargli  il  petto 
Non  oferà  )  ma  degli  estranei  pregi  y 
Qual  de'fuoì  proprj  pentirà  diletto  \ 
E  vorrà  y  che  virtute  il  privilegi  ; 
Nè  della  patria  alle  fatiche  eletto 
Avralle  a  fchivo  ;  an%i  de  ì  carchi  egregi 
Egregiamente  reggerà  le  fonie , 
E  fa  tuo  caro  y  e  porterà  tuo  nome  ì 

E  quando  al  Mondo  rimarrajft  efinto 
Nel  più  bel  corfo  del  verace  onore  y 
Vedrajf  il  fglio  in  frefca  età  fofpinto 
Da'patriì  pregj  y  procacciar  valore  ; 
Ei  da  piede  mortai  giammai  non  vinto 
Su  nobil  campo  apparirà  curfore } 
E  giovinetto  illujlrerà  fuoi  vanti 
Con  foave  armonia  d  ìncliti  canti  * 

Crefcerà  fuo  valor  y  ficcome  in  feno 
Di  fertile  terren  Platano  fuole , 
E  fa  fu  a  gloria  y  come  in  del  ferenù 
E/pero  terfo  allo  fparìr  del  Sole  ; 
Nè  fi  vedrà  giammai  y  che  vengan  meno 
Tìtoli  chiarì  alla  gentil  fua  prole  f 
Che  di  virtù  full' elevate  cime 
Eie  di  fua  Stirpe  imitator  fublime . 


Tal 
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Tal  full'  Olimpo  il  Re  delly  univerfo 
Alto  diceva  ;  e  ne  pigliò  conforto 
Il  pio  Francesco  y  che  nel  tempo  avverfo 
Il  gran  legnaggio  rimirava  in  porto  ; 
Pofcia  il  Dio  grande  a  celebrar  convergo 
Fea  d*  intorno  fonar  /'  Occafo  y  e  /'  Orto 
Con  le  fcbiere  degli  Angeli  y  che  ardenti 
Spande an  rimbombo  di  beati  accenti* 


POE- 


POEMETTI 

SACRI- 

I. 

La  Disfida  di  Golia 

Con  gli  altri  cinque  Poemetti  feguenti. 

Alla  Sérenilfima  CRISTI  AN  A  DI  LORENO 
Gran  Duchefla  di  Tofcana-% 

IN  elite  Mufe  y  che  nel  del  cantate 
I  veri  pregj  de*  beati  Spirti  y 
Voi  con  la  forza  delle  note  eterne 
E  tranquillate  y  e  fer enate  i  coriy 
E  ver  fate  neW  alme  almi  diletti  : 
Da  voi,  lunge  da  voi  fugge  ly  affanno  y 
Da  voi  la  noja  y  e  fe  ne  vanno  in  bando 
Pure  al  vojìro  apparir  doglie  y  e  fofpiri  ; 
Però  fervidamente  i  prieghi  invio  y 
Che  or  fiate  mecay  onde  cantando  io  vaglia 
Alcuna  volta  raddolcir  la  mente  y 
E  dilettare  il  cor  d'alta  Reina . 
Ella  crebbe  di  Senna  in  fulla  rivay 
E  fece  que'  bei  Regni  un,  tempo  altieri 
Con  fu  a  dimora  y  or  co' begli  occhi  all'  Amo  ? 
Lày  dove  ella  foggio  may  i  pregj accrefee  y 
Chiabrera  Parte  III.  N  El'aU 


194  Rime  del  Chubrera 

E  V  alma  Italia  alteramente  onora , 
Seco  è  vero  valor  y  feco  è  virtù  te  y 
Onde  il  petto  re  al  fempre  f  infiamma  y 
E  fempre  il  fuo  penfier  s*  erge  alle  ftelle  ; 
Quinci  tacete  opre  terrene  y  o  Dive  > 
E  fu  nobile  cetra  a  lei  cantate  y 
Cerne  a  Donna  del  del ,  cofe  celeftì  ; 
E  pria  P  affatto  y  onde  David  ejlinfe 
In  Val  di  Terebinto  il  fier  Gigante. 
D ali*  aurea  porta  d'  Oriente  il  Sole 
Era  più  volte  d*  Occidente  al  varco 
Corfo  y  sferrando  i  corridor  volanti  y 
E  /*  alte  gemme  del  volubil  carro 
Lavò  più  volte  ne*  cerulei  campi  y 
Indi  forgendo  più  lucente  al  Mondo  ; 
E  pur  d'  orgoglio  il  Filifieo  Gigante 
Gonfiava  il  petto  ,  e  Con  terribil  voce 
Sfidava  i  forti  d'Ifrael  Guerrieri Vf 
Che  alcuno  ufeiffe  a  fingolar  battàglia; 
Ma  dentro  i  gran  peccati  ognun  rinchiufo 
Fermò  le  piante  y  e  dì  timor  gelato 
Ss  venia  men  di  quelle  voci  al  tuono . 
Quaì  tra  le  mura  de* notturni  albergai 
Sta  palpitando  manfueto  armento  y 
Sr ode  per  l'  ombra  aell*infìdie  arnica 
Lupi  ulular  per  gran  digiuno  in  felva ; 
Tal  freddi  il  petto  T  impalliditi  il  volto 

Erano 
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Erano  udendo  i  Cav  alter  Giudei , 
E  di  loro  [pavento  alto  cordolo 
ÀI  lor  fommo  tiranno  empieva  il  feno  ; 
Ei  nella  rèal  tenda  altèra  y  immehfa  f 
D'oflrò  contèftd ,  e  di  gran  gemme  afpèrfd 
Sovra  ricco  tè for  d?  eburnea  fede 
Stava  penfofo  >  e  nubilofo  il  guardo } 
E  con  la  manca  fojìenevd  il  mèrito  ± 
Sovra  ejfd  alquanto  ripiègdndó  il  tèrgo; 
Quando  il  buon  germè  del  canuto  ifai 
Al  fuo  tofpetto  alteramente  apparve  > 
Vermigliò  ambe  le  gote  ^  è  biondo  il  critìé  $ 
E  tutto  ardito  iti  fui  fiorir  degli  anni  ; 
Nè  prima  [cor gè  il  fuo  Signor  ,  eh  è  il  capti 
InchtHa  Umile  y  è  le  ginocchia  èi  pièga , 
Poi  riverente'  il  favellar  difciogUè  y 
Così  dicendo  i  Or  non  perturbi  il  petto  > 
Ó  fommo  j&fy  fra  le  tue  fquàdrè  dlcuHH  f 
té  tuo  fedele  accetterò  V  invito  , 
È  pugnerò  cài  Fil/fleo  Gigante . 
A  cui  rifpofe  d' Ifraele  il  Rege: 
Mal  fornito  d'efàte e  di  poffdn^g 
Non  durerai  éòntrà  sì  fier  nemicò^ 
A  qùefìi  detti  sfavillò  dal  guardo 
Nobile  ardire  il  buon  figlio  d*Jfai$ 
Ìndi  foggiunfe  :  il  tuó  fedel  fovènte 
Pafced  rie*  campì  le  paterne  greggi?  $ 
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Ed  or  venta  Leone y  or  veniva  Orfo  y 
E  delle  torme  depredava  il  fiore, 
Ed  io  metteva  a  feguitargli  l'aliy 
E  percotendo  il  lor  furor y  traeva 
Da*  denti  ingordi  il  depredato  armento  ; 
Volge anfi  incontro  me  /'  orribil  fere  y 
lo  lor  prendendo  con  le  mani  il  mento 
Le  fojfocavay  e  le  Jiendeva  ancife  ; 
Così  tuo  fervo  Orfiy  e  Leoni  ejlinfe  ; 
Ed  or  farà  il  Gigante  a  lor  fembiante  y 
Che  ancìderollo  .  D"  If racle  il  Dio  y 
Che  vincitor  mi  fe  dell'  empie  belve  y 
Farà  y  che  io  vinca  il  Filifleo  non  meno , 
Così  diceva  alteramente  umile 
Del  juo  Signore  alla  re  al  poffan^a  ; 
Ed  eì  rifpofe  al  giovinetto:  Or  movi; 
Dio  fi  a  con  teco .  Indi  recar  commife 
Arme  di  gemme ,  e  di  grande  or  lucenti % 
E  di  tempra  pofjenti  ;  elmo  fiammante 
Di  ricchi  lampi  y  luminofo  usbergo 
Tutto  cofperfo  di  diamanti  y  e  fpada 
Gemmata  y  aurata ,  infuperabtl  ferro 
Di  lavoro  ammirabile  y  e  fuperboj 
Ma  come  ricoperto  il  capo  y  ei  bufio 
Fu  di  metallo  il  buon  David y  e  cinto 
Del  brando  altiero  y  ei  contraftar  fentijfi 
V  almo  vigor  delle  leggiadre  membra  ; 
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Indomito  dejìrier  <vien  che  fi  elegga 
A  tirar  cafro  di  re  al  donzella , 
Il  buon  maeftro  ora  gli  avvolge  al  collo  + 
Per  liti  domdr ,  morbido  cuojo  i  e  larìay 
Indi  le  lunghe  cinghia y  indi  gli  appenda 
Nojofo  carco  di  volubil  rota  : 
Ed  egli  tifato  a  disfidare  in  cor/o 
L'  aure  "volanti  ^  ed  innalzar  di  fi io  Ito 
Il  piè  veloce  y  dai  novelli  arneji 
Tutto  occupato  a  fe  medefmo  increfice  j 
Tale  in  quelle  armi  difufate  fipiacque 
A  fe  medefmo  il  buon  David y  e  dìffe  : 
Non  poffó  y  nò  y  per  quefla  guifa  in  campò 
Ufcirq \a  guerra  ;  indi  fgr avo  la  fronte  3 
E  tutto  il  bufi®  de'pompofi  acciari; 
Ma  prefe  in  quella  vece  il  fuo  vincafìro  $ 
E  cinque  felci  di  torrente  et  fcelfe 
Lucide  y  e  monde  y  e  le  fi  pofe  in  tafca  $ 
Che  ficcorne  pafiore  al  fianco  ave  a  ^ 
E  prefe  fionda  :  e  così  fatto  i  pajfi 
Ei  moffe  còntra  il  Filifieo  nemico  $ 
Qual  giovine  fparvier y  fe  rende  il  giorno 
Buon  cacciatore  alle  fafciate  ciglia  s 
Volge  fuperbo  gli  occhi  franchi  >  e  f cuoi  e 
Le  fparfe  piume  y  e  fovra  il  É0  /'  innalza  f 
E  travagliando  al  fuo  Signore il  pugno  > 
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Mofira  y  eh' è  nato  a  nobil  volo  >  e  femby$ 
Tutti  voler  cercar  dell'  aria  i  campì  ; 
Tal  ripien  di  vigore  $ra  a  mirarft 
Per  la  campagna  il  buon  figliuol  d'Jfai: 
E  d'  altra  parte  minaccio/o  i  pajfi 
Centra  mqvea  lo  sfidator  Qeteq . 
Grande  elmo  in  tefla  >  grande  usbergo  tndoffp  ^ 
Gran  fpada  al  fianco ,  e  gran  ynetal  guerniy$ 
Ambe  le  gambe  >  e  fui  terribil  tergo 
Grande  acciar  rifuonava  ^  e  grande  feudo  ^ 
E  con  immenfa  man  tronco  regge  a 
Difrni(urato  l  A  rimirarfi  orrore 
Era  in  quelle  armi  >  l'  ammirabìl  rnojiro  j 
E  l'aureo  Sol y  che  dall'  eteree  piagge 
Spandendo  lampi y  per  cote  a  quei  ferri  ^ 
Ne  facea  sfavillar  l' aria  d' intorno  y 
Raddoppiando  ne' cuori  alto  fpaventq . 
fhial  nel  grembo  all' Egeo  nave  per  coffa 
Qa  procellofo  fulmine  raccoglie 
Ne' fianchi  antichi  la  celejie  fiamma  ? 
Indi  nudrendq  per  la  negra  pece  , 
/  gravi  incendj  y  fe  ne  va  l%  ardor$ 
Ifyperwfo  alle  velate  antenne 
^  Jn  un  momento  y  e  perle  gabbie  eccelfe  r 
Onde  da  funge  il  pefeatore  ammira 
Zittita  fembian^a  delle  vampe  Etnee*. 
Tal  fiammeggiava  il  Fthfieo  Gigante 
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Sotto  le  piaflre  de' ferrati  arneft  ; 
E  fattoji  da  preffo  ebbe  in  di/pregio 
Del  buon  David  la  giovenil  virtute  y 
Onde  ridendo  egli  dice  a  :  Or  forfè 
Ho  fembìanyt  di  Can  >  che  tu  ne  vieni 
Col  tuo  vincafìro  ?  indi  jalito  in  ira 
Gridando  ci  minacciò;  Fa  che  V appreffi y 
Sicché  io  difperga  le  tue  carni  paflo 
Alle  fere  dell'  aria  y  e  della  terra . 
A  cui  rifpofe  il  buon  figlimi  d'  Ifai  : 
Tu  nella  fpada  y  e  tu  nell'  afla  hai  fpeme , 
Tu  nello  feudo y  io  mia  fperan^a  ho  pojìa 
Nel  Signor  degli  eferciti y  che  regg^ 
Onnipotente  d '  Ifrael  le  f quadre  ^ 
Cui  tu  di/pregi;  e  Dio  porr  atti  in  for^a 
Della  mia  mano  y  e  troncherotti  il  capo  y 
E  donerò  de'  Filiflei  le  membra 
Alle  fere  dell'  aria  y  e  della  terra  y 
Acciò  comprenda  l'Univerfoy  come 
L*  eterno  Dio  con  Ifrael  /aggiorna . 
Qui  d' atro  fiele  il  fier  Gigante  accefe 
Alto  dif degno  >  ed  affrettava  i  pajft 
^4  calpefìame  il  Giovinetto  y  ed  egli 
Di  duriffma  felce  empie  la  fionda; 
E  fovra  il  capo  la  fi  gira  intorno 
Ben  tre  fiate  ;  ìndi  fermato  in  terra 
Il  pie  fmiflro  y  ei  lo  fofpinge  innanzi  y 
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E  quando  intento  la  perca  (fa  et  fcioglie  y 
La  defira  pianta  follevando  y  allunga 
La  man  diritta  y  e  v'  accompagna  il  fianco  ; 
Scoppia  la  corda  liberando  il  faffo 
Ferocemente  >  ed  ci  ne  va  fremendo , 
E  fende  l'aria  y  e  l'orgogliofo  incontra, 
E  nel  gran  fpa^io  della  fronte  il  fere . 
Et  di  fe  tolto  impallidi f ce  y  e  trema , 
Al  fin  trabocca  y  e  la  pianura  ingombra 
Con  P  ampio  petto:  rimbombaro  intorno 
Per  lungo  fpa%io  la  riviera  y  e'I  monte  y 
Onde  i  paflor  per  le  lontane  piagge 
Meravigliando  dier  /'  orecchie  al  fuono . 
Ma  non  indugia  il  fiondai  or  y  che  altero 
Corre  fui  vinto  y  e  gli  difarma  il  fianco 
Della  gran  fpaday  e  verfo  il  Ciel  lucente 
Pur  con  ambe  le  man  Y  acciar  folleva  y 
Ed  indi  i  nervi  9  onde  ft  lega  al  bujìo 
Quel  tefchio  min accio fo  y  egli  per  cote y 
Doppiando  i  colpi  y  e  gli  recide  al  fine . 
Qual  s9  Aujiro  irato  y  e  fe  Aquilone  atterra 
Alto  cipreffo  y  che  le  nubi  apprcffa  y 
L9  accorto  villanel y  perche  fi  tragga 
Comodamente  alla  Gittate  y  il  parte  ; 
Onde  lucida  [cure  in  man  fi  recay 
Ed  al^a  ambe  le  braccia  y  e  già  dal  petto 
Tragge  gli  Jpirti  faticati  y  e  fere  y 
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E  fpezza  al  fin  la  riverfata  pianta  1 
Tale  affannando  le  robufte  braccia 
Il  buon  David  del  Filijìeo  difciolfe 
D  abbominata  y  e  fpaventevol  tefta. 
Ampio  correa  dalle  troncate  canne 
Il  f angue  /pento  >  e  dilagava  il  piano  > 
Siccome  fiume:  e  da  terror  commojfi 
Voi  fero  il  tergo  i  Filiflei  fuggendo  ; 
Ma  il  buon  David  col  fiero  tefchio  ancifo 
Entro  Gerufalem  face  a  ritorno . 

II. 

LA  LIBERAZIONE  DI  S.  PIETRO. 

Cóme  in  Gerufalem  forza  celefie 
Togliere  Pietro  al  difpietato  Erode 
Or  canterò:  tu  fu  dal  del  mi  fpira, 
Inclita  Mufa>  e  le  mie  voci  illuflra; 
Pofciachè  pronto  a  hfmgar  gli  Ebrei 
Jacopo  fpenfe  y  e  delle  belle  vene 
Macchio  fu  a  fpada  il  difpietato  Erode  3 
Qual  Libico  Leon  y  che  infra  gli  armenti 
Tingendo  l'orrida  unghia  il  cor  non  placa , 
Ma  furor  crefce  y  et  d%  altro  f angue  ingordo  y 
Pietro  ferbava  a  più  crudel  per  coffa . 
Già  dentro  orribil  carcere  rinchiufa 
Tene  a  tra  ferri  in  mezzo  d9  armi  ingiurie 
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Pel  giufio  Vecchiarel  l*  alma  innocenza  ; 
Ma  del  fuo  [campo  in  fu  gli  eterei  regni  y 
E  della  fua  falute  obblio  non  giunfe y 
E  nell'alta  virtù  y  che  in  terra  nome 
Ha  Provvidenza  :  Ella  guardando  il  ri/co 
Dell'Uomo  afflìtto  y  al  Creator  fen  corfe , 
Tempio  è  nel  del  fopra  le  ftelle  eccelfe  y 
D'oro  cofperfo  y  jp  dì  goffri  eterni y 
E  d' eterni  diamanti  y  onde  fi  fpande 
Per  la  Corte  Jieìlante  un  mar  di  lampi  ; 
Sede  fulgida  immenfa,  ìndi  fublime 
Sedendo  il  fommo  Correttor  del  Mondo  y 
Guarda  l'Olimpo y  e  delle  fiamme  i  campi y 
E  la  fonante  region  de' nembi  y 
E  l*  ampia  terra  y  e  l%  Ocean  fremente  y 
Ed  indi  irato  con  la  deflra  avventa 
Onnipotente  ì  fulmini  tremendi  $ 
Onde  con  vafli  turbini  conturba 

I  monti  y  e  l' oride  y  e  le  colonne  fcuote 
Dell'  Univerfo .  Or  da  sì  nobil  fede 

II  Motor  fempiterno  delle  Stelle 
Volgeva  P  infallibile  penfierg  ? 

E  del  Giordano ,  e  del  Sion  a'  lidi  ; 
Quando  a'  beati  pie  l' inclita  Donna 
Giunfe  penfofa y  ed  al  Signor  s'inchina 3 
Indi  favella  ;  O  dell'  eterno  Impero 
Eterno  Re  y  che  con  la  de  fra  eterna 

Tutto 
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7 'fitto  fofiieni  P  ÌJniverfo  immenso  ; 
Qia  tu  meco  benigno  a  narrar  prefa 
Futura  ijìoria ,  e  df  celefìi  annali 
Lungo  tenor  fu'  tuoi  Campion  fublimiy 
Motto  non  fólei  far ,  che  Pietro  in  terra 
Tinger  doveffe  di  Giudea  /' arena; 
Bensì  dicevi  tu  y  che  infra  rie  felci , 
Arme  d  Inferno  y  e  dentro  un  mar  di  f angue 
Stefano  fu  nel  Ciel  ver  ria  primiero; 
E  fhe  altrui  fecondando  il  fier  Tiranno 
Afa  feroce  vibrerebbe,  e  fpento 
Jacopo  altrui  rallegrerebbe  il  guardo  ; 
Ma- non  Gerufalem  di  Pier  fuperba 
Vedria  la  morte ,  or  forne  adunque  avvìnta 
Sta  fra  c atenei  e  minacciato  attende 
Là  giù  /'  ultima  piaga  in  man  d*  Erode  ? 
Ciò  paventando  di  mortale  affanno 
Stanno  i  compagni  fuoi  tutti  ingombrati  p 
E  tu  ny  af colti  ognor  dal  cor  profondo 
Fervidi  prieghi ,  e  loro  fcorgi  in  pianto 
Le  ciglia ,  il  volto ,  e  l9  amorofo  feno  j 
Così  parlava  umìl  /'  inclita  Donna  ^ 
A  cui  rifpofe  il  Creator  eterno  : 
Sgombra  dal  cor  la  tema  ;  indarno  Erode 
Di  Pier  s'è  dato  a  procurar  lo  jira^iOy 
Che  io  ne  '/  difendo  ;  et  fra  dolori  immenft 
Petida  carne  lafcera  le  membra  y 
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Pria  che  l1 alma  di  Pietro  a  noi  ritorni} 
E  quei  gravofi  ferri,  onde  ha  corrette 
Le  mani  y  e  i  pie  dell'  innocente  y  ancora 
Già  nel  Mondo  faran  facra  memoria. 
Tempo  verrà  y  che  in  venerabil  Tempio 
Farajfi  /opra  aitar  pompa  facrata 
Del  nobil  ferro y  e  da  lontano  infermi 
A  lui  verran  per  acquiftar  falute , 
Di  cotanta  virtù  fon  per  degnarlo  ; 
Ma  Pier  difciolto  alla  Giudea  fue  note 
Farà  fentire  y  e  nella  Siria  al  fine 
Fermerà  full"  Oronte  altera  fede  ; 
Indi  et  rivolgerà  forte  le  piante 
Jnverfo  il  Tebro  y  e  quella  orribìl  gente 
Nf  fia  penfofa  ;  e  fcuoteranfi  l' alme 
Al  feroce  tonar  della  fua  voce  < 
1  colli  eccelfi  y  e  quel  cotanto  in  terra 
Tarpeo  fuperbo  y  e  le  dorate  muray 
Che  degl'idoli  il  nome  han  fcritto  in  fronte 
Mal  fojierran  d%  un  Pefcator  /'  affalto  ; 
Ma  fuggendo  il  furor  d^rribile  ira 
Afpro  Tiranno  a  lui  torrà  la  vita . 
Ma  del  Vecchio  diletto  anco  la  morte 
Fia  venerata  y  e  dove  a  morte  ei  giunff 
Tempio  a  lui  s'ergerà  fino  alle  nubi; 
A  lui  non  pur  divota  Italia  $  e  Roma 
Ver  me  converfay  ma  l%  Efperìa  terra  y 
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Ma  là  've  Borea  il  Cielo  empie  di  giaccio  % 
Ma  gl'Indi  ardenti  infiammeranno  incenfi: 
Anzi  trovando  calle  oltra  Occidente 
Per  Mondo  ignoto  y  le  Provincie  ignote 
All'  alta  foglia  tributarie  andranno  ; 
Colaggiù  volger  anfi  ambe  le  Chiavi 
D'ogni  falute y  e  s*  accompagna  indarno 
Con  effo  me y  s'altri  la  Sede  fprezza  > 
Che  jia  nel  Vatican  per  lui  fermata. 
Così  lieto  diceva:  indi  rivolfe 
Sotto  il  ciglio  immortale  il  guardo  eterno 
Al  campo  ardente  de' beati  Spirti; 
Milizia  eccelfa  y  che  ne' cenni  intenta 
Sta  del  Tonante  y  e  vigilando  attende 
Pronta  agi'  incontrafì abili  comandi  ; 
O  fe  dall'alto  Ciel  fcender  convegna 
Sull'  ima  terra  y  e  degli  abijft  in  fondo 
Fidi  meffaggiy  0  fe  vedendo  l' armi 
Arder  negli  elmi,  e  negli  eterei  usberghi > 
E  forte  foggiogar  l' inique  genti . 
Intanto  in  alma  pace  aliano  canti 
Giojofi ,  e  del  gran  Dio  contano  i  pregi 
Fra  fchiere  alterne  ;  alto  rifuona  intorno 
Delle  cele  fi  piagge  il  bel  fereno , 
E  gli  aurei  cerchi  delle  felle  y  ed  alto 
Scoffo  rimbomba  il  luminofo  Olimpo . 
Tra  quefi  immcnft  eferciti  fuperni 
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A  fe  Dìo  chiama  il  buon  Michele  i  e  dice: 

Fede/  Minijlro  y  e  dell'eterea  Corte , 

Così  già  volli ,  non  ignòbil  parte  i 

Scendi  là  've  ira  ferri  in  Cieco  orrore 

Pietro  è  rinchiudo  y  e  pria  che  forgà  il  giorno 

Per  te  difciólto  et  fi  ritorni  a?  fuoi . 

Tacquefi  a  tanto  y  è  'l  buon  Michele  adombri 

CU  omeri  eterni  di  veloci  piume  y 

È  per  lo  mezZP  delle  fiamme  erranti 

Lumino  fio  trafvòla  y  indi  rtfchìard 

D' almo  fplendor  le  tenebròfe  nubi , 

Come  fe  fchifo  di  poggiar  fuhlìme j 

Ver  l'  onda  dì  Cdtftro  il  corfo  inchina 

Candido  Cigno  y  ora  battendo  alterna 

L'ali  dì  neve 9 }  ofa  adeguando  il  volo  y 

Fetide  la  vanà  regioh  dell'aure  y 

È  dal  del  rapìdiffimo  fi  piomba  > 

Così  veloce  il  Mefjaggier  divinò 

Éntro  ì'  aereo  pelago  fen  varca  : 

E  già  dall' Ocean  y  bruna  le  piume  y 

Vfcia  la  notte  ad  off uf care  U  Mondo  y 

Quando  Michel  Gerufalem  rimira  ; 

Allor  mtfurà  il  volò y  e  poiché  folta 

t)al  mezzo  del  cammìn  difende  /3 ombra y 

Èi  giù  volando  alla  prigion  difcende  y 

E  luminófo  vi  trapajfa:  avvolti 

tri  forte  fonhù  ì  fier  Cufiodi  allora 
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Giaceari  difìefi  j  e  per  le  nari  fparfo 
Sonar    udiva  il  faticato  fpirto  ; 
Nè  men  dalla  Ragione  y  e  dal  rio  pefo 
Vinto  de"  ferri  il  prigionier  beato 
Chiude  a  le  ciglia,  e  tranquillava  il  corei 
Ma  con  la  deftra  man  t*  alto  Méjfaggio 
Gli  fcuote  il  fianco  $  ed  a  quel  fonno  il tòglie 1  f 
E  poi  dice  ver  lui:  Sorgi  veloce . 
A  quejìi  detti  dalle  man  di  Pietro 
Q adderò  i  ferri  i  e  /'  Angelo  foggiunfe: 
Sue  cingi  rattamente  il  fianco  ,  e  vefii 
Vigriude  piante  ;  e  Pier  non  ode  indarno  ; 
Al  fin  dijfe  Michel:  piglia  tuo  manto  i 
E  vienne  meco .  Ed  egli  allora  il  fegue J 
Sì  dietro  /'  orme  Angeliche  Jicuro 
De' Cu  fio  di  primier  varca  fra  P armi  s 
È  de* fecondi ,  ed  alla  porta  aggiunge  $ 
Che  d'  alto  ferro  la  Città  difende  ; 
Ella  al  pajfar  dì  lor  ratio  s%  apeffey 
Ed  effi  entraro  ,  e  poiché  fpa^io  alquanta 
Mkhel  di  via  col  Prigionier  trafeorfe  7 
Rit  or  ri  andò  fi  al  Ciel  fubìto  fparve  ; 
Ma  Pietro  inverfo  Dio  leva  le  palme  f 
E  cori  fervido  cor  fecó  ragiona  : 
Or  sì  conófco  io  ben  y  che  dalle  jìelle 
Angelo  venne  a  liberarmi  y  e  vano 
Laf donne  in  terra  il  rio  f tir  or  d'Erode , 

Così 
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Così  dicendo  per  la  notte  ofcura 
Alla  magion  de"  fuoi  lieto  ritorna . 

ni 

IL  LEONE  DI  DAVID. 

DEh  fcendi  in  riva  al  Galileo  Giordano , 
Celere  Mufay  e  meco  narra,  come 
David  togliejje  al  fier  Leon  la  vita  y 
jQuando  in  vai  di  Betlem  pafcea  la  greggia  : 
Ornai  troppo  fovente  il  Mondo  intefe 
Favola  dirft  del  figliuol  dy  Alcmena  y 
Or  per  noi  fenta  di  più  vero  Alcide . 
Già  rugiadosa  d"  Oriente  al  varco 
Con  le  dita  di  rofe  apriva  il  Cielo 
L'Alba  y  chiamando  a  fue  fatiche  il Mondo  y 
Quando  il  buon  figlio  del  canuto  Ifai 
Le  giovinette  membra  al  fonno  tolfe  > 
E  per  ufcir  co'  manfuetì  armenti 
Guernifce  il  dojfo  delle  ufate  fpoglie . 
Ei  di  Uni  teffuti  in  prima  copre 
La  molle  carne  y  e  poi  fu  lor  fuccinge 
Lana  dì  Tiro y  che  al  ginocchio  aggiunge 
Nè  col  purpureo  lembo  oltra  dìfcende  ; 
Pofcia  rilega  y  e  di  fua  man  circonda 
Candido  panno  alle  nervo/e  gambe  y 
E  di  cuojo  durìjfimo  difende 

Da 
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Da  duri  dumi  le  veloci  piante  ; 
Ma  per  difefa  della  nobil  tefla 
Et  di  lupo  cervier  tutti  copriva  y 
Forte  cappel y  gl' innanellati  crini: 
E  quafi  armar  volejje  il  Regio  bufilo  y 
Contra  gelido  del  fi  jiende  intorno 
Jrfuta  pelle  di  terribile  or  fio  y 
L' orribili  unghie  di  grande  or  dipìnta . 
Per  tal  modo  vefiito  in  man  ripiglia 
Serica  fionda  y  e  fiulla  fipalla  appende  > 
Pefo  caro,  e  gentile  y  arpa  fionora: 
Dal  chiufio  albergo  al  fin  le  gregge  invia 
Per  la  forefia  >  fiulla  verde  erbetta 
Guida  i  lor  pajjì  lenti  y  ove  è  più  viva 
laa  rugtada  dolcijfitma  notturna; 
E  mentre  a  fiuo  diletto  il  prato  pafice 
Fra  /'  aure  dolci  il  manfiueto  armento  y 
Mira  David  tè  una  grand"  elee  i  rami 
Carchi  d*  augei  x  che  per  dityerfi  modi 
F accano  verfi  a  j alutar  /'  akrora . 
Sotto  quell*  ombra  era  minuta  y  e  folta 
U  erbetta  y  e  verde  fi  fiolleva,  e  piega 
Sotto  il  volar  della  dolcijfitma  aura . 
Per  mezz°  mormorando  iva  correndo 
Onda  d1  argento  y  e  co*  fioavi  umori 
Sotto  il  fervido  Sol  nudrifee  il  prato  h 
Caro  albergo,  di  zefiro  :  nel  me%xp 
ChiabreraParte  I1L  O  Di 
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Di  //  romito  praticello  appoggia 
Davide  il  tergo  alla  robufla  pianta  ; 
Ivi  col  fuo  penjier  volando  al  Cielo 
Brama  >  che  feenda  ornai  la  for^a  eternò  $ 
Tanto  promeffa  a  liberare  il  Mondo  ; 
E  l u finga  tó  da  penfeer  ei  f doglie 
La  bellijftma  cetra .  Ella  contefla 
Per  lui  già  fu  d' incoifruttibil  cedro  > 
Che  fui  Libano  eccèìfo  egli  divelfe  ; 

I  molli  pernia  onde  egualmente  appefe 
Già  difeendean  P  armónìòfe  corde  y 
D'oro  fplendeano ;  e  d'ebano  lucente $ 
E  d' oro  tutto  era  dipinto  il  legno 
Dotte  canoro  <  Or  poiché  lungò  il  petto 

II  fi  dijìefe  $  ei  con  la  man  veloce 
Cercando  va  le  più  foavi  nòie  J 
Indi  con  ìor  non  men  foavi  accorda 

Sì  fatti  accenti  ;  0  d' Jfraele  i  intèndi  $ 
Rettore  eccelfo  >  //  mio  pregare  ardènte / 
Tuy  che  fembmntè  a  pecorèlla  guidi 
La  cara  di  Giofeffo  umil  famiglia  > 
Che  déntro  V  arca  dellè  paci  eterne 
Sovra  ejfo  l'ali  a  CherUbìn  foggio f ni f 
Deh  fatti  ornai  i  deh  dì  Manajfè  a  gli  òcchi 
Deh  fatti  a  gli  occhi  d'Èfffaim  pale/è^ 
E  feendi  forte  ad  arrecdr  falute . 
Così  cantando  all'  albero  f onoro 

Sco* 
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Scotta  le  dolci  corde  y  e  lieto  il  vifo 
Intèntamente  rivolgeva  al  Cielo  y 
jQuando  si  udì  fuor  delle  felve  uri  fuonó 
Ufcire  immenfo  y  a  cui  la  valle  intórno 
Alto  per  coffa  orribile  rifponde  ; 
Ciò  fu  Leon  9  che  di  terribil  chpma 
Movea  fuperbo  a  divorar  gli  armenti  y 
Al  quàlè  unqua  non  die  Libica  arèna 
Mofirò  fembiante y  al  quaì  non  e  fembiahig 
Mofiro  1  ch\  d  depredar  corra  fui  Gange . 
Dove  fi  volge  il  buon  David,  e  mira 
ìl  grave  rifeo  dell'  amata  greggia  y 
Ratto  di  dura  felce  arma  la  fionda  y 
tosi  pregando  :  O  d' Àbradmo  y  0  farito 
Dio  é  Ifrael  y  tu  pure  il  Dìo  feì  grande 
De  gli  avi  miei .  Così  dicendo  ei  rota 
Tre  volte  il,  f affo  ^  e  lo  difeioglie  al  fine  ; 
Mi  P  aria  fende  impetuoso  $  e  fere 
L'  orrida  fera  alle  velloje  cofie  $ 
Ma  lievemente  offende  il  gran  nemico  / 
Bd  egli  al  feritòr  non  pria  fi  volge 
Cb4 a  luì  minaccia  fanguiriofd  guerra. 
Èrge  la  giubba  atróce  $  atróce  éi  gonfia 
Il  còllo  d>  ira  y  è  ilifìò  inarca  ìl  tèrgo  j 
Spumagli  il  rnufb  y  è  la  volubìl  coda 
Flagella  i  fianchi  fmifurati  y  e  fveglìd 
Con  fpeffi  colpi  td  fuperbid  intèrna  ; 
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M4  ira  t  gran  velli  delle  ciglia  irfute 

Il  mortifero  fguardo  afpro  divampa 

guafi  di  fiamma  ;  e  come  allor y  che  in  Ckh 

Crudo  Orione  il  bel  feren  perturba  y 

Tetro  nembo  veggiamy  che  dalle  nubi 

Folto  fi  forma  y  e  quando  è  ben  condenfa 

S'apre  tonando  y  e  fulmini  faetta; 

Così  dappoi  y  che  /'  implacabìl  moflra 

Gravido  d'ira  più  feroce  apparve  y 

Le  fùnguinofe  guance  allarga  y  e  fpande 

Afpro  ruggito  y  onde  la  valle  erbofay 

Onde  la  felva  tenebrofa  y  ed  onde 

Il  monte  intorno  y  e  tutto  il  Ciel  rimbomba: 

E  come  il  mar  y  che  procellofo  freme  y 

Veggi am  y  che  fpinge  a  terra  orribile/ onda % 

Così  contra  David  l*  orribil  fera 

Infuriata  y  e  rapida  i* avventa; 

Ed  eì  cojìante  al  braccio  manco  avvolge 

La  fpoglia  d'orfo  onde  guerniva  il  tergo  % 

Nè  pria  la  belva  indomita  s*  appreffa  y 

Ch"  entro  le  ingorde  canne  eì  la  profonda  i 

Indi  f alt  andò  le  fi  pon  fui  dojfo  ; 

Ivi  col  deftro  de\ "ginocchi  eì  preme 

Inverfo  il  prato  y  e  con  la  defira  afferra 

A  fe  traendo  le  fuperne  fauci  y 

E  fpinge  con  la  manca  a  terra  il  mento  1 

Qual  fi  rimira  il  fagittario  Scita  y 

Se  ar-* 
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Se  arma  dì  lungo  flrqle  arco  possente  y 
Cb*  ei  con  una  ricerca  il  ferro  acuto  y 
Con  P  altra  man  tragge  la  corda  al  petto  / 
Cotal  move  a  David  le  Ir  accia  invitte . 
E  già  di  [àngue  era  infocato  il  volto 
Per  P  alto  sformo  j  e  fi  vedean  le  vene 
Tutte  gonfie  fegnar  le  flanche  membra  i 
Quando  pien  d'ira,  e  dì  vìrtute  etèrna 
Squarcia  la  gold  divorante  i  è  frange 
La  dura  tòta  all'  animale  immenfo  ^ 
Ch*  a  terrà  palpitando  al  fin  fi  flende 
Allor  feendea  la  montanara  turba 
Da  gli  alti  colli  $  onde  mirò  P  ajfalto  ; 
E  vifla  da  vìcìn  là  fera  eflint a  y 
Ciafcun  volgea  meravigliando  il  guardo 
Or  fu  P  unghie  ferrigne  y  ora  fui  dente  $ 
Già  feempio  degli  armenti  7  ed  or  fu  gli  occhi 
Così  dif animati  ancor  feroci  ; 
Indi  con  lunghe  y  e  con  veraci  lòdi 
Il  nome  di  David  portava  al  Cielo , 
i7  Dio  lodando  d  Ifraele  eccelfo  < 
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L>  Onda  mintfira  del  gran  Dio  y  che  fccp 
Sì  fortemente  y  ed  annegò  la  terra  \ 
A  dir  m*  accìngo  ;  ma  da  chi  foccorfo 
Deggio  fperar  nella  fublime  imprefa? 
Io  lo  fpe  ro  da  voi  celefti  Mufe.  * 
Neil9  antica  flagion  y  che  al  del  rivolta 
Pur  tene  a  /'  alma  y  e  con  ly  ttmil  famiglia 
Suoi  giorni  puri  il  buon  Noè  traeva  y 
Su  per  la  terra  ayea  fermato  il  regno 
Malizia  eprema  y  e  de  gli  abijft  inferni 
Ella  fparfe  il  venen  per  /'  ÌJniverfq  ? 
Non  fu  f ecuro  allor  da  fera  dejlra 
<  Capo  fraterno  y  e  le  midolle  y  e  b  offa 
Ardeva  altrui  cruda  lujfuria  y  ei  nome 
Del  gran  Tonante  era  tenuto  à  vile: 
In  vari  girando  il  Sole  y  alma  bellezza  § 
Qkiamaya  il  Mondo  y  sì  quaggiù  vivea 
Schifa  del  Ciel  la  fc  eli  erata  gente  ; 
Ma  dal  Regno  fu  per  no  i  cuori  iniqui 
JL'  eterno  Re  non  riguardava  indarno  * 
Fra  nove  Cori  y  innumerabil  Corte  y 
ffi  Angeli  fiacri  onnipotente  ajjtfo 
figgeva  il  Mondo  ;  e  quei  beati  fptrtt 
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Spande  ano  voci  di  letizia ,  e  loda 
Sopra  P  onor  del  Creatore  eccelfo  : 
Come  da  tetri  abìjjì  il  Mondo  in  prima 
Traejfe  in  bella  forma  y  e  d  aurea  luce 
Empiere  il  fen  dell'  Univerfo  ìmmenfo  ; 
Come  [piegale  il  ciel ,  come  la  terra  > 
Immohil  pondo  y  eì  Jlabilijffe y  e  come 
Termini  [aldi  all'Ocean  preferire. 
Cosi  cantava  la  milizia  eterna y 
Quando  il  fommo  Signor  fece  fembiantì 
Con  balta  many  eh yei  favellar  volejfe , 
Ed  ecco  allor  >  che  per  fc  eteree  fedi 
Qhiufer  le  labbra y  e  le  gioconde  note 
Pofero  in  bando  y  e  fi  mojìrarq  inchini 
Pronti  a  raccor  la  incont rajlabìl  voce  ; 
Ma  per  p  aria  quaggiù  lampo  non  corfe  y 
Ne  vento  udiffi  y  e  per  lo  Mar  tranquilla 
Si  giacque  ognyonday  e  le  forejìe y  e  i  fiumi 
Tacquer  nel l*  ampio  grembo  della  terra  ; 
Cqsì  per  afcoltar  /'  alto  Monarca 
Tutto  quetojft  il  Ciel  y  quetojft  il  Mondo  . 
Ed  egli  aprendo  il  fuo  penfier  rincbiufo 
L9  alma  favella  y  ed  immortai  difciolfe  : 
Udite  eterni  Abitai  or  celejti  y 
O  delle  voglie  mie  per  /'  Univerfo 
Fidi  miniflriy  io  colà  giufo  in  terra 
Ho  pigliato  a  nudrir  P  umana  gente % 

O    4  Prc- 
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Pregiando  lor  ficcome  figli  \  ed  efft 
M'  hanno  in  dì  (pregio  y  e  m'han  voltato  il  tergo 
La  terra,  chyio  creai  per  mia  fedele y 
Tornata  è  meretrice  ;  in  lei  doveva 
Fiorir  virtute  y  e  d'ogni  vizio  in  fondo 
Rubellante  da  me  tutta  è  fepolta; 
Però  fui  capo  dell"  iniqua  gente 
Spargerò  come  fiamma  il  mio  di f degno  y 
Tenderò  l' arco  y  vibrerò  la  fpaday 
La  fpada  mia  y  che  i  pece  at  or  divora  y 
Ne  pofierò  mìa  defìra  infin }  che  il  Mondo 
Non  vegga  in  fiolitudine  diferto  : 
Quanti  uomini  ha  laggiù ,  quanti  animali 
Tanti  fomm ergerò  ;  quaranta  giorni  y 
Quaranta  notti  io  verferò  dal  Cielo 
For^a  di  pioggia,  e  d' ogn" intorno  accolto 
Alto  diluvio  inonderà  la  terra. 
Solo  del  mio  penfier  caro  y  e  diletto 
Noè  y  dall'  onda  fa  J ecuro ,  e  /eco 
I  figli  infieme  y  e  le  ddette  nuore  * 
Cojìor  rinchiufi  entro  ammirabile  arca  y 
Macchina  eccelfay  e  per  mìo  dir  compofìa  > 
Vìnceranno  il  furor  dell'  alto  abijfo  y 
E  fen^a  rifeo  nell'  Armenia  andranno  ; 
Con  effi  alquanti  ferberò  rinchiufi 
D'  ogni  animai  per  abitar  la  terra y 
Pofciachè  fiotto  il  Sol  fia  dif coperta; 

Tuttù 
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Tutto  altro  ;  è  ciò  ben  fermo  :  or  non  mi  volgo 
Per  altrui  fupplicar  ;  tutto  altro  immerfo 
Perirà  dentro  il  vafio  fen  dell"  acque  ^ 
Del  mio  disdegno  rimembranza  eterea. 
Così  per  entro  un  pelago  di  luce 
Alto  ei  favella;  &  adorando  inchina 
Raccolfe  i  detti  la  fieli  ante  Reggia  ; 
Pofcia  del  gran  Signor  vanti  rinnova 
Dolce  cantando  y  e  cyn  eburnee  cetre  y 
E  con  belli  archi  di  gemmate  lire 
Empiono  i  folti  popoli  fuperni 
X?  aurea  magion  d*  incomparabil  gioja , 
Quale  al  giocondo  Aprii  là y  dove  il  Mondo 
Tra  novi  -fior  di  gioventù  fi  vefle  y 
Se  dal  grande  Ocean  y  cui  dentro  il  Sole 
Lava  le  rotey  e  lo  fplendor  del  carro  y 
Ei  bel  riforge  y  e  ne  rimena  il  giorno  y 
Le  pinte  fchiere  de"  pennuti  augelli 
Albano  canti  rimirando  il  lume  y 
Onde  ogni  cor  fi  rafferena  in  terra  ; 
Cotale  a' raggi  del  Signor  fupremo 
Cantan  gli  alati  eferciti  giojofi  * 
Ma  rimirando  il  Creatore  eterno 
Gli  uomini  in  terra  y  e  gli  animali  elètti 
Chiù  fi  nel  fen  della  grande  arca,  impofe 
'  Aprir  fi  in  del  le  cataratte  y  e  farfi 
Dall'  alte  nubi  alto  diluvio  immenfo  . 

Rat- 


Rime  del  Chiabrera 
RattQ  a1  cenni  di  lui  [quadre  volanti 
D' Angeli  facrì  per  lo  del  fi  moffe 
Rapida  inverfo  i  cardini  del  Mondo  ; 
Ivi  con  tromba  adamantina  innalza 
Giafcun  fua  voce  y  e  del  gran  Dio  palesa 
Il  faldo  incontrafìabile  decreto: 
Non  così  forte  y  s'  Qcean  per  cote 
I  fianchi  alpefiri  dell'  Erculea  Calpe y 
Rimbomba  /•  onda  mìnaccìofa y  come 
Allor  dell'aria  rimbombato  t  campi. 
Nembi  y  dìcean  y  che  da  principio  nembi 
Non  eravate  y  an^i  eravate  y  o  nembi  y 
Nulla  da  prima  y  e  con  la  defira  eterna, 
JL*  eterno  Creator  vi  pofe  in  fiato , 
Udite  attenti  il  fuo  voler  eterno  : 
Eì  perchè  fplenda  fua  giufii^ia  ha  fijfo  y 
Che'l  Mondo  tutto  fi  fommerga  ;  or  voi 
Quara&ta  dì  y  quaranta  notti  intere 
Spandete  tonda  de'piovofi  grembi y 
Ed  annegate  ogni  mortale  in  terra, . 
Così  dicendo  rìpigliaro  un  volo 
Gli  alti  meffaggi  y  e  ritornaro  in  Cielo . 
E  già  di  nubi  te#ebrofe  ofcurq 
Velo  fi  ftende  y  e  fe  ne  copre  il  volto 
Chiaro  del  giorno  y  e;  dall'  aeree  fonti 
Spandefi  ìmmenfa  y  infuperabil  pioggia  l 
Tanta  non  mai  y  benché  Orion  fuperbo 

Ly  aria 
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£'  aria  turbajfe  ,  e  procellofo  Arturo 
Nell'  atto  riforgeffe,  onda  fi  fparfe: 
immantenente  i  feminati  campi 
Furo  difperfi,  e  la  fidata  meffe 
Per  gli  aratori  al  grembo  della  terra  ? 
Tutta  predaro  i  turbini  celefli  ; 
V  alte  forefie  de"  gran  gioghi  alpini 
Svelte  cadeau,  che  già  cento  anni,  e  cento, 
Querreggiarq  con  /'  impeto  de*  venti , 
Ufciva  ornai  di  fua  fembianza  il  Mondo  , 
Onda  era  il  piano,  onda  la  valle,  ed  onda 
Qià  quafi  i  monti,  e  dietro  /'  onde  errando 
Sparfe  perdeanfi  le  fuperbie  umane: 
Qli  uomini  di  pallor  tinti  le  guance ,  • 
E  freddi  il  f angue  infra  le  vene ,  il  piede 
Moveano  intorno  a  procurar  falute , 
Chi  fojieneva  il  genitore  anticq , 
0i  porgea  mano  alle  conforti ,  ed  elle, 
Verfando  in  fui  bel  petto  amari  pianti , 
Stfmgeanfi  al  fieno,  i  parpW*  infermi; 
ìppst  movean  le  sbigottite  turbe 
Jnverfo  i  monti;  e  colà  (ufo  in  cima 
Altri  piangea  dolente  i  fuoi  tefiori, 
Altri  gli  amor  di  alma  bellezza ,  ed  altri 
La  fqmmerfa  cariffwa  famiglia: 
Era  chi  vago  rimirava  l'acque 
Tanto  diffufe?  e  fi  fcriveva  in  mente 
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&  acerba  vifla  dell'  orribil  cafo  $ 
Per  farne  ifloria  a'fucceffor  nipoti  t 
Laffo  !  ma  Van  fu  fuo  fpirar  \  eh'  al  fing 
Salendo  l'onda  imperiofa  afeofe 
Tutto  egualmente  il  volto  della  terra  * 
Solo  infra  le  procelle  y  infra  gli  abijft  y 
Infra  i  tuoni  y  infra  i  turbini  y  infra  i  lamp 
Allor  tutta  fecuray  e  riverita 
Nuotava  l'  arca  ;  ed  aj col/  andò  i  gridi 
De' cor  fommerfiy  e  l'orrido  rimbombo 
Dell'onde  irate y  il  buon  Noè  tranquillo 
Canta  la  for^a  del  Signor  fuperno; 
Ch'  et  feoterà  la  terra  y  e  i  monti  ecceìft 
Al  fuo  voler  commover anft y  e  ch'egli 
Comanda  al  Sole  7  che  ci  riluca  i  e  chiude  $ 
Se  ben  gli  fembra  y  li  fplendor  celefli  ; 
Che  là  'v'egli  per  cote  altri  non  fan  a 
L' acerbe  piaghe  ;  e  s' egli  altrui  rilega 
Non  ha  deflra  quaggiù  y  che  ne  dif doglia  $ 
Mentre  col  fuo  poder  frenò  /'  abiffo  y 
Campò  la  terra  ;  or  che  rallenta  il  frenò 
A  gran  diluv}  fuoi  tutta  è  fommerfa  ; 
E  giujio  y  è  giujlo  Dio  y  però  convienfi  f 
Che  giufìamente  il  nome  fuo  s*  adori  < 
Così  rinchiufo  il  vecchiarel  beato 
Umil  cantava  y  e  la  fedel  famiglia 
Alternavano  feco  in  dolci  note 

Fin 
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Fin  che  la  poggia  ricoperse  il  Mondo . 
Fot  quando  il  gran  Signor  ferrò  le  nubiy 
E  fcemò  f  acqua  y  ed  apparirò  i  lidi y 
Ufcì  Noè  fopra  la  terra  y  ed  erfe 
Altare  y  e  fece  facrifzio  a  Dio  ; 
Ed  et  gr adillo y  e  benedice  il  feme 
Dell'  Uomo  giufìo  ,  e  di  fua  bocca  impofe  y 
Che  deffer  prole  ad  abitar  la  terra  ; 
Ed  indi  patteggiò  y  che  in  me^Z0  a'  nembi 
Porrebbe  un  arco  a  rimembrar  fi  y  come 
Non  più  con  acqua  affonderebbe  il  Mondo . 

V. 

LA  CONVERSIONE  DI  SANTA  MARIA 
MADDALENA. 

P Rendo  a  cantar  y  fu rome  a  Dio  converfa 
Ver f affé  Maddalena  alto  cordoglio  ; 
Ma  come  fu  y  che  dell'  amor  terreno 
Rompendo  t  ceppi  y  al  Redentor  fen  corfe 
Forte  piangendo  y  ed  impetrò  falute  ? 
Dal  Qiel  difcendi  y  e  lo  ci  narra  y  o  Mufa . 
Ella  y  come  era  ufata  y  a  par  col  Sole 
Sorje  dal  letto  y  e  col  fdato  fp  e  echio 
Si  c^nfigliava  un  dì  di  fua  beltate  ; 
£>uahdo  ecco  Marta  y  d  cui  dolor  profondo 
Ponean  nel  cor  quei  Juoi  lafcivì  amori  y 

Le 
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Le  fiovrdggiunfie  $  e  dì  pietà  cófperfa 

La  fronte  $  e  gli  occhi  i  d  così  dirle  prende  : 

Benché  tante  fiate  y  o  Cdrd$  e  dolce  $ 

Ed  d  me  gtocondiffimd  fior  ella  $ 

T'abbia  pregata  ad  ammendar  coflume  > 

Òggi  noti  rimarrò  di  farti  i  prieghi 

Già  tanto  uditi ^  è  fin  thè  io  duri  in  vita. 

Io  pur  ti  pregherò  di  ijuejlo  fiejjb  ; 

Che  io  ilòti  pojfo  mirar  j  che  in  preda  al  J enfio 

S?  lungamente  té  medefma  inganni; 

Che  Cèrto  è  vero  inganno  ^  attender  pace 

Dd  quefld  carnè  $  è  per  lé  fué  tufinghé 

Non  prender  guardia  da"  tormenti  etèrni  4 

Ma  lé  parole  mie  non  han  poffanid 

Ver  fio  di  té y  pèrche  èlle  fon  mortali  j 

E  forrndté  di  tiòCca  peccatrice; 

Ché  fie  per  mio  con  figlio  uhqua  V  adduci 

La  voce  ad  af editar  del  Gran  Maèfiro  j 

Ben  ti  véggio  peniir  di  tè  medefma  | 

È  fegnaré  orme  per  novèl  fehtierò  ; 

Che  il  fuó  parlar  non  è  parlar  >  ma  fiamma^ 

Ché  dccéhdé  Palme  vìi)  ameni  e  >  t  forma  i 

Siccomé  d  lui  più  giova ,  i  [enfi  intèrni  : 

A*  detti  fuót  bèdrai  tornar  lé  lingue 

Alla  per  dui  d  lor  favèlla  y  è  gli  òcchi 

Già  tenébròfi  rimirare  il  Sòlé  ; 

Gileguarfi  le  fèbbri  $  e  i  piedi  infermi 
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Imprimer  per  la  via  ratti  vejligi  ; 
Ma  che?  pu¥  dianzi  dalle  man  di  morte 
Non  tolfe  il  figlio  >  e  più  che  mai  gioconda 
Non  he  tornò  la  védova  dolente  ì 
Or  cotanta  virtù  non  fei  tu  vaga 
t)i  rimirarla  in  parte  ?  e  fe  lontano 
Soggiornale  da  noi  per  lungo  /patrio  > 
Breve  non  ci  parrebbe  ogni  tqmmìno 
Per  udire  y  è  veder  iàntó  Maeflro? 
Ed  egli  è  qui  ;  da  noi  non  torce  i  paffi  j 
Vìve  con  ejfo  noi  ;  la  fìrada  ìnfegna 
Della  falutè  ;  ah  teco  fìeffa  ornai 
Prendi  a  curar  di  te  medefmd  $  <e  pcnfa^ 
Che  il  tempo  velocìfftmo  cammina  » 
Così  le  dice  $  e  dà  pietà  commojfa 
Verfavd  per  lo  ferì  fervido  piantò  . 
A  cui  rifpofe  Maddalena-,  é  dtjfe  : 
Io  già  meco }  forèlla }  aved  fermato 
Dì  vedere  y  ed  udir  le  meravìglie  ± 
Onde  ragioni  :  e  forfè  il  Sol  fieli"  onde 
Oggi  non  fcénderà  >  che  non  Pddempid 
Anco  per  me  noftro  cornuti  deftre  ; 
Or  più  non  lagrimar  ;  troppo  feverd 
Scrivi  la  legge  della  frefcà  etate  \ 
Ella  così  dice  a  y  qua!  chi  dìfcordd 
Col  favellar  da  fuoì  penfteri  interni; 
M  mirandole  il  cor  Marta  fui  vifo  $ 

Move 
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Move  dogliofa  il  pie  per  altra  parte  „ 

Ed  ella  intenta  di  bellezza  a* pregi 

Piega  i  biondi  capelli  in  varie  trecce , 

Ed  in  nafìri  dorati  ìndi  gli  chiude  ; 

Ma  per  le  tempie  ,  ed  alla  fronte'  intorna 

Jnnanellatì  gli  di/pone  in  giro  ; 

Pofcia  ad  ambe  l'orecchie ,  onor  del  Gange  % 

Con  oro  appende  gemini  diamanti  ; 

Ma  /'  alabafro  del  bel  collo  adorna 

Puro,  te/or  dell'  Eritree  marine  t 

Indi  da' fianchi  infino  a' pie  dìfiende 

Ricca  faldiglia  dì  purpurea  Jet  a; 

Indi  vefle  fu  lei  candida  gonna 

D'oro  contefla,  e  per  Dedalea  mane 

D'argentei  fcher^i  variata  il  lembo 

Pofcia  d' aurei  legami  ella  s'  annoda 

Ceruleo  vel  full*  omero  feniflro , 

Cui  deggia  l'  aura  difpiegar  per  via  ; 

Di  leve  legna,  che  dì  f et  a,  e  doflro 

Tutto  è  coperto  ,  ella  guernifce  il  piede  ; 

E  la  man  pofcia  di  rubini  ingemma  , 

I  cui  vivi  fplendor  miri  la  gente 

Fiammeggiar  fulla  neve  delle  dita . 

Al  fin  dell'  acque ,  e  degli  odor  Sabei 

Tutta  s'  afperge ,  ed  in  maggior  crifìalh 

La  procurata  fua  Iteli à  vagheggia  , 

Ed  ivi  i  fuoi  lavor  fpeffo  corregge . 

Sì 
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Sì  dal  vetro  fedcl  prefo  commiato  y 
Efce  dalla  magion  tutta  pompofa y 
Tutta  odorofa  ad  infiammare  amanti: 
Leggiadrijfima  i  pie  y  lafciva  il  guardo  > 
Fajfi  veder  ne*  Templi  ;  indi  partendo 
Per  ogni  ftrada  la  Città  tra/corre  . 
Come  da  rio  digiun  Delfin  fofpinto 
Per  l*  ampio  feno  dell'  Egeo  fi  giray 
Intento  a  depredare  i  pefcì  incauti  y 
Così  la  Donna  ad  involge  i  cori  y 
Pronta  con  gli  occhi  la  Città  circonda  . 
Ma  dentro  i  Tempj^  e  per  le  vie  non  ode" 
Altro  y  che  ragionar  del  Gran  Maeftro  : 
Ch'egli  a' primi  fuoi  detti  al  corpo  eflint 0 
Diede  la  vitay  e  nelle  fredde  membra 
Ratto  fece  alloggiar  /'  alma  partita.; 
Ode  dir  fi  felice  y  ode  beata 
Chiamar  fi  appien  la  vedovella  madre  y 
Che  cotanta  dal  Cielo  impetrò  gratta  i 
Da  sì  fatta  favella  ella  rammenta 
Ciò  y  che  a  hi  Marta  favellò  pur  dianzi  : 
Onde  nel  petto  y  già  fallace  albergo 
Di  vanì  amorì  y  ella  venir  r accorge  y 
E  non  fa  contraflar  y  nuovi  penfieri  ; 
Quinci  va  taciturna  a*  proprj  tetti  y 
Ivi  s'  affide  y  e  ly  agitata  mente 
Negli  fiudj  d'amor  non  fi  traflullay 
Chiabrera  Parte  III.  P  Ma 
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Ma  nuovo  a^anno  y  e  non  fa  qual  y  P  ingombra . 

Sì  fattamente  trapafsò  la  luce 

Del  chiaro  giorno ,  e  poiché  il  Sol  nelP  onde 

Tutto  nafcofe  il  luminofo  carro  y 

Non  trova  pace  in  fu  Ile  molli  piume  ; 

Ma  quando  gli  augellettì  in  caro  nido 

Stanchi  fanno  pofar  P  ali  dipinte  y 

E  li  fquamoft  pefci  in  mezz°  M  mare  y 

E  ciafcuno  animai  fopra  la  terra 

Sonno  raccoglie j  e  per  le  felve  ombro fe 

Dietro  le  fere  il  Cacciator  non  fuday 

E  lafcia  laffo  il  villanel  P  aratro  y 

Ella  più  duri  i  fuoi  penfier  volgea: 

Sente  nel  cor  profondo  alta  vergogna 

Degli  anni  fpefi  vaneggiando  y  e  brama 

JL5  anima  ornar  di  via  miglior  cofìume . 

Ma  d' altra  parte  abbandonar  non  ofa 

I  cotanti  domefìici  diletti: 

In  così  dura  pugna  ella  non  chiude 

Gli  occhi  giammai  >  fe  non  che  preffo  P  Alba 

Pure  il  fonno  P  entrò  fotto  le -ciglia: 

Ed  allor  di  pietà  ver  lei  fofpinto 

D  Angel  y  di  lei  fatto  cufìode  in  prima  y 

Le  s9 apprefenta  y  e  tra  gli  aerei  nembi 

Forma  fi  prende }  che  a  mirarlo  in  volt® 

La  propria  genitrice  le  raffembra; 

E  poi  con  voce  di  pietate ,  e  d'ira 

Così 
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Così  le  parìa  :  In  veritate  io  debbo 
Grafìa  alla  morte  y  che  mirare  al  Mondo 
Non  mi  taf  ciò  di  te  tante  vergogne  > 
O  non  tanto  per  [angue  y  e  per  fortuna  $ 
Quanto  per  o^ió  y  e  per  lascivia  Mlùjtrt  ; 
Dimtni  per  Dio  y  dove  Mose  defcrive 
La  legge  y  che  per  te  così  r  adempie? 
Pur  forfè  l'orme  immonde  >  che  calpefìì  i 
Segnate  da  Giuditta?  o  pur  Pefempio 
Dell* antica  Rachel  così  t'informa? 
Per  certo  t  loro  amor  fon  forte  fcufa 
Di  tua  luffuria  :  Ah  y  Maddalena  y  ornai 
Penfay  che  olir  a  la  vita  y  che  difperdi  y 
Altra  vita  è  per  Voi  non  più  caduca  y 
Ma  fempiterna  ;  fe  giammai  fu  tempo 
Da  fermarft  nel  cor  cotal  penfìero  y 
Oggi  effer  dee  ^  poi  fulla  tèrra  fplende 
La  Ragion  di  pietate  y  e  di  fai  ut  e  ; 
Quefìa  lieta  flagion  y  quefìo  bel  giorno  y 
Quanto  il  buono  Abraam  y  quanto  br amolla 
Il  buon  David  ?  e  a  te  di  lei  non  cale  y 
Se  non  Via  men  y  che  di  volubil  gioja  ? 
Non  così  Marta  ;  i  cui  configli  y  o  pronta 
Seguir  tu  devi  y  o  reputar  y  che  indarno 
Ne  piangerai  fra  le  miferie  eterne . 
Così  forte  le  diffe  ;  e  in  grembo  a1  venti 
V  aeree  membra  egli  depofe  y  e  fparve . 

i;    %  Ma 
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Ma  palpitando  dall'  affanno  interno 

La  peccatrice  rapida  disgombra 

Il  fon  no  y  e  verfo  il  del  tende  le  palme y 

Alto  gridando:  O  di  pietate  immensa y 

Divino  Abiffo  y  anco  dal  Ciel  non  /degni 

Inviar  verfo  me  fanti  me/faggi? 

Cosi  gridando  y  ella  rivolge  in  mente 

Gli  anni  trafcorft  y  e  le  cotante  colpe 

Commeffe  amando  y  e  le  teff  ut  e  frodi  y 

Onde  fe  guerra  all'  innocenza  altrui; 

Rapida  allor  dalle  notturne  piume 

E  [ce  difperfa  il  crin ,  nuda  le  piante  y 

E  grida  errando  nel  rinchiufo  albergo  : 

Moffa  dal  Mondo  a  contrajìar  la  legge 

Da  Dio  formata  y  ebbi  poffan^a  y  e  for^a  y 

Ne  mai  fui  fianca  ne"  mìei  proprj  oltraggi  ; 

Dunque  fe  contra  il  Mondo  ora  mi  accìngo  y 

Da  Dio  commoffa ,  anco  poffente  y  e  forte 

Per  niia  propria  fai  ut  e  effer  dovrei  ; 

Ma  fe  l'Uomo  è  quaggiù  polvere  y  ed  ombra y 

Jnvan  di  mia  virtù  prendo  fperanzay 

Padre  del  del  ;  pur  la  tua  dejira  eterna 

A  me  fa  larga  di  pietofa  aita  y 

Se  a  ben  pregarla  y  ed  impetrarla  imparo  * 

Cotal  dicendo  il  così  caro  innanzi 

Tenero  avorio  de'ginoccbj  piega 

Sul  terren  duro  ;  e  fofpirando  giunge 

Le 
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£<*  palme y  e  i)erfo  Dio  prìeghi  rinnova: 
Quanti  dì  y  quante  notti  al  viver  mio  y 
Signor  y  dvnafli  y  io  tutte  in  tuo  dispregio 
Con  lungo  fìudio  a  tuo  mal  grado  ho  fpefo  ; 
Ora  non  traffe  il  Sol  y  che  a  te  nemica 
Ogni  mio  [enfio  io  non  mettefifi  in  opra  ; 
Lo  figuardo ,  che  dovea  /'  alte  bellezze 
Mirar  del  Cielo  y  io  fetnpre  a  terra  il  tenni  j 
Le  labbra  y  che  dovean  preghiere  y  e  lodi 
Alla  tua  gran  bontà  y  furo  maefire 
Di  lufingar  con  amoro/i  accenti  ; 
Parte  non  è  dì  me  y  /alvo  che  rea 
Di  pena  eterna  ;  e  ben  legger  tormenta 
Fia,  fe  tu  miri  al  mio  peccar  y  lo'nferno  ; 
Ma  fe  non  è  laggiù  y  chi  fi  rivolga 
Verfo  il  tuo  nome  y  oggi  rifplenda  un  giorno f 
Che  fia  giorno  per  me  di  tue  mercedi  \ 
In  me?X0  quefie  voci  ella  rammenta 
Le  numerofef quadre  degli  amanti  j 
Allor  più  caldo  il  lagrimare  /gorga y 
E  finghiozz^ndo  incontra  lor  favella  i 
Alme  y  che  liete  correvate  il  tempo 
Di  vofìra  vita ,  ed  io  crudel  per  vìa  ^ 
Laffa  !  v*  ancifi  y  unqua  per  voi  configltù 
Si  prenderà  di  procacciar  fai  ut  e  ì 
Ah  y  che  fe  mar  di  vano  amore  in  fondò 
Vi  riterrà y  quefli  miff  crìn  y  quefìi  occhi 
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Colpa  n'  avran y  che  tenehrofi  y  e  [pentì 
Stati  fodero  allor  y  che  ve  gli  offerfi , 
Così  diceva y  e  disperdeva  intanto 
L'or  della  chioma  y  e  con  le  proprie  palme 
Battea  le  ciglia  >  e  di  per  coffe  alterne 
Faceva  il  volto  rifonare  y  ei  petto  , 
Ivi  tingendo  di  livor  la  neve  y 
Che  tanta  a  gli  occhi  altrui  die  meraviglia , 
E  già  per  ly  Oriente  il  Sol  fpargeva 
Candidi  raggi  y  e  Maddalena  intenta 
A  fua  falute  y  entro  fuo  cor  favella: 
Ecco  la  luce  y  che  rìfveglia  il  Mondo  ; 
Tempo  è  da  gir  y  ficcome  Marta  impo fé  % 
Ai  buon  Msefìro  ;  ei  che  del  figlio  e  finto 
Seppe  allegrar  la  vedova  dolente  y 
Forfè  mi  degnerà  d*  alcun  conforto . 
Così  dicendo  ella  f  avvolfe  intorno 
Negletto  manto y  e  rimirando  i  fregi 
F>%  oro  y  e  di  gemme  y  e  le  fuperbe  pompe  y 
Onde  foleva  ornar  la  fua  bellezza  y 
Le  filaccia  y  k  difperde  y  e  le  calpejìa  : 
Non  prende  rete  y  onde  i  capei  rinchiuda  y 
Non  ricca  fafcia  y  di  che  il  fen  fuccinga  y 
Non  far  d*  Arabia y  onde  per  l'aura  odori; 
Ma  gP  irti  crin  fu  gli  omeri  difciolta 
Vaffene  fcal^a  y  e  Julia  bella  guancia 
Appariva  dipinto  il  gran  cordoglio . 

Le 
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Le  turbe  in  rimirar  chiededn  dubbiofe 

S' ella  pur  fojje  Maddalena y  e  quale 

La  per  cotelé  repentino  affanno  ; 

Ed  ella  Ma  ne'penfter  celejìi 

Cercanao  andava  il  Galileo  Maeflro  ; 

Poi  dove  àntefe  y  che  Simone  a  menfa 

Seco  l'accoglie  y  di  pregiato  unguento 

Vafel  procura  >  ed  a"  beati  alberghi 

Con  frettoloso  paffo  ella  f  invia  y 

E  ratto  varca  alla  bramata  fianca; 

Ne  prima  fcorge  il  gran  Signor  y  eh*  umile 

Gli  s*  avvicina  y  e  tacita  l*  adora  y 

E  fui  diletto  pie  verfa  gli  odori  y 

Con  gli  occhi  fuoi  tutto  lavando  intorno . 

Qual  J ruole  in  bel  giardin  correr  frefca  onda 

Per  netta  doccia  y  s' Ortolano  a  fera 

Ne  brama  ricrear  pianta  di  cedro  y 

Cotal  correa  di  Maddalena  il  pianto  y 

Ch*  ella  fpargea  del  Redentore  a"  piedi  ; 

Cui  pofeia  del  bel  crin  mefìa  terge  a , 

Baci  fgendo  alle  beate  piante . 

Di  meno  angofeìa  vedovella  geme 

Se  rimira  morir  l'unico  erede y 

Di  quella  y  onde  Maria  s' afflijfe y  e  pianfe  : 

Ne  pianfe  in  van  ;  che  da  pietà  commoffo 

Sulle  fue  colpe  il  gran  Signore  eterno 

Un  largo  fiume  di  merce  diffufe  ; 
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E  cantra  t  biafmi  altrui  le  fece  feudo 
Con  la  fua  voce  y  e  le  dono  la  pace  y 
Che  mai  pofeia  da  lei  non  fi  difgiunfe . 

VI. 

I  CINQUE  TIRANNI  DI  GABAON; 

MEntre  in  riva  dell'  Arno  atti  y  e  fembìantì 
Erato  canta  y  e  femminil  heltate  y 
Tu  giù  dall'  alto  del  fieli at a  il  manto  y 
Urania  y  feendi  y  e  meco  altrui  racconta 
Dell'  Ebreo  Duce  in  Gabaon  i  pregi  y 
1  cinque  Re  y  eh'  ei  di  fua  man  trafijfe . 1 
Sa^io  di  feguitar  l'orme  fugaci 
Del  Campo  avverso  il  vincitore  Ebreo 
Tornoffi  a'  campi  di  Maceda  altero  ; 
Ed  ecco  y  che  dal  del  difeefa  a  gli  occhi 
Di  Giofuè  l' alma  Giufli^ia  apparve . 
Ella  beata  in  fulle  felle  eterne 
Appreffo  il  feggio  del  gran  Dio  foggiorna  7 
Nè  dipende  quaggiù,  fe  non  apporta 
Per  decreto  divin  degni  fupplicì  y 
E  degne  pene  a'fcellerati  in  terra  : 
Ed  or  perche  cinque  Tiranni  a  morte  y 
Empie  corone  y  Giofuè  traeffe  y 
Dalla  fuperna  region  fi  move .  { 
Lucida  fpada  con  la  deflra  impugna  y 

Ferro 
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Ferro  di  tempra  Adamantina  >  e  firigne 
Con  la  fintata  mano  aurea  bilancia; 
Il  bel  corpo  dì  neve  cjìro  le  vela. 
Che  fiammeggi  afido  infino  al  pie  dìfcende  ; 
E  largo  cinto  di  rubin  conteflo  y 
E  di  Giacinti  le  circonda  i  fianchi  y 
Lieve  firingendo  le  mammelle y  e  perla 
Colày  dove  r  affibbia  y  ampia  riluce  y 
E  di  rai  candidi ffimi  sfavilla. 
Sì  fatta  al  Duce  Ebreo  /'  altera  Donna 
Chiufo  nel  padiglion  faffi  davante  y 
E  dice  :  O  forte  y  ed  al  gran  Dio  diletto 
Succejfor  di  Mose  y  che  oltra  il  Giordano 
1  fuoi  feguaci  di  tua  man  conduci  ; 
Già  fai  tu  ben ,  che  nell"  orribil  pugna 
Dianzi  mirando  il  popolo  difperfo  y 
I  Regi  per  viltà  giti  aro  l*  armi  y 
E  dentro  una  fpelonca  ognun  s'afcofe; 
Or  tu  y  da  quelle  tenebre  fugaci 
Tratti  alla  luce ,  di  tua  man  gli  ancidi  : 
Che?  tanto  fi  afficura  umano  orgoglio y 
Che  per  virtù  d' un  fcettro  y  egli  difpre^i 
La  fpada  y  che  a  mia  de  fra  il  del  commife  ? 
Siano  fpe  echio  co  fior  y  che  da"  più  grandi 
lo  foglio  ricercar  più  gran  vendetta  : 
Così  dicendo  y  di  veloce  volo 
Entro  tumide  nubi  fi  mtfeofe . 

Ma 
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Ma  il  gran  Guerrier  y  tutto  infiammato  i  fe 
D' onefio  f degno  y  e  nel  re  al  Sembiante 
Tutto  cofperfo  di  terribile  iray 
Efce  del  padiglion  .  L*  altero  bufi® 
Era  coperto  di  lucente  usbergo y 
Pregio  infinito  ;  e  dal  fmifìro  fianco 
Pendea  la  fpada  ;  //  fiero  acciar  lucente 
Era  rinchiujo  in  candido  Elefante  y 
Merce  del t  India  ;  e  quello  avorio  intorno 
Avea  gran  fregj  d  ametifìi  y  e  d*  oro  ; 
Ma  P  elfe  avean  fra  /'  §r  vivi  Smeraldi  % 
Ed  aurea  tejìa  di  Leone  Ir  cario  y 
Forte  crinita  y  era  del  pomo  in  vece  ; 
Tra  l9  auree  labbra  di  piropo  i  denti 
Vibra  feroci  y  e  nelle  ciglia  irfute 
Vivace  di  rubin  foco  fiammeggia  . 
Cotale  ufct  fuor  delle  tende  ;  pofcia 
A  fe  chiamai  ottonici  y  gli  diffe  : 
Arma  tua  fquadray  indi  colà  V  invia  y 
Dove  in  chiufa  caverna  fìan  nafcofti 
Gli  empj  Tiranni  delle  turbe  opprejfe  y 
E  qui  gli  mena.  Qtoniele  inchina 
Il  fommo  Duce  y  e  per  la  via  commejfa 
Alla  chiufa  fpelonca  affretta  ly  orme  . 
Ma  Giofuè  dey  cavalieri  aduna 
Le  fchiere  armate  y  e  con  celefìi  note 
Verfo  lor  taciturni  alto  ragiona  : 

Quely 
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Quel  y  che  a'  voflri  Avi y  al  dipartir  d%  Egitto 
Per  bocca  di  Mose  y  /*  Onnipotente 
Ave  a  promejfo  y  0  fortunati  Ebrei  y 
Ecco  adempiuto  y  e  jiabilito  in  parte  ; 

I  voflri  piedi  oltra  il  Giordan  fon  fermi; 
Per  voi  flampanft  l'orme  in  quella  terra  % 
Che  di  latte  y  e  dì  mei  terra  può  dir  fi  ; 
Dunque  d' amore  y  e  d'umìltate  ardenti 

II  Dio  lodate  d' Abraamo  y  e  ferma 
Tenete  verfo  lui  voftra  fperani^a: 
Con  che  valor  la  fempiterna  dejira 

A  voflro  f campo  ei  commovete  y  aperta 
Prova  farà  di  Gericonte  il  pianto  ; 
E  voi  pur  dianzi  rimirafle  in  campo 
Oh  amo  il  Re  d%  Ebrone  y  ei  Re  Giaffa  y 
Che  ftgnoreggia  in  Lachi  y  e  i  fier  F eramo , 
Signor  di  Gcrimoto ;  ei  rio  Dabiray 
Rettor  dy  Eglone  y  e  l'orrido  Adonifo  y 
Ch' è  di  Gerufalemme  empio  Tiranno  : 
Di  cojlor  l  nrme  y  ed  i  guerrieri  uccifi 
Per  voflra  mano  y  ha  Dìo  lafcìati  in  terra 
Efca  di  cani ,  e  di  rapaci  augelli  y 
Or  di  loro  Tiranni  il  voflro  fguardo 
Vedrà  tronca  la  vitay  e  voi  fecuri 
De' Regni  lor  rimaner  et  e  eredi  y 
Siccome  ha  /'  alto  Dio  fermato  in  Cielo . 
Così  dice  a  y  quando  co'fer  Tiranni  y 

Di 
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Dì  guardia  cìnti  y  Otoniele  apparve  : 
Medi  lo  [guardo ,  e  pallidi  il  fembiante 
Venian  penfoft  ;  e  Giofuè  comanda  y 
Che  cìafcun  Duce  Ebreo  (  lungo  tormento  ) 
Col  pie  calpefli  a  que'fuperbi  il  tergo y 
Indi  verfo  gli  eserciti  favella: 
Chi  dianzi  in  arme  fervitute  y  e  morte 
Vi  minacciava  y  eccogli  fiefi  in  terra 
Sotto  il  pie  vojìro  y  or  confermate  il  core  ; 
Cotal  fempre  non  meno  ogni  Tiranno 
Dar  avvi  in  forza  il  Regnator  celefìe  < 
Come  in  tal  modo  ha  favellato  y  impone  y 
Che  tratti  i  pngtonier  gli  fian  davanti  ; 
Poi  come  gli  ha  é  apprejfo  il  guardo  affi  fa 
Ne'hr  Jembianti  >  dalla  fronte  al  piede 
Gli  va  fpiando  tacito y  e  penfofo  ; 
Al  fin  fofpinto  da  furor  celejìe 
La  fpada  impugna  fulmìnofo  >  e  fere 
Al  fiero  Re  dì  Gerimoto  il  petto  ; 
Frange  l*  acuto  acciar  la  carne ^  e  frange 
L'offa,  e    immerge  nel polmon  ventofo ; 
Subito  crolla  y  e  le  ginocchia  et  piega 
Impallidito y  e  palpitando  a  terra 
Va  full  a  piaga  ;  ivi  di  f angue  un  rivo  y 
Mentre  che  fra  fenghio^i  ampio  diffonde  y 
Sonno  di  ferro  a  lui  volò  ne  gli  occhi  y 
E  di  tenebra  eterna  il  ricoperfe . 
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Quando  del  Rege  Ebreo  P  ira  riguarda 
Dabiray  allor  di  fe  medefmo  in  forfè 
S'atterra  lagrimofo y  e  giunge  infteme 
Le  palme  y  e  forte  fofpirando  il  prega  : 
O  caro  al  Cielo  y  ed  al  gran  Dio  diletto , 
Guerrier  fublime  y  ornai  ciascun  fel  vede  y 
Che  fei  folo  Signor  di  noflra  vita  : 
Or  perchè  dunque  vincitore  in  guerra 
Le  tue  vittorie  y  e  le  tue  palme  eccelfe 
Vuoi  col  [angue  macchiar  degP  infelici? 
Noi  non  armammo  nofìre  genti  y  in  campo 
Noi  non  ufcimmo  é  alcuno  odio  accefi 
Contra  di  te  y  pofeci  il  ferro  in  mano 
Comun  dijìo  di  conservarci  il  Regno  y 
Del  quale  or  privi  ti  preghiamo  almeno  > 
Per  tua  pietate  y  non  ci  trarre  a  morte  ; 
Rammenta  il  Monda  inflabile  y  rimira 
Il  corfo  incerto  di  fortuna  ;  dianzi 
Noi  regnavamo  y  ed  al  girar  d' un  ciglio 
Ci  s*  inchinava  popolo  infinito  ; 
Or  fatti  fervi  ti  piagniamo  appiedi: 
Er  forfè  ver  y  ci  hai  teco  il  padre  antico  y 
Che  */  lungo  affanno  dell"  età  confola 
Con  la  tua  gloria  ;  or  per  la  fua  falute  y 
Per  gli  anni  fuoi  canuti  io  ti  fcongiuro  y 
Per  l'amor  della  nobile  conforte  ; 
Se  i  del  benigno  il  fuo  favor  prefente 

Alla 
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Alla  famiglia  tua  conferai  intero  j 
Se  fortunati  y  e  del  tuo  Regno  eredi 
In  pace  i  figli  tuoi  ferrino  gli  occhi 
A  te  già  fianco  dì  regnar  y  ti  caglia 
Di  quefìi  preghi .  Ei  fi  dice  a  piangendo  * 
A  cui  rifpofe  il  vincitore  Ebreo  t 
Rammento  il  corfo  di  fortuna  incerto  | 
Rimiro  il  Mondo  ìnfìabilè  y  ma  quando 
Ufurpator  delle  provincie  altrui 
Regnavate  terribili  y  ed  ingiufìi  ^ 
Non  avea  corfo  di  fortuna  incerto  i 
Non  avea  Mondo  infi abile  y  non  Dio 
Era  nel  Ciel  che  giudicale  altrui  ì 
Ora  egli  vuol  mofirar  come  e  caduca 
Sotto  il  fuo  braccio  ogni  real  pojfan^a  * 
Così  dice  a;  con  la  finìfira  in  tanto 
Il  crin  gli  afferra  y  e  gli  ripiega  il  Collo  y 
E  con  la  defìra  gli  fofpinge  il  ferro 
Giù  per  entro  la  gola  infino  all'  elfe  , 
Allor  fcannato  la  cervice  ei  piega  y 
Sicché  la  nuca  gli  percuote  il  tergo  ; 
Indi  trabocca  in  fulla  polve  y  e  fgorga 
Tepido  f angue  ;  e  fra  gelato  orrore 
L7  anima  fe  n*  andò  per  V  ampia  piaga  y 
Non  però  di  p allor  tìnto  i  femblantì  < 
Ma  contra  il  grave  rtfco  il  Re  dì  Lachi 
Con  faldiffima  voce  a  parlar  prefe  : 

m 


Parte     II L  xty 
Nè  lagrimarmì  y  nè  cadérti  cC piedi 
Tu  mi  vedrai  y  nè  fpargerò  fofpiri , 
Che  l'ejfer  nato  Re  noi  mi  con/ente; 
Ma  fe  tuo  cor  d'umanità  fdegnofo 
Non  fchifa  ragionevole  preghiera  > 
Io  reputo  d' avere  y  onde  parlarti 
Per  nojìro  /campo  y  che  con  tal  pojfan^a 
N'hai  combattuti  y  che  a  niun  rimane 
Cofa  y  onde  racquiftar  /peri  fuo  Regno  ; 
Non  Città  forte  y  non  te/or  y  non  gente; 
Or  da  che  parte  dei  temer  la  vita 
D'Uomini  di  fortuna  sì  deferti? 
Aggiungi  poi  y  che  per  la  noflra  morte , 
Difperati  a  ragion  di  lor  falute  y 
Ti  faran  gli  altri  Re  via  più  contrago  ; 
Ma  y  fe  fidando  in  tuo  valor  y  non  curi 
Al  Mondo  for^a  di  nemico  y  almeno 
Onora  Dio  y  c'  ha  titolo  di  pio  . 
Così  diceva  y  e  Giofuè  rifponde: 
Perchè  s'onori  il  fommo  Dio y  convengo 
Dar  vofìro  f angue  alla  Giufli^ia  eterna  ; 
Ei  me  lo  'mpone  ;  e  sì  dicendo  ei  vibra 
La  fanguinofa  punta  in  mezz°  U  ventre; 
Ivi  fquarcia  lo  flomaco  nervofo 
Impetuofay  e  tra  le  reni  impiaga 
Con  largo  foro  y  e  quei  jupin  trabocca  . 
Tal  bella?  pioppo  y  che  dell'  Arno  in  riva 

All'  an- 
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All'  anno  caldo  le  frefche  erbe  adombra  > 
Che  trapalando  il  villanel  decina 
Suoi  forti  tronchi  a  rifior ar  le  rote 
Del  vecchio  carro  r  onde  rccifa  a  terra 
T  raggela  al  fin  la  rujìicana  fcure , 
Ed  ella  nel  cader  forte  rimbomba  ; 
Tal  rumando  rimbombò  fui  pano 
Jj  affitto  Re  y  che  fui  fuggir  dell'  alma 
Gemendo  fofpirò  l\  antico  Regno . 
Ma  per  lo  ftra^io  altrui  [corta  d'  apprejfo 
Ornai  fua  morte  >  il  Re  Giaffa  fofpinto 
D'alto  furore  a  Giofuè  ragiona 
Gridando  :  ah  can  d' ineflinguibil  rabbia  y 
Ora  è  sì  fatto  il  guerreggiar  co' Regi? 
Così  s*  adopra  la  vittoria  ?  i  prieghi 
Schernir  dey  vinti?  e  confondendo  il  f angue  $ 
JL*  un  [opra  V  altro  difftpargli  ?  e  pofcìa 
Oft  chiamarti  efecutor  del  Cielo  ? 
Che  tuoni  Dio  ;  che  un  fulmine  ti  fpenga  7 
E  Vinnabiffi  y  orrido  moflro  .  Or  quivi 
In  fe  più  queto  il  grande  Ebreo  rifpofe  : 
Chi  ferve  y  e  teme  d*  Ifraelle  il  Dio  y 
Per  fe  non  teme  0  fulmini  y  od  abijji; 
Ma  tu  pur  mori,  e  col  tuo  J angue  infegnay 
Come  Pira  di  Dio  fulmina  y  e  tuoni  ; 
Non  avrà  fpofa  y  che  ti  lavi  y  0  madre*, 
Che  di  fua  man  gli  occhi  ti  chiudi  i  frutti 

Son 
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Son  queflì  al  fin  della  malizia  altrui . 
Al  fin  delle  parole  al%a  la  defira  y 
E  colà  fere  y  ove  fi  lega  il  collo 
Con  duri  nervi  alla fintftra /palla; 
Scende  il  ferro  feroce  in  mezz°  *l  petto  ; 
E  quei  fatto  di  giel  trabocca  a  terra  y 
E  la  chioma  real  per  entro  il  fangue 
Atro  fi  macchia;  in  cotal  forma  alquanto 
Solleva  gli  occhi  ricercando  il  Sole  y 
Poi  feotendo  le  gambe efee  di  vita, 
Sopra  lui  morto  Gtofue  non  pofay 
Che  di  Gerufalem  fpegne  il  Tiranno  ; 
Egli  preflo  al  morir  non  fe  parola  y 
Ma  con  ejfo  le  man  gli  occhi  s%  afeofe  > 
Forte  afpettando  la  crudel  per  coffa; 
E  Gtofue  fu  per  la  tefia  il  ferey 
E  fpeZZa  &  °jf°  y  *  là  cotenna  y  e  parte 
Il  crudo  ferro  le  cervella  y  e  fende 
Già  per  la  golay  e  gli  difperde  i  denti  y 
Che  lunge  ei  vomitò  per  entro  il  fangue . 
jQuale  alta  quercia  y  che  divelfe  un  nembo 
Al  ventofo  apparir  del  crudo  Arturo  y 
Cade  fui  prato  y  e  fa  fonar  la  valle  ; 
Tal  cadde  quegli  y  e  fe  fonar  la  terra . 
E  come  allor  y  che  alle  belle  onde  intorno] 
Stanfi  le  mandre  de*  bifolchi  Eoi  y 
Se  Gangetica  Tigre  affai  gli  armenti  y 
Chiabrera  Parte  III,  CL 
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Spandeft  un  lago  fanguinofo  >  e  fiefi 
Stanvi  per  entro  lacerati  i  Tori  y 
Che  dianzi  di  muggiti  empie an  le  felvet 
Così  dall*  alta  man  ciascun  percojjo 
Giacean  tra  il  f angue  i  Principi  Amorrei. 
Ma  Giofuè  dalla  forejìd  impone 
Trar  cinque  pianté  a" [noi  Guerrieri  >  e  porle 
Parte  fot  terra  y  e  folleVarle  al  Cielo  ; 
Indi  a  quei  tronchi  imménfi  il  bufto  appende 
De'  Regi  anclfi  y  e  finche  il  Sol  trafcorfe 
St  et  ter  per  l'aria,  mifefabil  vifia; 
Poi  quando  fcorfe  P  umid'  ombra  ofcura 
A  ricoprire  il  voltò  della  terrd  > 
Furo  fepolti  entro  qùelP  antro  ìfieffo , 
In  cui  dianzi  fuggendo  y  ebber  jperan^a 
Di  porre  indugio  alP  odiata  morte , 

VII. 
Xa  Pietà  di  Micole* 

Airilluffrifliata  Sig.  MARIA  GIOVANNA 
GIUSTINIANI. 

ODel  /acro  Giordan  lungo  la  riva 
Moffa  lunge  dal  volgo  abitatrice 
Candidijftma  Vergine  discendi 
Su  piume  d'  or  y  ne  mi  lafciar  qui  folo  ; 
Tu  non  Giacinti  fui  Pam  afa  Argiva 

Te$ 
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Tejft  caduchi,  ò  frali  refe  y  o  mirti 
Di  breve  odor  ;  ma  le  tue  mah  fon  vdghe  $ 
&  eterni  gigli  }  ?  quegli  odori  apprezzi  > 
Che  fpiranfi  da  balfafno  celèfle  $ 
É  che  fan  medicar  piaga  di  morte  ; 
Però  vietitene  y  o  Diva  y  e  meco  e/poni 
La  pietà  vera  della  bella  Ebrea  y 
Quando  ài  conforte  procacciò  fdlute  y 

I  paterni  furor  prendendo  a  fchernò  > 

Beh  degna  y  ò  Diva  y  di  ghirlanda  y  è  degH& 

I)i  farfì  fpècchio  a  femminili  ingegni  i 

Ora  a  tè  y  che  fu' gioghi  del  Cdrftielo 

Af colti  più  y  che  in  Pìrìdo  y  inclite  Mufè  j 

Qual  verrà  cantò  fovrd  eterea  cètra  y 

Che  fia  più  caro  I  ò  qual  diraffi  ifìorid 

Égu dimeni è  dilètta  d  tua  piètate  ? 

Per  tanto  y  o  fe  movendo  ih  riva  al  mar  è 

Dai  co*  begli  occhi  meraviglia  a  Dori y 

0  fè  infiori  co' pie  l' alte  pendici 

Tra  V  aure  frefche  del  gentil  Faffolo  t 

Crefci  tal  i)olta  ì  tuoi  diletti  y  Udendo 

II  véro  amor  di  una  rèal  don^ellà  \ 
Pofciache  pieno  il  cor  di  tofeó  inferno 
Provò  Sdulè  in  van  di  ifarrè  a  morie 
Con  afìd  infefìd  il  buon  figliuol  d'/fai  j 
Con  perverfo  pehfier  prefè  configlio 
D'avèrto  ih  forcai  e  disfogar  fuù  j m$$tè 

%  Pur 
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Pur  con  lo  flrazio  della  nobil  vita  : 
E  però  chiama  un  de'fuoi  Duci  y  e  pofcia 
Con  altiere  parole  a  luì  comanda  : 
Prendi  una  f quadra  di  fedeli  ;  e  cerchia 
L'ufato  albergo  del  figlimi  d*  Ifai  y 
E  come  parta  P  ombra  della  notte  y 
Fa  y  che  tu  lo  conduca  al  mio  cofpetto . 
Più  Saul  non  diceva;  il  Duce  allora 
Inchino  adora  la  reale  altezza  y 
Indi  fa  dipartita  y  e  fi  provede 
Di  fchiera  eletta  y  e  pone  guardia  agli  ufci 
Dell*  ufata  magio»  del  buon  Davitte  . 
Quale  il  villan  y  cui  della  fertil  chioccia 
Jnvoloffi  la  picciola  famiglia 
Da  Volpe  infidiofa  y  ed  ei  non  ode 
Sonar  pi  y  pi  y  come  folca  per  y  /'  aja  y 
Ponfe  in  aguato  ;  fe  gli  avvien  y  che  trovi 
Il  chiufo ^albergo  dell'  odiata  ladra  y 
Ordina  affeSiy  e  cauto  ferra  i  varchi 
A  quello  infupqrabtl  fcaltrimento  ; 
A  tal  fembian^a  dal  real  Minijlro 
Davitte  forte  fi  fleccò  .  Micole  y 
Micole  bella  y  e  del  confort  e  amante y 
Ne  raccolfe  fofpetfb  y  udendo  d' arme 
Qualche  ftropiccio  y  e  bisbigliare  armati  ; 
Spiò  da  varie  parti  y  al  fin  conobbe 
Dì  Davitte  il  periglio  y  e  d' alto  affanno 

Tutta 
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Tutta  pereoffa  ritròvollo  i  è '  dìjjè  : 
O  del  mìo  letto ,  e  de'penfìer  compagno. 
Dammi  l'orecchio^  e  meco  penfia  attento  $ 
Come  ghermirti  da  mortali  rìschi 
Ornai  predenti  ;  il  padre  mio  non  refta 
Dal  prefo  [degno  ,  e  tuttavia  s'invoglia 
D' averti  in  for^a  >  e  del  tuo  [angue  ha  fet? 
Ho  vijìo  Colaggiù  d' armata  gente 
Tolto  drappel  y  che  a  noflre  porte  inforno 
Staffi  vegghiando  ;  e  fe  per  /'  ombra  ofcura 
Ratto  non  prendi  fugay  e  non  V  involi  y 
Certo  nulla  [ara  di  tua  falute  ; 
A  me  dentro  dal  petto  il  cor  vien  meno , 
Solo  in  pensar  di  te  ;  l*  alta  poffanya 
Del  gran  Dio  d*  Abraam  cangi  coniglio 
Nel  Re  mio  padre  y  ed  a  pietate  il  pieghi  / 
Io  certamente  a  lui  davanti  in  terra 
M"  abbatterei  >  gli  darei  baci  a* piedi 
D meramente ,  e  giù  dal  cor  profondo 
Farei  per  lo  tuo  [campo  alte  preghiere  ; 
Ma  qual  fperan^a?  ha  di  dia[pro  il  core  > 
Ne  dipartir  fi  vuol  da  crudeli ate  ; 
donata  già  fi  moffe  >  mi[e  in  prova 
Quanta  ha  vero  figlimi  di  tenerez&a 
Con  l'orecchie  paterne >  e  fece  un  fonte 
Di  pianto  gli  occhia  e  ne  co[par[e  il  petto  > 
E  pur  nulla  impetrò  ;  dunque  rimanti 

Q    |  Per 
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Per  foccorfo  trovar  la  lontananza ; 
Però  vìen  meco  y  e  proverai  di  quinci 
Calarti  giù  per  la  feneflra  al  piano  ì 
E  fpa^iar  per  la  campagna ,  e  porti 
In  ftcura  Gittate  a  tuo  talento  ; 
Io  ben  mei  fo  ;  già  ne  fon  certa  ;  io  fentQ 
JL,e  grida  ornai  dell*  adirato  Padre  > 
Odo  gli  oltraggi  j  c  le  minacce  afcolto 
Di  furor  colme  y  c  &  fembi^n^e  miro 
Andar  tutte  avvampate  in  fuoco  dx  ira  $ 
Ma  non  che  fan  poffenti  i  fuoi  difdcgnì 
A  far  y  che  verfo  te  vegna  crudele  ; 
Jo  noi  vorrò  ;  fei  mi  sbragaffe y  e  pafg 
JEi  mi  faccffe  di  rapaci  fere i 
Così  dicea  la  Damigella  y  e  mefia 
Dava  fervidi  baci  al  caro  Jpofo 
Con  leali  d' amor  dìfruggimentì  ; 
Cui  %  fpàrfo  ti  volto  d y  amoro  fo  foco  > 
Diede  rifpofla  il  buon  figliuol  dxIfaìì 
0  non  men  chiara  a  trapaffar  y  che  I4Ì4  9 
E  che  Rachele  y  alla  futura  etate , 
Specchio  d "  amor  y  fpecchio  di  fede  y  accetto 
Dì  buon  grado  y  0  Micole  y  f  tuoi  configli  ; 
Io  f uggir  ommi  y  io  fottrarrowmì  all'ira 
Del  tuo  fier  genitor  y  che  mi  perfegue  : 
Mfc  non  per  tanto  d7  Ifraelle  io  chiamo 
Jl  Dio  sì  grande y  e  fedelmente  io  giuro  * 


Parte     III.  247 

Che  mai  nel  petto  mio  penfier  non  forfè  y 
Nè  dalla  bocca  mi  volò  parola  y 
Che  del  Re  noflro  meritaffe  /'  ira  ; 
Certo  è  così  ;  ma  chi  creà  U  felle  y 
Chi  diede  moto  al  Ciel  y  chi  lo  governa 
Vorrà  termine  porre  ar  noflrì  affanni  y 
Quando  che  fa;  quinci  fereni  ì  giorni 
Volger anfi  per  noi  >  ficche  felici 
Ancor  potremo  rivederci  ;  intanto 
Faran  V  anime  noflre  ì  lor  viaggi  y 
E  difacerberan  la  lontananza 
Jn  qualche  parte .  Sì  dicendo  abbraccia 
La  cara  donna y  e  la  fi  jiringe  al  petto  y 
E  le  fparge  di  baci  ambe  le  gote 
Teneramente  ;  alla  per  fin  trovaro 
Canape  bene  attorto  ;  e  fortemente 
Legaro  un  capo  alla  feneflra y  e  /'  altro 
Fecer  y  che  dlfcendeffe  infino  a  terra . 
A  queflo  diede  mano  il  buon  Davitte  y 
Pei  fuor  della  feneflra  ei  fi  fofpinfe  y 
Ed  appoggiando  al  muro  ambe  le  piante  y  \ 
A  paffo  a  paffo  fi  conduce  al  piano  y 
Ivi  dall'  alta  donna  ei  s '  accommiata 
Con  bafsa  voce  y  e  poi  fi  mette  in  via  ; 
Ed  ella  fin  y  che  le  bajfà  lo  fguardo  y 
Fiffo  lo  feguitava  ;  e  quando  fparve  y 
Sollecita  levando  inverfo  il  Cielo 

4  Umidi 
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Umidì  gli  occhi  >  alme  le  p  girne  giunge  y 
E  dallo  in  guardia  al  Regnai or  fuperno 
Con  for^a  ardente  di  divoti  priegbi . 
Ne  fur  preda  di  venti  y  0  dentro  il  mare 
Gìacquer  fommerft  ;  an%i  il  figlimi  d*  Ifai 
Franco  pervenne  al  fmgolar  co/petto 
Del  facro  Samuele  entro  Ramata  ; 
E  valfe  ad  appettar  /'  altiero  feettro  y 
Cui  deflinollo  il  gran  Monarca  eterno  . 

Vili. 

PER  S.  CARLO  BORROMEO. 
Al  Signore  BENEDETTO  RICCARDI» 

NOn  perchè  fempre  con  gli  fpirti  intenti 
La  man  tu  porga  alle  Peonie  carte  > 
liccio  la  fama  di  Liguria  crefcay 
E  con  lo  fiudio  y  onde  famofa  è  Coo  y 
Ognor  allunghi  il  fil  dell'  altrui  vite y 
Og&iy  0  Riccardo  y  a  me  venir  Pincrefca; 
Puoi  con  la  for^a  del  fublime  ingegno 
Mandarne  voto  il  rio  nocchier  di  Ditey 
E  le  cime  falir  del  buon  Permefjo  y 
Là,  deve  lunge  dalla  volgar  gente 
Tratti  la  cetra  del  gran  Febo  ijiefjo  ; 
Che  diremo  oggidì  y  quando  fi  volge 
Secolo  a  riguardar  tanto  dolente? 

Ouan* 
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Quando  fi  nega y  e  fi  fottragge  a"  Templi 
II  Icr  tributo  y  e  ne' fraterni  petti 
Le  vive  fiamme  dell'  amor  fon  [pente? 
Quando  di  Bacco  >  e  di  lujfuria  efiempi 
Sorgono  firani  y  ed  al  vicin  periglio  a 
Onde  minaccia  formidabil  Marte  y 
Non  è  chi  /appi  rivoltar  la  mente? 
Ecco  ogni  fuo  quadrel  farft  vermiglio , 
E  [pender  tutte  in  noi  le  [uè  faretre 
Giura  Ottomano  ;  e  nel  Crijiiano  Impero 
Solo  Difcordi^J  Regii  cor  governa; 
E  dagli  Abìjff\re$«;forta  Megera 
Fdffi  nudrice  d* erefia  Germana 
Con  empio  tofco  di  mammella  inferna  > 
Certo  il  tenor  di  così  torbidi  anni 
Per  dire  io  fon  y  che  la  bontate  eterna 
Ha  tutto  in  ira  y  onde  le  nojire  colpe 
Vuole  punire  y  &  adeguar  co9  danni  ; 
Ma  y  che  io  noi  dica  y  mi  ritiene  il  lampo  % 
Che  nelP  ampio  Milan  pur  dianzi  apparve 
Dyogni  virtute .  Uomo  diletto  al  Cielo  y 
E  che  il  del  dienne  nelP oprar  falute  y 
Chiaro  per  f angue  y  e  di  cento  avi  illufiri 
Unico  erede  non  pre^o  ricchezza  y 
Che  P  aggravajfe  per  P  etereo  calle . 
Dicalo  Romay  che  in  fovrana  altezza 
Lo  feorfe  dar  fui  Vatican  le  leggi  y 

Quan- 
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Quando  al  gran  Zio  tutti  atterrati  i  Regi 
Porge  ano  1?aci  alle  fatate  piante . 
0  meraviglia  !  di  cotanti  onori 
Poteo  giovine  far  tanti  dispregi , 
Poi  /'  alma  Infiubria  per  b$n  lunga  etate 
Seppe  fempre  mirarne  efempi  ?  e  pregi . 
Città  fondata  fu  montagna  eccelfia 
$Lon  pw  celar  fi  ;  ci  afe  uri*  alma  il  vide 
Spandere  immenfi\d *  eloquenza  fiumi  ? 
Or  dolce  incoronando  altrui  vitrtute  x 
Ora  tonandò  Jovra  i  rei  co  fiumi. 
JsLè  valfe  d  alcun  Scettro,:  ird'lfuperba 
Jsbigottirlo  x  q  l y  arrefiò  fièr 1  vta 
Feroce  orgoglio  ;  et  sfavillando  in  zelo 
Contra  ogni  temperar  fi  fece  fcoglio . 
Nè  mev  veloce  per  lontan  fentiero 
Usò  mofirarfi  alla  diletta  greggia , 
J)a  Dio  fornmejfa  alla  fifa  nobil  fede  « 
Inoperabile  alpe  al  bel  penfiero. 
Non  die  fpavento  y  nè  gonfiò  torrente  y 
Qhe  con  fue  fpume  gli  frenaffe  il  piede  ; 
An^i  quando  dall'  alto  umide  jlelle 
Verfavan  pioggia  y  e  fiotto  il  fier  Centauro* 
Le  piagge  Febo  rìcopria  di  gielo  y 
A  lui  y  di  viyo  amor  gran  peregrino , 
Raffembrava  per  vìa  tepido  il  Cielo  : 
£  fe  mai  col  Leon  fpandeva  lampi 

II 
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Il  Sol  di  foco,  egli  non  men,  che  all'aure, 
Compagne  frefche  della  bionda  Aurora , 
Correva  i  campi  ;  e  qual  trovò  digiuno, 
A  cui  di  fovvenir  foffe  mai  fianco  ì 
E  quale  afflitto,  a  cui  è uman .conforta 
Veni/Te  manco!  o  ne  t  moderni  tempi 
Antico  fpecchio,  onde  ciafcun  V  emendi . 
Linpta  non  fa,  che  in  celebrar  tuoi  merti 
non  r  affatichi ,  e  non  fia  fpino  al  Mondo , 
Che  non  canti  le  palme,  onde  v adorni; 
Ha  chi  ti  fpregia,  ne' fulf urei  gorghi 
Cafchi  tra  fiamme,  e  degli  A]>ifft  in  fondo, 
Tetre  caverne;  ivi  befiemmi,  e  latri 
L'empio  Lutero  ,  e  fra  tormenti  orrendi 
Faccia  alto  rifonar  gli  alti  baratri.^ 
Empio  ,  che  Stigia  nube  a?  cor  divoti 
Parlando  afperfe ,  e  contra  il  del  converfo 
Qsò  negare  a'  facrofanti  Spirti 
Fumi  d'inmfo,  inni  di  gloria ,  e  voti  . 
Ma  noi  per  calle  a  quei  jentien  avverfo 
Volgiamo  ipajf,  e  di  bei  fior  ghirlande 
Ognor  teff  amo  a' tuoi  novelli  Altari, 
Supplicando  al  tuo  nome  inclito ,  e  grande . 
Or  mentre  umili,  e  con  le  menti  in  chine 
Ahiam  fervide  voci  a  tua  virtute , 
Tu  gloriofo,  e  fra  le  fielU  accolto, 
Impetrane  quagga  grazie  divine . 

•  PER 
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IX. 

PER  S.  MARGARITA. 
AUa  Eccellete  D.  MARGARITA  MADRUCCI 
Duchefla  Akecnps, 

SE  dell'  alma  Donzella,  onde  V appelli , 
O  nobìl  Donna  >  ami  ascoltare  i  pregi , 
Come  detta  ragione  y  i  verfi  mìei  y 
Per  fe  me  de  [mi  vili  y  a  te  fan  chiarì  7 
Poiché  prendono  a  dirti  i  fuoi  trofei: 
Per  certo  all'  alto ,  e  tuo  gentile  ingegno 
Men  chiara  y  e  men  foave  rimembranza 
Sarebbe  canto  di  fentirfi  indegno  : 
Non  è  per  te  di  popolar  Parnafo 
Volgar  f oggetto  y  una  virtute  eccelfa  y 
D' uno  eterno  valor  fulgido  fpecchio  y 
E  del  Cielo  un  trionfo  è  tuo  Sletto  ; 
Ne  con  nome  diverfo  ha  da  chiamar  fi 
Di  Margarita  il  fier  contrajio  in  terra. 
Quando  pur  col  morir  forfè  alla  vita . 
Ella  fermò  la  mente  y  e  fe  pregarfi 
D*  amore  indarno  ;  lo  sfrenato  orgoglio 
Dell'  iniquo  Tiranno  ebbe  in  dìfpregio  y 
E  contra  il  minacciar  mojirojft  fcoglio  ; 
E  ciò  fu  fui  fiorir  di  gioventute 
Allor  )  che  il  Mondo  rimirar  non  fuok 
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Splender  vìrtute .  Come  Tigre  Ircana 
Sul  nido  depredato  orridi  freme  y 
Fremea  del  fiero  Olibrio  il  cor  fuperbo  ; 
Ne  potendo  espugnar  /' alma  colante 
Della  Vergine  bella  y  in  ira  forfè  y 
E  recofft  a  vergogna  ejjere  amante . 
Spirto y  che  dell'  inferno  ode  la  voce  y 
Sempre  a'  comandi  di  ragione  è  fordo . 
Quinci  fenten^a  divulgò  feroce 
Olibrio  y  e  condannò  la  frefca  etate 
Della  Donna  innocente  a  fier  martìri . 
L?  empio  fece  fiancar  verghe  ferrate  y 
E  forti  braccia  in  fulle  carni  ignude  ; 
E  quanto  più  le  membra  eran  sbranate  y 
Ei  più  gioiva  y  e  dando  a  lei  tormenti 
Porge  a  follazz0  a-fue  vaghezze  crude  ; 
E  già  dal  collo  y  e  già  dal  petto  '  eburno 
Più  d'un  rivo  di  [angue  ampio  correa  ; 
Ed  ella  y  i  fulgidi  occhi  al  del  converfi  > 
Sofpir  non  fcioglìe  y  ma  del  duol  fofferto 
Al  grandiffimo  Dio  grazie  rende  a;  « 
Nè  vanamente  \  che  nell"  aer  tetro 
Angelo  apparfe  y  e  medicò  le  piaghe , 
E  d*  eterna  bellezza  ci  le  cofparfe . 
Che  fe  l'empio  Tiranno  y  ove  ei  le  vide? 
Ah  y  che  d%  acerba  fpuma  empie  le  labbra  : 
Ahy  che  batte  le  palme  y  e  fra  beflemmiey 
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Quafi  belva  rabbie fa  ulula  ±  è  fìride . 
Con  afpriffimi  nodi  ei  le  rilega 
Crudele  ambe  le  gambe  ^  ambe  le  braccia; 
Le  braccia  dirne ,  cui  non  adegua  neve 
Dell'  Apennìn  fulld  più  chitifd  fponddy 
Indi  in  gran  vafo  vuol  $  che  fi  rduni 
JD'  acqud  non  pìcctol  mare ,  ed  inai  impone  ^ 
Che  fommerfa    affoghi  in  me$£o  ali*  onda  ; 
Dunque  in  fondo  a  quel  pelago  repènte 
Éi  trabocco  Ila  y  ma  la  voglia  iniqua 
Del  rubellante  a  Dio  vieti  dileggiata, 
ha  facrd  Donna  norì  iuffoffi  appena 
In  quel  malvagio  umor  à  eh*  ella  rtforfe  ; 
Ciò  come  avvenne  t  é  di  che  parte  moffe  i 
Chi  la  foccórfe  ?  dall'  Olimpo  fcefe 
For^d ,  che  tutta  t  aria  empieo  dì  luitòg $ 
È  che  la  terra  infinò  di  centro  [coffe . 
Allora  tri  mille  pe%%i  andar  ò  t  lacci  i 
Ed  ella  frdncd  dimoerò  la  fròtité 
Tutta  ferendo  d  rimirar  fi  cómé 
Pura  Colomba ,  che  lavò  fue  piume 
in  belìo  argentò  di  Córrente  fónte  è 
Allo  fplendore  y  ed  al  fragore  immenfo 
Abbarbagliata  dileguò  la  turba 
Da  lui  raccolta;  ma  dOùbrio  Patmd 
Schizza  per  gli  occhi  fu  ore  atro  venenó  i 
É  più    infuriò  j  é  più  diventa  infefla: 

AÌpt 
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Al%d  voce  incompofiay  al  fin  comanda  $ 
Che  della  tanto  al  del  card  Donzella 
Cafcbi  ve  ci  fa  /'  onorata  teflà . 
La  [anta  Donna  alta  crii  del  parola 
Fafifi  gioconda  y  è  le  ginocchia  pone 
jn  falla  terra;  indi  fi  reca  al  petto 
Ambe  le  braccia  $  e  riguardando  il  Cielo 
Al  fempiterno  Dio  fiuoi  prieghi  e/pone . 
Ne  molto  vai  che  l%  empia  fpada  innaltA 
ti  rio  minìjlro  y  e  laficia  gire  il  colpo 
Sul  collo  eburno  :  tra  fianguignì  rivi 
La  cara  tejìa  da  lontano  sbalza 
Coti  bei  fiembianti  i  dvvegndchè  non  bivi} 
Ed  il  corpo  gentil  i  fatto  di  pelo  > 
Giù  traboccò  fulla  {prezzata  pohe. 
Ma  la  bella  alma  di  fife  pene  altierd 
Sé  ne  "Volò  trionfi atricé  in  Cielo  ; 
Ivi  tra  vivi  lampi  ai  cot  divoti 
Non  mai  cefifia  giovar  con  fiud  preghiera* 
Però  con  tutti  i  fienfit  d  lei  converfi 
Ardifcò  fiupplicar  >  c¥  ella  rimiri 
Sopirà  la  nobìl  Donna  i  à  cui  confiacrù 
Il  poco  chiaro  fiuon  dì  quefii  vèr  fi  ; 
Faccia  lieti  y  e  contenti  ì  fiuoi  defiirì 
Perfettamente  ;  e  chiuda  fiempte  il  varc<$, 
Al  temuto  furor  de*  cafi  avverfi , 
Finche  nel  del  fioggiortti  eternamente  * 
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PER  S.  AGNESE. 
Al  Signor  GIO:  BATISTA  SERRATO, 

OCare  y  e  di  Pam  afa  alme  donzelle  > 
S aerate  Mufe  y  non  in  van  dìcefie  % 
Chy  aìly  antico  Orion  torbide  nubi 
Fallace  immago  a  rimirar  fi  diero 
Sotto  fembian^a  dì  Giunon  celejìe  / 
lo  veramente  in  fui  fiorir  degli  anni y 
Età  non  faggiay  in  poetar  f off er fi  y 
Or  me  n'avveggio  y  così  fatti  ingannì  : 
Allor  credei  mirar  vofire  belle^e 
Veracemente  y  e  pure  il  guardo  aperfi 
Non  in  voi  no  y  ma  fimulato  afpetto 
Ebbi  a  mirar  del  vofìro  vi  fa  ardente  y 
Mercè  ben  degna  delle  mìe  f ciocchete  • 
Or  fcioccheTga  non  è  fermarfi  in  mente 
Effer  nel  voflro  Coro  y  ed  udir  note  y 
Onde  pojfa  oltraggiarfi  alma  onefiate  ? 
E  volerfi  vantar  d }  effer  feguace 
De'  vofirì  paffi  y  e  camminar  per  vìa  y 
Che  non  ci  fa  condur  falvo  a  viltateì 
l  faggi  antichi  v"  appellaro  y  o  Dive  y  1 
Vergini  pure  y  e  fe  volgeffe  il  core 
Lo  fiuol  y  che  verjo  Pindo  oggi  s"  invia  y 

A  que- 
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A  queflo  detto  y  di  jpià  nohil  corde 
Armerebbe  la  cetra y  e  i  pregi  eccelfi 
Ei  prenderebbe  di  cantar  diletto  . 
Io  lor  tralascio  y  e  le  ve/ligia  antiche 
Più  non  calpeflo  ;  le  bellezza  eterne 
Or  ften  mia  air  a;  e  te  fra  /'  altre  y  Agn?fe  y 
Con  nuovi  carmi  a  celebrar  rrT  appreso . 
Coflei  dKel  Tebro  in  fulle  belle  fponrfe  y 
Come  ciprejfo  in  fui  Sion  crefeea  y 
O  buon  Serrato  ,  e  di  beltà  ficcome 
Siepe  di  rofe  in  Gerico  fplendea  ; 
Ma  fu  per  l*  alto  Olimpo  y  ove  non  vola 
Amor  di  plebe  y  a  ritrovarfi  fpofo 
Dy  alti  penfieri  ella  fpiegò  le  penne  ; 
Ne  frale  pompa  y  nè  mortai  te  foro 
Unqua  mirò  ;  nè  dy  infiammato  amante 
O  preghi  y  0  pianti  d'afcoltar  fojìenne. 
Quinci  d9  afpro  Signor  nel  crudo  petto 
Ira  fvegliojfi  y  ed  ei  le  diede  ajfalto  a 
Per  eh9  ella  al  fommo  Dio  rompeffe  fede 
Ed  a  gl"  Idoli  inferni  ardejfe  incenfi . 
Ma  come  quercia  y  che  fofpinfe  in  alto 
L?  aeree  cime  y  e  già  dell'  alpe  in  fondo 
Lungo  tempo  mando  falde  radici  y 
Difprezza  il  minacciar  delle  tempefìe  y 
Cotale  Agnefe  ebbe  i  nemici  a  fcherno  % 
E  durò  ferma  nel  penfier  celejìe  % 
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Che  neh  tentava  allor  l'empio  Tiranno? 
Che  non  tentava?  a  giovenil  vaghezza 
In  preda  die  le  belle  membra  onefle . 
Ma  giù  dall'  alto  del  y  milizia  eccelfa  > 
Angelo  corfe  >  e  fe  veder  palefe 
Quanto  candido  cor  per  Dio  s9  appresa. 
Vibrò  fdegnofo  il  Cavalier  fuperno 
La  fpada  invitta y  e  l'adunate  torme 
In  fulla  terra  fanguinofa  fparfe . 
Così  disperder  fuol  pinte  anitrelle 
Regio  falcon  ;  ma  non  per  tanto  in  ira 
Sor/e  più  grande  il  fier  Tiranno  y  ed  arfe  , 
Tigre  via  men  y  che  depredar  fi  mira 
Il  natio  fpeco  dal  terribil  petto 
Fremiti  innalza  ;  ei  di  venen  cofparfe 
Ambe  le  gote  i  torbidi  occhi  gira  y 
E  che  ne  venga  il  fier  miniflro  ei  grida . 
A  cotal  voce  ferenava  Agnefe 
L*  inclita  fronte  y  e  s'offeria  gioconda 
AHo  fpietato  acciar  y  per  eh* ei  V  ancida . 
Chi  vide  mai  y  quando  Orion  comrnove 
Nel  mar  procella  y  e  che  rimugghia  il  CieUy 
Entrar  lajffo  nocchìer  nei  patrj  porti  ? 
Ei  dal  cor  y  che  pur  dianzi  era  dì  gielo 
Sgombra  la  temay  e  torna  lieto  il  ciglio, 
E  fulla  fronte  l'allegrerà  avviva; 
Così  Maltiera  Vergine  forrife 

Per 
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jrf  folle  ciglia  ver  le  flette  innalza 
Piene  dì  gaudio ,  e  né  t  fembiantt  appare 
L*  anima  fòrte  ;  indi  t  ginocchi  in  terra 
piega  umilmente  >  e  rende  grazie  al  Cielo 
Per  /j  alto  don  della  bramata  morte 
jQui  recatefi  al  petto  ambe  le  palme 
Il  collo  Jìende>  e  Mia  cruda  accetta 
Immobilmente  ta  per  coffa  attende . 
Ne  molto  atte/e t  che  Calando  il  colpo 
Fe  fcemò  //  bùflo  della  nobil  tefla  ; 
Ed  ecco  dì/gorgo  con  larga  vena 
Un  vermiglio  rufcel  dal  Collo  eburno 
lepidamente ,  e  le  gelate  membra 
Si  ripofaró  in  fulla  fece  a  arenai 
Ma  P  anima  gentil  prendendo  un  volo 
Sprezzo  ta  terra,  e  full' Olimpo  afeefe 
A  gioir  dell'eterna  aura  ferena, 

LA  GIUDITTA* 

Al  Serefiiflimo  Grati  Duca  di  Tofcàrtà 
COSMO  SECONDO. 

k  /(Entre,  intento  a  calcar  h  òrme  paterne , 

VI  Dì  &lorìofi  e$em$l  a  u  fv  fproni 

'  Per  aitiamo  calle  \  e  non  mai  fianco  > 
Di  mille  chiari  raggi  il  crin  coroni > 

R   %  Cofm 
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Cofmc )  %  dell'alme  Mufe  attendi  al  canta , 
Elle  non  dì  vìi  rìfo  y  o  di  vii  gioco 
Bugiarda  ifloria  recheranti  a  mente  y 
Ma  di  Giuditta  il  memorahìl  vanto  : 
Udrai  nomar  Gerufalem  fovente  y 
Per  cui  folate  i  tuoi  Lorenz  altieri 
In  fu  dorato  arcìon  lungo  il  Giordano 
Guerreggiando  vibraro  afa  pojfente  ; 
Or  fatta  è  preda  di  rei  mojiri  y  e  ferì  y 
Sommo  [corno  y  e  dolor  di  nojìra  etate  ; 
Ma  dal  profondo  ufcìr  di  tanti  affanni 
Per  la  tua  de  fra  e  gran  ragion  y  che  fperì 
Che  come  di  quegli  empj  in  guerra  avvenne 
Così  verrà  degli  Ottoman  Tiranni  ; 
Già  fero  in  mezz°  l°r  batte  le  penne 
Il  vojiro  nome  y  e  per  /'  Egizie  rive  y 
E  per  lo  fen  delP  Anf  trite  Egea 
E1  noto  il  volo  delle  vofìre  antenne  : 
£iè  vaglia  dir  y  c>  han  sì  pojfente  il  Regno  ; 
Fu  sì  fatto  il  valor  d' una  Giuditta  y 
Che  degli  Affirj  il  Re  poto  il  foftenne  f 
Or  vieni  y  Euterpe  y  con  eterea  lira , 
E  dimmi  Popray  che  nel  Cielo  è  fcritta. 
Poiché  4II0  fcampo  delle  patrie  mura 
Giuditta  volfe  il  cor  y  fe  n'ufcì  fuor  a 
Con  un"  ancella  per  la  notte  omhrofa; 
E  gtà  con  aurea  man  la  Banca  Aurora 
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Sparge  d  nembi  di  refe  in  Oriente  $ 
Quando  de  fio  drappel  d" Affirìa  turbe*  ^ 
Che  a  ben  fptai* /'  ampia  campagna  attende [j 
Lunge  dall'  alta  Donna  il  cammin  /ente; 
Fifa  lo  fguàrdo  Agitercano  y  e  dice  : 
Co  fa  muove  colà ,  che  sì  rifplende? 
Mira  Arfasatto  j  &  l*  alta  Donna  et  feci H:e 
Scernéla,  e  pienamente  egli  noi  crede  ; 
Ì)i  nuovo  aguzza  il  guardo \  e  in  dubbio  fi  affi 
Parla  al  fin  t  Donna  è  y  the  colà  fi  vede 
Indi  coi  fuoi  l i  appreffa  y  e  le  dice  a: 
Peregrina y  onde  vìenfi?  ed  ove  v affi  t 
Ella  pofat  amente  :  Io  fono  Ebrea  y 
Per  fnia  fai  ut  e  di  Betulia  fuggo  ; 
Quinci  devota  ad  Oloferne  io  vegnò  $ 
Ed  appianando  il  Varcò  a* fuoi  defirì 
Darogli  in  for^a  d' Ifraellù  il  Regno  t 
A  quefle  voci  quel  mihijlro  ?  Avvifo 
Ben  configliata  al  miò  Signor  venir  né  $ 
Tanto  d*  amar  fi  ^  e  dì  férvirfi  è  degnò* 
Poi  còri  quel  vivo  Sòl  di  leggiadria 
Verfo  il  reale  padiglion  t  rapa  (fa  ; 
Cede  la  guardia  y  cshd  di  luì  conterà $ 
Ed  egli  entrai ò  ùmile  il  ùapó  abbaffa  i 
E  tutto  riverente  indi  favella: 
Donna  fuor  dì  Betulia  ufcìo  folettà  ^ 
E  fopra  il  Campo  Ebreo  V  offre  vittoria  ^ 
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Sp  tua  grandezza  udir  non  fi  di f degna y 
Ella  pano  farà  y  come  il  prometta . 
Piega  Oloferne  >  e  fon  la  fronte  accenna, 
Ch* ella    adduca)  Agitercan  la  chiama  y 
Ed  ella  move ,  A  quella  luce  viva  y 
A  quel  fulgor  delle  ferene  ciglia , 
A  quelle  chiome  y  a  quelle  labbra  ardenti  y 
A  quella  con  albor  guancia  rofata 
Ingombroffi  ogni  cor  di  meraviglia. 
Come  fé  cinta  d' arco  i  crin  lucenti 
Move  r  Ancella  di  Giunon  y  ver  lei 
RózZ0  contadinello  i  guardi  gira y 
Cotale  dì  flupor  s'empie  Oloferne 
Per  /'  altiera  bellezza  peregrina  y 
Toflo  y  che  a  fe  dinanzi  ei  la  rimira . 
Ma  Giuditta  ove  andando  ebbe  da  preffo 
&  alta  fede  y  ove  il  barbaro  dimora , 
Pon  le  ginocchi^  in  full  a  terra  >  e  piega 
La  tefìa  y  e  fcalixa  il  gran  nemico  adora  ; 
Ed  egli  impon ,  eh" ella  s'innalzi y  e  dice: 
Sgombra  ogni  rio  p enferò  ;  archi  y  quadrelli 
A  te  di  paventar  non  dian  cagione , 
0  faggiay  e  leggiadrijftma  Donzella; 
Ma  dimmi ,  qual  vaghezza  M  c°r  ti  prefe  y 
Che  a"  noflri  Campi  volontaria  vieni  ? 
Tacque f  a  tanto  ;  e  con  lo  fguardo  ingordo 
Mandava  già  nel  cor  fiamme  amorofe 
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Fittamente  mirando  ;  ella  ì  rubini  y 
Che  le  ridono  in  bocca  alquanto  aperfe y 
E  con  ciglia  dlmeffe  a  luì  rifpofe: 
Viva  il  gran  Re  delle  Provincie  Perfe  y 
jp  tu  y  cui  faggio  il  gran  Signor  commette 
Ognor  dell'  armi  fke  l'  alta  poffan^a  ; 
Ma  contra  il  Re  della  celere  Corte 
E!  del  Popolo  mio  sì  duro  il  core  y 
Che  Dio  per  ira  ¥  abbandona  a  morte  ; 
Quinci  feon fitti  in  vojìra  man  fian  dati  y 
E  nell'  alto  sì  vuol ,  che  al  tuo  fapere 

I  decreti  di  Dio  fian  manifefli. 

Io  verfo  fua  bontà  farò  preghiere  y 
Ch'  ei  mi  riveli  il  dì  de' tuoi  trofei  y 
Ed  ei  y  che  irato  ama  punir  quegli  empi  y 

II  mi  dirà:  per  modo  tal  ragiona , 
Ed  ogni  ciglio  era  rivolto  in  lei . 
Chi  la  fublima  per  gentil  beliate  y 
Chi  di  fenno  fovran  le  dà  corona  : 
Come  fen  van  per  la  primiera  e  fiat  e 
Su  gioconda  forefia  a  par  col  giorno 
Hobili  damigelle  ;  una  dall'  aura  y 
Ch'  Euro  fofpira  è  lufingatay  ed  altra 
Gioifce  in  vagheggiar  l'erba  novella y 

Ed  altra  all'  on dà  y  onde  la  piaggia^  vaga  y 
Dà  vantoj  e  pur  ciafeuna  in  quei  fentieri 
Diverf amente  in  fuo  lodar  favella; 

K    4  Tal 
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Tal  con  Giuditta  fean  quel  Cavalieri. 
Ma  la  lingua  Oloferne  a  dir  difciolfe: 
Fu  configlio  di  Dio  y  che  ti  fot  tr  affé  y 
Siccome  affermi  y  di  Betulia  a* guai  > 
E  che  le  tue  vefligia  a  noi  rivolfe  ; 
Ove  non  folo  alta  mercede  avrai 
Dal  mio  Signor  y  ma  per  li  Regni  Eoi 
Con  grido  eterno  gloriofa  andrai  y 
E  dal  fuo  fcettro  ogni  fublime  altera 
Si  farà  riverente  a'pregj  tuoi  y 
Che  fon  fommo  valor  y  fcmma  belle^a  - 
Qui  tacque ,  e  dice  al  fuo  fedel  Bagoa; 
Sotto  pena  di  morte  a  te  fia  chiaro  > 
Che  ogni  fua  contenterà  è  mio  volere . 
Ella  inchina  rifponde:  I  tuoi  favori 
Son  per  sì  vile  ancella  oltre  mi  fura  ; 
Solo  chieggo  io  y  che  tra  notturni  orrori 
Mi  fi  conceda  ufcir  per  la  f or  e  fia 
Sen^a  divieto  y  e  che  all'  ufan^a  Ebrea 
Il  fommo  Dio  liberamente  adori. 
Piega  Oloferne  a  quel  fuo  dir  la  te  fia  y 
E  con  l'occhio  infocato  y  e  col  fembiante 
Mofira  P  animo  pronto  a  farla  lieta  y 
E  fa  veder  y  eh'  ei  fi  rimane  amante  „ 
Giuditta  udendo  muove  fuori  i  paffi  7 
Ed  è  feorta  colà ,  dove  rifplende 
Tenda  di  Jet  a  7  e  di  lavori  altieri  ; 

Quivi 
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Quivi  ripofa  il  piè  y  quivi  foggìornay 
Tempo  attendendo  agli  alti  fuoi  penfieri . 
Ma  d'ogni  altro  penfier  fgombrando  il  petto 
Langue  Oloferne  tra  novello  ardóre  ; 
Ora  fpeme  il  folleva  y  ora  temenza 
D  abbatte  sì ,  che  in  varie  guife  opprejfo 
Di  dùlciffimo  jìel  nudrifce  il  core , 
E  quando  afflitto  di  defir  vìen  meno  > 
Chiama  Bagoa,  e  così  fa  fentirfi: 
Bene  apre  il  varco  alle  guerriere  imprefe 
Quefla (gentil y  che  dì  Betidia  viene > 
Ma  col  foave  ardor  degli  occhi  fuoi 
V  alta  beltate  ha  le  mìe  voglie  accefe  j 
Dunque  real  convito  oggi  s'apprefii , 
E  che  non  f degni  del  venir  l'invito , 
Tu  pur  con  effo  lei  forte  procura  ; 
Forma  per  ogni  via  prìeghi  foavi } 
E  che  della  mìa  fe  nulla  paventi  \ 
Ma  d"  ogni  fuo  defir  falla  ficura . 
Sì  dice  il  Perfo ,  e  quel  fedele  inchina 
Il  tergo  y  e  forma  così  fatti  decenti  : 
Viene  folcita  y  e  vagamente  ornata , 
E  promette  aitar  gente  nemica , 
E  cafla  durerà?  perchè  io  lo  creda 
Non  fi  a  lìngua  mortai  y  che  oggi  mei  dica. 
Ah  che  chiufo  defir  qui  la  fofpinge; 
Arde ,  Signor  y  di  ti  fi  dare  in  preda  * 

Sì 


%66       Rime  del  Chiabrera 
Sì  dicendo  s9  atterra  y  indi  diparte  y 
E  va  là  dove  è  di  Betulia  il  Sole  y 
E  con  le  mani  al  petto  ivi  l  adora  y 
E  dice  :  Donna  y  a  cui  fimil  non  vide 
JL*  occhio  non  pur  y  ma  ne  /*  uman  penfiero  y 
Qual  farà  prova  ad  onorar  tuo  merlo  y 
Che  oggi  per  te  fuor  di  ragion  fi  afpetti  ? 
Il  Signor  y  che  obbligaci  è  sì  corte/e  y 
Che  a  gran  valor  gran  guiderdon  fan  certi . 
Intanto  egli  fefleggia ,  e  manda  y  e  prega 
Per  me  fuo  fervo  y  acciò  con  tua  prefen^a 
Al  convito  re  al  tu  crefca  onore  ; 
Se  il  gran  lume  del  deh  unqua  non  niega 
Suoi  raggi  al  Mondo  y  e  dall' Occafo  all'  Orto 
Ricreando  i  mortali  y  ei  gli  difpiegay 
E  tu  degli  occhi  tuoi  danne  conforto . 
Sì  parla ,  e  trarla  tenta  al  fuo  volere . 
Giuditta  il  guardo  onef  amente  abbajfa  y  » 
E  con  voce  foave  indi  favella  : 
Soverchi  y  Amico ,  fe  ne  vari  tuoi  detti  y 
Che  del  grande  Oloferne  io  fono  ancella . 
Allora  il  fervo  move  lieto  intorno  y 
Chiamando  i  Duci  alla  gran  fefta  eletti  ; 
Ma  P  alta  Donna  ogni,  fapere  adopra , 
Perchè  via  più  la  fua  bellezza  fplenda  y 
E  di  bei  raggi  più  sfavilli  il  vifo  : 
Il  biondo  crine  ella  innanella  y  e  fopra 

Vi 
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Vi  jiende  velo  y  acciocché  fcher^i  all'  aura y 
E  jul  collo  alternò  perle  y  e  zaffiri  y 
Con  verace  fplendor  d'  Indiche  gemme 
Ornò  l' orecchie  y  e  delle  belle  braccia 
La  neve ,  ad  infiammar  gli  altrui  defirì; 
Indi  fovra  aurea  gonna  un  manto  allaccia  ; 
E  qual  de'  gigli  infra  il  candor  /'  Aurora  y 
E  con  bel  crine  in  Oriente1  afcende  y 
Così  fatta  Giuditta  entra  lày  dove 
Cinto  di  Cavalier  l'  arfo  Oloferne 
Con  lunga  brama  il  fuó  venire  attende. 
Ei  vien  tutto  pallor  y  tutto  rotore  ; 
Poi  fa  feco  federla  y  e  mille  cetre 
Odonfi  allora  unitamente;  e  quale 
Vello/o  armento  in  rugiadofe  piagge 
Al  dolce  mormorar  di  rivi  amati 
"Divora  per  Aprii  pafchi  fioriti  y 
Cotale  in  vafi  d'or  quei  fommi  Duci 
Con  lieti  fguardiy  e  con  gioconde  fronti 
Faceanfi  a  bere  gra^jofi  inviti . 
Bacco  crefciuto  al  Sol  y  nato  ne  i  monti 
Ad  altìjftma  voce  ognun  chiede  a; 
Ed  in  quefla  fra  lor  lieto  Adenghile  y 
Sparfo  di  chioma  profumata  il  tergo  y 
Colmava  un*  àmpia  coppa  y  indi  dicea: 
Chi  brama  vincitor  y  chi  trionfante 
D' Affiria  il  Re ^  fparga  le  cure  al  vento  y 

E  di 
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E  di  queflo  licore  empia  le  vene . 
Così  dicendo  tutto  il  petto  allaga 
Dell'or  y  che  appena  con  le  man  fofliene / 
Gli  atti  fefloft  ogni  Guerrier  feconda  $ 
E  non  fo  che  di  lieto  y  e  di  foave 
Abbonda  in  Oloferne  olir  a  /'  ufato  ^ 
Pur  gli  occhi  fofchiy  e  pur  la  tefla  ha  grave  j 
Il  palco  fembra  gli  fi  giri  intorno  y 
Di  mille  cofe  dir  viengli  vagherà  y 
Ma  la  favella  in  fua  balia  non  ave  > 
E  già  laf dando  entro  all'  Ibero  il  giorno  y 
La  notte  olirà  l'Olimpo  era  f alita y 
Ed  ogni  Cavalier  da  fanno  prefo  y 
Ed  in  gran  parte  di  fe  fieffo  in  bando 
Dalla  tenda  re  al  facean  partita  y 
Lafciando  in  letto  il  fuo  Signor  difiefo  < 
Alto  fienaio  era  ne  i  Campi  armati  ; 
Giuditta  allora  alla  compagna  dìffe  : 
Sta  fuor  le  tende  y  e  fff amente  afcoltay 
E  tutto  volgi  a  ben  fpiare  il  core: 
E  pofcia  grida  inverfo  il  del  rivolta: 
Guarda  >  Dio  grande  >  che  Ifraeìle  adord 
Gerufalemme  di  Juo  fiato  in  forfè  y 
E  contra  il  minacciar  del  rio  Tiranno 
gHùefla  mia  frale  dejìra  oggi  avvalora  j 
Qui  slega  il  brando  y  che  fui  letto  pende  y 
E  giunge**  O  Dio  d#l  tuo  foccorfo  è  l'ora; 

Poi 
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Poi  con  la  manca  al  gran  nemico  afferra 
La  chioma ,  e  con  la  defra  alza  il  coltello , 
E  l'empio  collo  addormentato  fende  . 
Vien  dalle  tronche  canne  ampio  rufcello  ; 
Gelida  pallidezza  occupa  il  vifo , 
Che  pur  dianzi  avvampò.  L'altiera  Ebrea 
Piglia  il  tefchio  di  f angue  ancor  Jlillante, 
E  portalo  a  colei ,  che  /'  attendea 
Oltra  le  tende  del  crudel  Tiranno , 
E  lafciando  la  turba  iniqua,  e  reay 
A  confolarne  ì  Cittadin  fen  vanno . 

XII. 

La  medefigia  GIUDITTA  in  terza  rima . 
Al  Sereniffimo  COSMO  DE'  MEDICI 
Gran  Duca  di  Tofcana  , 

Capitolo  Primo. 

MEntre  intento  a  calcar  l"  orme  paterne 
De'glorioft  efempj  a  te  fai  fprone 
Per  /'  erto  calle  delle  mete  eterne , 
E  d' inclita  virtude  il  cria  coroni , 

Cofmoy  dell'alte  Mufe  'intendi  il  canto , 
E  di  lor  care  cetre  af colta  i  fuoni. 
Elle  non  di  vii  rifo ,  o  di  vii  pianto 
Bugiarda  ifioria  recheranti  a  mente , 
Ma  di  Giuditta  il  memorabil  vanto . 

Udrai 
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Udrai  nomar  Gerufalem  fovente  y 
Per  cui  falute  i  tuoi  Lorenz  alteri 
Guerreggiando  vibraro  afia  poffente. 
Or  fatta  è  preda  dì  rei  mojlri y  e  fieri; 
Ma  dal  profondo  ufcir  di  tanti  affanni , 
Per  la  tua  defira  e  gran  ragion ,  che  fperi , 
Veggio  ben'  io  y  che  rivolgendo  gli  anni  f 
Come  di  quegli  antichi  in  guerra  avvenne  t 
Per  te  verrà  degli  Ottoman  Tiranni . 
Già  fiero  in  mezzo  lor  batte  le  penne 
Ilvoflro  nome,  e  duro  duolo  y  e  f degnò 
Gli  turba  il  volto  delle  vofìre  antenne, 
ffiè  vaglia  a  dir y  fhan  sì  poffente  il  Regno; 
Dio  col  foìo  valor  d  una  Giuditta 
Ruppe  de' grandi  Affirj  il  fier  difegnó , 
Or  y  bella  Euterpe,  contro  il  tempo  invitta f 
Vientene  a  volo  già  per  Parìa  puray 
E  dimmi  P  opray  che  nel  Cielo  è  feriti  a. 
Poiché  allo  fcampo  delle  patrie  mura 
Si  rìvolfe  Giudit  y  da  lor  partita 
Fece  per  P  ombra  della  notte  ofeura; 
Va  con  P  ancella  fu  a  tutta  romita  y 
Ne  di  timor  la  guancia  dìfcoÌoray 
Per  certa  fpeme  di  celefte  qita; 
E  già  con  aurea  man  la  btanùa  Aurora 
Sparge  a  nembi  dì  rofe  in  Oriente  y 
Scorta  dalP  almo  Sol  y  ch'indi  appar f  fuor  a; 

jQuan* 
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Quando  de  fio  drappel  à  Agir) a  gente  > 

Che  a  ben  fpiar  l'ampia  campagna  attende, 

Lunge  dall'alta  Donna  il  cammin  fente: 
Fijfa  lo  [guardo  Agit  creano  y  è  prende 

Po  foia  a  parlar  ver/o  i  compagni  armati; 

Cofa  muove  colà  y  che  sì  rifptende? 
Mira  Arfasatto  ,  e  tra' gran  manti  aurati 

Scerne  Giuditta ,  che  affrettava  il  piede, 

Fulgida,  e  lumino  fa  i  crin  gemmati  ; 
Scernela,  e  pienamente  egli  noi  crede  ; 

Di  nuovo  ajffifii  il  ciglio  ,  e  in  dubbio  fi  affi  ; 

Parla  al  fm  :  Donna  è  y  che  colà  fi  vede . 
Indi  co'fuoi  meravigliando  >  i  paffe 

A  lei  porta  da  prejfo  ;  ivi  dicea  s 

Peregrina  onde  vi  enfi,  e  dove  vaffi? 
Ella  pofat amente  :  lo  fono  Ebrea  y 

Di  Betulia  fuggendo  io  mi  allontano  > 

Per  ter  mia  vita  alla  fortuna  rea  ; 
lo  fo  y  che  i  miei  contraperanno  in  vano 

A  voi  con  armi  y  e  che  d*  orribil  f degno 

Specchio  faran  per  vofira  nobil  mano  ; 
Però  divota  ad  Oloferne  vegno  ; 

Ed  appianando  il  varco  a'fuoi  deferì ^ 

Darogti  in  for^a  d^fraelle  il  Regno. 
A  quefle  Voci  quei  Mi  ni  feri  Affivi 

Ne'fuói  guardi  tenean  lo  fguardo  fefo  , 

Stupidi,  che  sì  dolci  ella  gli  giri „ 

ErU 
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E  risponde an  :  Ben  confidato  avvifo 
,  Darfi  al  mìo  Re y  dal  cui  leggiadro  petto 
Per  alcun  tempo  Amor  non  è  divi/o  . 

Come  tu  punga  al*  fuo  cortefe  a/petto  y 
Odi  il  mìo  favellar  y  ficcome  vero  y 
Sol  di  vederti  lieta  avrà  diletto . 

Poi  giocondi  movean  y  come  Nocchiero 
Ove  efpugna  talor  nave  famofay 
Mojfa  da'  Porti  dell'  Egìzio  Impero  . 

Ella  d' Arabi  fior  y  merce  odoro] a  y 
E  ricca  il  grembo  degli  Eoi  te/ori 
La  Tracia  riva  lafcerà  penfofa  ; 

Ma  nelV  Italia  farà  lieti  ì  cori  ; 
Il  vincitor  per  la  cerulea  via 
Intanto  penfa  a'fuoi  dovuti  onori . 

Tal  con  quel  vivo  Sol  di  leggiadria  y 
E  di  beltà  non  più  veduta  in  terra  y 
Tutto  giojofo  Agttercan  fen  già; 

Varcando  ly  armi  y  di  che  forte  in  guerra 
Il  Campo  fplende  y  al  Padiglion  trapala  y 
Ove  il  fupremo  Capitan  fi  ferra. 

Cede  la  guardia  y  e  gire  dentro  il  lafja  y 
Che  ha  di  lui  ben  contesa  y  ed  egli  entrato 
Subito  il  capo  umtlemente  abbajfay 

Poi  così  favellò  :  Sia  fortunato 

Sempre  y  o  Signor  y  tuo  brando  y  e  tua  memoria  ? 
Ne  d  obblio  tema  y  nè  del  tempo  alato . 

Don- 
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Donna ,  cui  di  beltà  cede  ogni  gloria  , 
Dianzi  fuor  di  Betulia  ufcì  filetta, 

i    E  [opra  il  Campo  Ebreo  V  offre  vittoria  ; 

Qui  l'abbìam  [corta,  e  fuor  le  tende  a[petta, 
Se  tua  grandezza  udir  non  fi  difdegna, 
Ella  piano  farà >  come  il  prometta. 

Piega  Oloferne ,  e  colla  fronte  [egna. 
Ch'ella  s'adduca,  Agitercano  ufiiva  , 
Perchè  la  bella  Ebrea  [eco  ne  vegna , 

Ed  ella  moffe.  A  quella  luce  viva, 
A  quel,  fulgor  delle  [erene  ciglia. 
Che  foave  abbagliando  altrui  [eriva  , 

A  quella  con  albor  guancia  vermiglia, 
A  quelle  chiome  ,  a  quelle  labbra  ardenti 
JngombroJJi  ogni  cor  di  meraviglia . 

Come  [e,  piogge  tranquillando ,  e  venti , 
L'  Ancella  di  Giunon,  [en  va  leggiera 
Cinta,  dell'  Arco  immenfi  i  crin  lucent  i 9 

Subito  ver  l'  eccelfa  Meffaggiera 
Rozzo  Contadinello  i  guardi  gira, 
Che  di  tanti  color  la  vede  altera  : 

Così  quei  Duci,  ed  Olofrrne  ammira 
La  vedovil  bellezza  peregrina ,  ì 
Tofio  che  a  [e  dinanzi  ei  la  rimira-. 

Ma  Giudit  come  andando  ebbe  vicina 
L' alta  fede,  ove  il  Barbaro  dimora, 
Pon  le  ginocchia  in  [ulta  terra ,  e  china 
Chiabrera  Parte  III.  S  La 
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La  tefiay  e  fcaltra  il  gran  Nemico  adora. 
Et  y  che  da  terra  ella  fi  levi  y  impone  y 
E  così  de'fuoi  detti  indi  P  onora  : 

Sgombra  ogni  rio  penfier  y  dritta  ragione 
Hai  di  farti  ficura  y  archi  y  e  quadrella 
A  te  di  paventar  non  dian  cagione y 

0  faggia  y  o  leggiadrijfima  Donzella  ; 

Io  non  procaccio  in  arme  altrui  cordoglio y 
Se  a  Nabucdonofor  non  fi  ruhella; 

E  fe  i  Popoli  tuoi  foverchio  orgoglio 
Non  rigonfiava  y  incontra  lor  cortefe 
Io  fiato  mi  farei  qual"  effer  foglio . 

Ma  dimmi  quale  ingiuria  il  cor  V  accefe  y 
Che  a*  noflri  Campi  volontaria  vieni  y 
Fatta  nemica  del  natio  Paefe  ? 

Ei  più  non  diffe  y  e  con  gli  fguardi  pieni 
Di  fiamma  y  pur  cogliea  fiamme  amorofe 
Da' guardi  della  Donna  almiy  e  ferenì  y 

Fiffamente  mirando .  Ella  le  rofe  y 

Che  le  ridono  in  bocca  y  alquanto  aperfe  > 
E  con  ciglia  dirne ffe  a  lui  rifpofe: 

Viva  il  gran  Re  delle  Provincie  Perfe y 
Degno  y  che  miri  a?  cenni  fuoi  foggette 
Tutte  le  genti  al  fuo  gran  Scettro  avverfe  ; 

E  tu  y  cui  faggio  il  gran  Signor  commette 
Ognor  dell  armi  fue  l'alta  poffan^ay 
Perche  fian  negli  error  V  Alme  corrette  ; 

Difpie* 
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Difpìega  per  lo  del  tua  nominanza 
Da  lunge ,  e  da  vìcln  volo  sì  chiaro , 
Che  di  qualunque  fama  il  volo  avanza  i 

Tu  per  pieiate ,  e  per  giufiizia  caro , 
Negli  afpri  orror  delle  battaglie  forte, 
Non  di  tefor ,  ma  di  virtudc  avaro . 

Ma  contra  il  Re  della  celere  Corte 
E'  del  Popolo  mio  sì  duro  il  core , 
Che  Dio  per  ira  /'  abbandona  a  morte  # 

Però  dell*  Armi  tue  Phaprefo  orrore; 
Giungi,  che  fame  ornai  vince  le  genti, 
E  per  la  fete  altrui  non  ha  licore  j 

Suggeft  f angue  di  fvehati  armenti , 
E  ttfeibi  per  legge  a  Dio  f aerati, 
In  difpregio  di  Dio,  pongonfi  i  denti j 

Quinci  f confitti  in  voftra  man  fan  dati; 
È  nell'alto  fi  vuol,  che  al  tuo  fapere 

I  decreti  di  Dio  non  jian  celati  ; 
Ond'ei  qui  mi  fofpinge  alle  tue  fchiere , 

Qui,  cb'ei  m? annunzi  il  dì  de" tuoi  trofei 
Al  Monarca  del  Ciel  farò  preghiere; 
Ed  ei,  che  irato  ama  punir  gli  Ebrei, 

II  mi  dirà .  Per  modo  tal  ragiona , 
Ed  ogni  fgùardo  era  rivolto  in  lei  < 

Chi  per  la  voce ,  che  sì  dolce  fuona , 
Chi  la  fublima  per  gentil  beliate , 
Chi  di  fenno  fovran  lè  dà  corona  j 

Sa,,  Come 
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Come  fe  van  falla  primiera  Efiate 
Per  gioconda  forefla  a  par  col  giorno 
Nobili  Damigelle  innamorate  : 

jQuefta  dall'  aure  y  che  volando  intorno 
Euro  fofpira  è  lufingata  y  quella 
Dal  fuol  y  che  ride  dì  fioretti  adorno  ; 

Un'altra  all'onda,  onde  la  piaggia  è  bella, 
Dà  vanto  ;  sì  ciascuna  in  quei  fentierì 
Diversamente  in  fuo  lodar  favella; 

Tal  facean  con  Gtucùt  quei  Cavalieri . 
Ma  la  lingua  Oloferne  a  dir  difciolje 
Già  fentendo  di  fiamma  i  fuoì  penfieri: 

Fu  configlio  di  Dìo  y  che  ti  vitolfe  y 
Siccome  affermi  y  di  Betulia  a' guai  y 
JE  che  le  tue  vefiigia  a  noi  rivolfe  y 

Ove  non  folo  alta  mercede  avrai 

Dal  mìo  Signor  y  ma  per  gl'  Imperj  Eoi 
Con  grido  eterno  gloriofa  andrai  ; 

Coprirà  d' ombra  ì  Per  fi  ani  Eroi 

ammirabil  tuo  merto ,  ed  ogni  altera 
Sì  farà  riverente  a'pregj  tuoi  ; 

Che  fon  fommo  valor  y  fomma  bellezza . 
Qui  dal  dir  cejfa  y  ed  al  fuo  cor  promette 
L'  amoro  fa  ineffabile  dolcezza  ? 

Pofcia  a  Bagoa  y  che  tra  le  turbe  elette 
A  luì  fervir  fu  più  fedele,  e  caro,] 
Della  cara  Giudea  cura  commette  ; 

Sotto 
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Sottó  pena  di  morte  a  te  sì  chiaro  y 

Ei  foggiunge  y  o  Éagoay  che  al  fuo  voler? 
Ejjer  non  dei  di  nidla  cofa  avaro  ; 
Ogni  fua  Contentezza  è  mio  piacere  . 
Ella  inchina  risponde:  1  tuoi  favori 
Son  per  sì  vile  Ancella  oltre  dovére  ; 
Solo  chieggio  io  y  che  tra' notturni  orrori 
Mi  fi  conce  dà  ufcir  per  la  forefia  y 
Sicché  il  mio  Dio  liberamente  adori  j 
Piega  Oloferne  a  quel  fuò  dir  la  tefla  y 
È  con  P  occhio  infocato  y  e  col  fembìanìé 
Moflra  V  Anima  pronta  alla  richieda y 
È  fa  veder  y  eh'  ei  fi  rimane  Amante . 
Ciò  fentito  Gìudit  fuori  fen  torna  i 
Ed  ufnìle  Bagoa  le  giva  avante  \ 
Tenda  è  nel  Campo  y  che  di  fregj  adorna  i 
Splende  di  fetay  e  di  colori  altèri  y 
Quivi  è  f corta  Giudit  y  quivi  foggiorna  ^ 
Tempo  attendendo  agli  alti  fuoi  penfieri, 

Capitolò  Secondò* 

MA  d' ogn*  altro  penfter  fgombrando  il  petit 
Vinto  Oloferne  y  tra  novello  ardore 
Sempre  ha  /'  anima  volta  al  fuo  diletto . 
Ora  fpemé  il  folleva  y  óra  timore 
D  abbatte  sìy  che'n  varie  guìfe  bpprejjo  $ 
Di  dolciffimo  fiel  nudrifee  il  core  s 

si  M 
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//  fanno  agli  occhi  fuoi  non  vìen  mai  prejfo  y 
Ala  per  la  notte  in  ogni  parte  ei  mira 
Della  bella  Giuditta  il  volto  imprejfo  ; 

Tutti  i  fuoi  detti  rimembrando  ammira 
Come  foavi  y  come  faggi  appieno  y 
E  quinci  palpitando  ei  ne  Jofpira . 

Or  quando  afflitto  del  defir  vien  meno  y 
Chiama  Bagoa  y  e  gli  vuol  far  palefe 
La  chìnfa  fiamma  y  che  gli  avvampa  in  feno 

Ben  apre  il  varco  alle  guerriere  imprefe 
Quefla  Gentil  y  che  di  Betulia  viene  y 
Ma  fua  beliate  ha  le  mie  voglie  accefe  ; 

Tanto  da  quelle  ciglia  alme  y  e  f erene 
S*  avventa  ardor  y  che  degl'  incendj  loro 
Già  tutto  ho  pieno  il  cor  y  piene  le  vene  y 

Però  dì  tanto  mal  qualche  rijìoro 
Vuolfi  cercar  ;  contra  ragion  m*  atto  y 
O  mio  fedel  y  fe  incenerilo  y  e  moro , 

Certo  non  già  ;  dunque  real  convito 
Per  te  s9  adorni  y  indi  con  lei  procura  f 
Che  non  rifuti  del  venir  l'invito  ; 

Fa  feco  i  prieghi  dolci  olir  a  mifuray 
E  che  della  mia  fe  nulla  paventi  y 
Ma  é  ogni  fluo  deftr  falla  fteura . 

Sì  diffe  il  Perfo  tra  le  fiamme  ardenti  ; 
Bagoa  la  tejìa  umilemente  piega  y 
Indi  rifponde  così  fatti  accenti  : 

Come 
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Come  V  aggrada  y  la  mìa  vita  impiega  ; 
Ma  fenta  il  mìo  Signor  di  quella  amata 

1  Ciò  che  quefìo  fuo  fervo  a  lui  di  [piega: 

'Siene  foletta  vagamente  ornata y  • 
E  promette  guidar  Gente  nemica 
Dentro  la  Patria  a  fua  dìfefa  armata  > 

Ed  ella  ferberà  /'  Alma  pudica? 

Straniamo  a  penfar  y  perchè  io  lo  creda  > 
Non  fia  lingua  mortai  >  che  oggi  mei  dica  : 

Arde  y  Signor  y  di  ti  fi  dare  in  preda  ; 
Io  porrò  nondimen  V  ingegno  y  e  /'  arte  % 
Perchè  l  effetto  allo  fperar  fucceda. 

Sì  dicendo  ci  s%  atterra  y  indi  diparte  y 
E  va  là  y  dove  di  'Betulia  il  Sole 
Dando  lode  al  fuo  Dìo  y  l'ore  comparte  y 

Col  capo  chin  y  come  per  lor  fi  fuole , 
E  colle  mani  al  petto  egli  t  adora  y 
Poi  dimeffo  formò  quefie  parole  : 

Donna  y  di  cui  fimil  non  vide  ancora 

L?  occhio  non  pur  y  ma  nè  /'  uman  penfiero , 
Là  've  il  dì  cade  y  ed  onde  appar  /'  Aurora  ; 

Beati  i  Genitor  y  che  al  Mondo  diero 
Sol  di  tal  meraviglia  ;  e  quefìa  etate  y 
Che  rifchìara  fuoi  giorni  al  lume  altero  y 

E  noi  y  che  in  guerra  y  e  colle  dejlre  armate 
Fra  perigli  dì  morte  y  e  di  tormenti 
Degni  fiam  rimirar  tanta  beltate . 

S    4  Tuy 
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Tu  y  fe  merci  per  le  rinchiufe  genti 
Muovevi  a  ripregar  y  tuoi  cari  detti 
Certo  lafciar  non  fi  dove  ano  avventi. 

Or  che  vittorie  y  or  che  trofei  prometti  y 
Qual  farà  prova  ad  onorar  tuo  merto  y 
Che  oggi  per  te  fuor  di  ragion  fi  afpetti? 

'Veggio  ad  ogni  tua  fpeme  il  varco  aperto  ; 
Il  Signor ,  che  obbligaci  y  è  sì  cortefe , 
Che  a  gran  valor  gran  guiderdon  fa  certo  » 

Intanto  egli  fefleggia  a  far  palefe 
La  gran  letizia,  che  rinchiude  in  core  y 
E  che  per  /'  alma  tua  venuta  et  prefe  ; 

Conviti  apprefla,  e  delle  fquadre  il  Fiore 
Fia  feco  a  menfa;  e  qui  mi  manda  y  e  prega y 
Che  celi'  afpetto  tuo  gli  crefea  onore . 

Se  il  gran  lume  del  Cielo  unqua  non  niega 
Suoi  raggi  al  Mondo  y  e  dall'  Occafo  all'  Orto 
Ricercando  i  Mortali  y  ei  li  difpiega . 

E  tu  degli  occhi  tuoi  danne  conforto  ; 
Da  fonte  egual  di  gra^iofi  raì 
Eguale  grafia  non  fi  chiede  a  torto  ; 

E  poi  che  lieti ,  e  che  beati  fai, 

O  Donna ,  i  nojìri  cor  y  contra  ragione 
Con  effo  noi  qual  Prigioniera  flaì  ; 

Sempre  chiufa  dimori  ;  un  Padiglione 
E!  tuo  foto  foggiorno y  ah  non  convienfi; 
D' alquanto  rallegrar  fi  oggi  è  flagione . 

Fa, 
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Fa  y  che  il  giorno  preferite  almen  dìfpenfi 
Al  convito  real  ;  perchè  tu  vegna  y 
Son  del  grande  Oloferne  i  prieghi  intenfe; 

Et  regge  P  armi  dell'  Afjìria  y  e  regna 
A  pieno  arbitrio  fu  cotante  fchiere  y 
JS  pur  fervirti  y  ed  ubbidir  non  f degna . 

Sì  parla y  e  trarla  tenta  al  fuo  volere  ; 
Giuditta  il  guardo  abbajja y  e  come  fella  y 
Che  riforga  dal  Mar  fajft  a  vedere  y 

E  con  foave  voce  indi  favella: 

Soverchi y  Amico  y  fe  ne  van  tuoi  detti  y 
Che  del  grande  Oloferne  io  fono  ancella  y 

E  fon  per  farmi  incontra  a*fuoi  diletti. 
Bagoa  /'  inchina  ;  e  muove  lieto  intorno  y 
Chiamando  t  Duci  alla  gran  f e  fa  detti* 

Ma  P  alta  Ebrea  y  che  il  deftato  giorno 
Scorge  da  preffo  y  ogni  fapere  adopra 
A  far  fuo  vip  oltra  /'  tifato  adorno  . 

Il  biondo  crine  ella  innanella  y  e  fopra 
Vi  flefe  ofcuro  vel  y  che  in  varj  giri 
Dall'  aura  moffo  per  ifcherzo  il  copra  : 

Sul  bel  collo  alternò  perle  y  e  zaffiri* 
Cerchiò  con  oro  delle  belle  braccia 
La  neve  y  ad  infiammar  gli  altrui  deferì  ; 

Indi  fovra  aurea  gonna  un  manto  allaccia  y 
Sotto  i  cui  fregi  via  maggior  lampeggia 
Ly  alma  beltà y  che  le  riluce  in  faccia; 

ì  Qual 
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Qual  de*  bei  gigli  infra  il  candor  roffeggìa y 
E  con  bel  croco  in  Oriente  accende 
V  Alba  lanciando  di  Titon  la  Reggia: 

Così  fatta  Giuditta  entra  le  Tende  y 
Là've tra? Cavalieri  arfo  Oloferne 
Con  lunga  brama  il  fuo  venire  attende  ; 

Nè  /'  amata  bellezza  «  pri*  dìf cerne  y 
Che  vieti  tutto  pallor  y  tutto  rojfore  y 
Vefligio  efpreffo  delle  fiamme  interne  ; 

Poi  fa  feco  federla  a  grande  onore  ; 
Siedono  pofcia  i  più  gentil  Campioni  y 
Pur  volti  di  Giuditta  allo  Splendore . 

Allor  di  mille  cetre  allegri  fuoni  y 
E  di  Cantori  mifurati  fati 
Odonfi  in  varie  note  y  e  in  varj  tuoni  ; 

E  quale  Armento  in  rugtadoft  prati 
Divora  per  $  Aprii  pafchì  foriti 
Al  dolce  mormorar  de"  rivi  amati  ; 

Cotali  in  vaft  d'or  cibi  conditi 

Pafcean  quei  Duciy  e  con  gioconde  fronti 
Faceanft  a  bere  gra%iofe  inviti  ; 

Bacco  crefciuto  al  Sol  y  nato  ne' monti  y 
Ad  altifftma  voce  ognun  chiedea  y 
Ma  non  chiedeva  alcun  Ninfa  de' fonti . 

Mentre  così  fe  fleffo  ognun  ricrea  y 

Sorge  Adenghile  y  e  di  Leneo  fpumante 
Colmava  un"  ampia  coppa  y  indi  dice  a: 

Ch 
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Chi  brama  vìncit or  y  chi  trionfante 

D' Affari  a  il  Re  y  chi  dalle  fredde  arene 
Dell'  afpro  Bufino  all'  Africano  Atlante  3 

Di  quefr  almo  liquore  empia  le  vene  : 
C'.st  dicendo  tutto  il  petto  inonda 
Dell"  or ,  che  appena  ei  con  la  man  foftìene 

Gli  atti  feflofi  ogni  Guerrier  feconda y 
E  non  fo  che  di  lieto  y  e  di  foave  y 
Oltre  V  tifato ,  in  Oloferne  abbonda. 

Ma  gli  occhi  fofchiy  ed  ha  la  fronte  grave , 
Il  palco  fembra  gli  fi  giri  intorno  y 
E  la  favella  in  fua  balìa  non  ave  ; 

E  già  lafciando  entro  P  Ibero  il  giorno  y 
La  notte  in  full' Olimpo  era  falitay 
Rinchiufa  in  manto  di  gran  Jìelle  adorno  ♦ 

Indi  al  ripofo  ogni  mortale  invita  > 
Ed  ogni  Cavalier  da  fonno  prefo  y 
Dalla  Tenda  Real  facea  partita . 

Lafcia  nel  letto  il  fuo  Signor  dijìefo 
Bagoa  y  che  fpande  dalle  nari  il  fiato  y 
Immobil  y  come  da  letargo  offefo  . 

Pigliando  pofcia  da  Giudit  commiato  y 
Efce  dal  Padiglione  j  alta  quiete  y 
Alto  filen%io  era  nel  Campo  armato . 

Procurava  ogni  fquadra  ombre  fegrete 
Per  le  fue  piume  y  e  V  afpettato  orrore 
Sparge  a  fopra  ogni  fpirto  onda  di  Lete \ 

Allor 
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Allor  Giuditta  alla  Compagna  :  Fuor  e 
Sta  delle  Tende  y  e  jtj amente  afcolta, 
E  tutto  volgi  a  ben  fpiare  il  core , 
Così  le  diffe  y  e  verfo  il  del  rivolta  : 

Guarda  y  Dio  Grande  y  che  Ifraelle  adora, 
Gerufalemme  di  f pavento  involta, 
E  quefia  inferma  dejlra  oggi  avvalora , 
Poi  slega  il  brando  y  che  fui  letto  pende, 
E  giunge:  Oh  Dio y  del  tuo  foccorfo  è  l'ora. 
Sì  colla  manca  al  fier  nemico  prende 

La  chioma,  e  con  la  dejlra  al^a  il  coltello  , 
E  P  empio  collo  addormentato  fende , 
Vien  dalle  tronche  canne  ampio  rufcello  , 
Ed  il  bufio  riman  qual  Toro  ancìfo  , 
Che  flefo  fui  terren  lava  il  macello  - 
Gelida  pallidezza  occupa  il  vifo  y 

Che  pur  dianzi  avvampò .  V  altera  Ebrea 
Afferra  il  Tefchio  di  fua  man  recifo , 
E  portalo  a  colei  y  che  ly  attende  a 
Oltre  le  Tende  del  crudel  Tiranno  ; 
Poi  lafciando  la  Turba  iniqua  e  rea 
A  confolarne  i  Cittadin  fen  vanno  ; 


IL 
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il  batista: 

Al  Sereniffimo  FERDINANDO  MEDICI 
Gran  Duca  di  Tofcana. 

Canto  Primo.1 

MUfa,  che  fu  nel  Cielo  alma  rìfplendi 
aurea  corona  y  e  di  flellato  manto  y 
Vefli  le  piume  fempìterne  y  e  fcendi 
J^uì  dove  umil  del  gran  Batìfla  io  canto  ; 
E  dimmi  tu }  che  ogni  f egreto  intendi  y 
Come  più  eh'  altro  glorio/o  y  e  fanto  y 
II  producete  in  pria  /'  alvo  materno 
Con  alta  prova  di  favore  eterno  9 

Come  tra  folti  bofehi  et  fi  nafeofe  y 
Sì  prefe  il  Mondo  fcellerato  a  fchivo  y 
Come  il  nudrir  nelle  magton  felvofe 
Mele  y  e  locufle ,  e  dìffetollo  il  rivo  ; 
Verace  Precurfor  y  Genti  ritrofe  y 
Popol  perverfo  y  e  dì  giujìi^ia  privo 
Con  faggi  detti  alla  giufli^ia  accefe , 
E  i  vero  Agnel  dì  Dio  lor  fe  palefe . 

Ma 


Rime  dei  Chìabrera 
Ma  fe  /'  opre  di  luì  y  che  in  bel  [ereno 
Con  [ama  eterna  ad  ora  ad  or  fen  vanno  > 
Uè  vuoi  fue  glorie  raccontarmi  appieno  y 
Che  dell1  Occafo  paventar  non  [anno  ; 
Harrami  il  pregio  della  morte  almeno  % 
Eterna  infamia  al  Galileo  Tiranno  y 
Che  da  rie  dan^e  luftngato  ,  e  vinto  y 
Mirar  fofferfe  il  sì  gran  Santo  ejìmto  < 

E  tu  y  per  cut  a*  Italia  il  nome  altero 
Or  più  fen  va  per  Univerfo ,  aita 
Porgi  y  gran  Ferdinando  y  al  gran  penftero 
Che  a  fuperno  Elicona  oggi  mi  invita  j 
A  te  ricorro  ,  ed  è  ragion  s'io  fpero  y 
Che  per  V alta  bontà,  che  in  te  V addita f 
Ove  d'alcun  celejìe  odi  le  lodi , 
Del  vanto  fuo  y  più  che  del  proprio  godL 

Tutta  gioconda  il  cor  y  tutta  lucente 
Di  gemme  y  tutta  di  ghirlande  adorna 
Splende  Firenze  tuay  fe  in  Oriente 
Del  carijftmo  Santo  il  dì  ritorna  ; 
Quinci  a  lui  celebrar  divenne  ardente  y 
Ed  eiy  che  fra  le  Jìelìe  almo  foggiorna^ 
FI  per  gradir  y  che  non  fian  fcorte  indarno 
Sue  Mufe  dal  Giordano  al  tuo  grand'  Amo . 


Men- 
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Mentre  del  Redentor  givano  fparfi 
Per  Siria  i  pregj  y  an^i  Satan  s9  unirò 
Dentro  da*  Regni  tenebrofiy  ed  arfi 
I  rei  minìjlri  d*  immortai  martiro  ; 
Da  quegli  iniqui  egli  bramò  contar ft 
L'umane  colpe  y  lor  fovran  deftro ; 
E  quanto  fojfe  y  ej aminar  voleay 
Ver  Dio  la  Terra  peccatrice  y  e  rea . 

Afpri  Demon  degli  Emi/peri  Eoi, 
Là  dove  lampi  d'or  l*  Alba  diffonde  y 
E  di  là  dove  fianco  i  defirier  fuoi 
Febo  nel  grembo  di  Nettuno  afconde y 
Erano  apparfi  y  ed  onde  Nilo  i  tuoi 
Alti  principj  manifefii  y  ed  onde 
Borea  gonfio  le  gote  y  autor  di  gelo  y 
Muove  fojfiando  y  e  rafferena  il  Cielo  * 

-Citi  negli  orridi  Aliffi  oltre  Acheronte y 
Oltra  i  nembi  di  Stige  y  atra  Palude  y 
Stanfi  i  Regni  dì  Dite  y  e  Flegetonte 
I  varchi  attorno  innavìgabil  chiude  y 
Furie  d"  angui  y  e  di  tofco  irte  la  fronte  y 
Vegghian  mai  fempre  traf correndo  ,  e  crude  y 
jD' acuti  ferri  ambe  le  palme  armate  y 
Vietano  indi  fuggir  /'  alme  dannate . 

Per 
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Per  entro  afforbe  y  e  rimbombando  incende 
Atro  bollar  di  atroce  fiamma  eterna; 
Ma  là  nel  mezzo  tprefi  tetra y  e  fende 
Jj  inefiinguibil  campo  ampia  caverna  ; 
Tanto  fra  balze  %  e  precipi^j  feende y 
Duro  a  penfarfiy  la  fpelonca  inferna  y 
Quanto  nel  gran  fentier  gira  difiante 
Dal  volto  della  Terra  il  del  fiellante. 

Dell'ima  Tomba  nell'orribil  fondo 

D' Èrebo  è  il  centro  y  e  fieri  tuoni  y  e  venti 
Scuotenlo  intorno  y  e  dijoigure  immondo 
Il  temperano  ognor  piogge  bollenti  ; 
Ombra  caliginofay  orror  profondo 
Quegli  antri  ingombra  dy  ogni  luce  fpenti  > 
Se  non  dan  lume  al  formidabil  loco 
Sulfurei  lampi  di  funereo  foco  % 

Quivi  empio  y  atroce  oltre  /' uman  pen fiero ^ 
Sotto  giogo  immortai  d"  arfe  catene  y 
Ciaceafi  il  Re  del  condannato  impero  y 
Anch'  ei  dannato  ad  ineffabil  pene  ; 
Che  agli  Uomini  del  del  s%  apra  il  fentiero  > 
Ha  cotanto  dolor  y  chy  ei  noi  fonitene  y 
Vorria  fiato  cangiar  fi  all'Univerfo  y 
E  freme  y  e  latra  in  gran  furor  fommerfo  . 

Men 


I 
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Men  fuona  incendio  per  forefia  alpina } 
Fatto  più  fierda"  Boreali  orgogli  y 
Men  fotto  freddi  giorni  onda  marina  y 
Che  muova  ajjalto  contra  immobil  [cogli  y 
Men  torrente y  che  in  valle  afpro  mina; 
Ma  pur  tra  quegli  immenft  empj  cordogli  y 
Che  udir  volejfe  y  con  le  man  fe  chiaro  > 
Ondy  alto  grido  le  crud'  Alme  al^aro  : 

Cìafcun  s*  avanza  >  e  con  alteri  accenti 
barrava  ifloria  di  mortali  errori  x 
Diceanfi  colpe  di  di/degni  ardenti  y 
E  larghi  efempj  di  lafcivi  amori  ; 
Spietati  oltraggi  di  fuperbe  mentì  y 
Rapine  ingorde  degli  altrui  t efori: 
E  tanti  r  uh  elianti  al  Re  celejìe 
Di  b^ffa  plebe  y  ed  onorate  tefle* 

Quando  infiniti  le  divine  ojfefe 

Già  difpiegate  avean  y  come  fuoì  vanti  y 
Levoffi  un  mofìro  y  e  che  fovrane  imprefc 
Contar  àoveffe  y  egli  face  a  fembianti  ; 
Dall'  arfa  fronte  y  e  dalle  guance  accefe 
Difgombrò  con  furor  gli  angui  f [chianti  % 
E  dalle  labbra  dì  rio  tofco  afperfe  y 
E  fully  orrido  tergo  et  gli  cofperfe \ 
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Poi  del  Tartareo  Re  >  fatto  bramofo 

D'udirlo  y  inchina  ti  portentoso  afpetto, 
Al  fin  con  muglio  orrìbile  odiofo 
Sofpinfe  il  fuon  dall'  infiammato  petto  : 
Giuft'è  y  che  altier  fen  vaday  e  gloriofo 
Ciafcun  di  quei  y  che  infmo  ad  ora  han  detto 
Certo  dì  gloria  y  e  d*  ogni  onor  fon  degni , 
Tant'  Alme  han  tratte  a  tanti  falli  indegni 

Or  me  y  ciò  y  che  dirò  non  fol  ri f chi  ari 
E  Te  y  che  hai  di  noi  tutti  alto  governo  y 
Ma  fa  gran  fpecchio  y  ove  mirando  impari 
Immenfe  colpe  fufcìtar  /'  inferno  ; 
O  degno  y  a  cui  nel  Mondo  erganfi  altari , 
Grande  di  Dite  Regnatore  eterno  y 
Già  d'  antichi  parenti  attorno  all'  acque 
Del  Galileo  Giordano  un  Fanciul  nacque . 

Ne  folo  fu  per  la  canuta  et ade  y 

Mal' uf a  in  terra  a  generar  famiglia, 
Ma  pur  per  altro  alle  Giudee  contrade 
Il  natal  di  coflui  gran  meraviglia  ; 
Crebbe  con  gli  anni  y  e  fempre  alla  boutade  ^ 
E  fiffe  alla  Vìrtude  ebbe  le  ciglia  y 
E  fempre  volfe  ad  ogni  calle  il  tergo  ^ 
Che  lunge  andaffe  dal  celefte  albergo . 

Schh 
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Schifo  del  tiulgo  y  e  della  nohil  Genìe  y 
Eleffe  tra  forejìe  ermo  foggiorno  > 
Óve  il  [oleari  nudrir  P  onda  corrente  y 
M  lé  dare  erhey  eh'  egli  ave  a  d*  intorno  $ 
È  fempre  0  pur  gelato  y  0  pure  ardente 
Per  la  varia  fiagton  volgejfe  il  giorno  y 
Egli  amò  ricoprir/!  i  membri  ignudi 
Con  peli  di  Cafnmello  ifpidi y  e  crudi . 

Così  rornito  in Dolontarj  affanni  ^ 
Tra  caldijfitni  prieghi  a  Dio  cofparfif 
Scherniva  il  Mondo  ,  e  da'fuoi  tanti  ingàntit 
Puro  i  e  candido  al  del  feppe  ferbarfi  ; 
Ma  pervenuto  in  fui  bel  fior  degli  anni  y 
A  cupidi  occhi  altrui  volle  mojlrarfi 
Lunga  il  Giordano  y  e  col  fervor  de4  detti 
Bmpiea  di  %elo  y  e  di  giufli%ia  i  petti  è 

Corfe  la  faina  sì  y  che  a  fchiere  à  fchiert 
Se  ne  giva  àppo  lui  Gente  infinita  y 
Turbe  vaghe  dell'or  y  Turbe  guerriere  $ 
E  tutte  a  non  perir  chiede  ano  aita; 
Égli  or  éon  piane  voci  y  or  con  fevert 
Corregge  a  di  ciafeun  /'  ingìufld  vita  y 
E  Rinviava  agli  jìellanti  chiofirij 
Gran  Jìruggitor  di  quefli  imperi  nofìri  , 


T    %  Qui 
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Qui  fui  pepfier  di  così  grave  off  e  fa  ^ 

Che  fat  doveafi?  a  che  voi  far  fi  il -core? 
Vergogna  univerfal  non  far  contefa  ; 
Ma  per  contefa  fargli  onde  il  valore? 
Pur  dove  travaglio  fa  è' più  lyimprefa% 
Ivi  impiegar  fi  è  più  vivace  onore  ; 
Quinci  ingiurie  sì  gravi  io  mal  foflennì  % 
E  per  tal  modo  a  vendicar  men  venni  ^ 

£)i  mille  colpe  y  e  mille  m%$  vinto  y 
Galilea  fieramente  occupa  Erode  y 
Ed  ogni  amor  verfo  il  fratello  ejlinto  % 
Di  lui  pur  vivo  et  la  Confort  e  gode  ; 
Ha  cofiei  di  beltà  pregio  non  finto  y 
E  vien  dì  leggiadrìa  non  fai  fa  lode  S 
Pur  a  lei  di  più  grafia  empio  il  fembìante  % 
Per  eh"  ella  dì  più  foco  empia  ly  Amante , 

Quinci  mai  fernpre  dal  fuo  volto  eì  pende 9  > 
E  con  tal  for^a  quei  begli  occhi  ammira^ 
Che  ciò  y  eh'  ella  una  volta  a  bramar  prende 
Più  che  fu  a  propria  vita,  egli  defera. 
Fama  per  la  Giudea  le  piume  ftende  > 
E  fonando  per  Siria  fi  raggira  y 
E  tra  cotanti  Popoli  veloce  > 
Meffaggìera  del  vero  aì^a  la  voce* 


Tutto 
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rutto  ingombro fft  dì  difdegno  il  petto 
Giovanni ,  il  gran  nemico  y  onde  ragiono  y 
Che  per  altro  il  Batijla  anco  vien  detto  > 
E  di  tal  fama  egli  infammofft  al  fuono  ; 
Vìenfene  del  Tiranno  anyj  al  colpetto  y 
E  non  condente  all'  Amator  perdono  ; 
Ma  /' acerbe  fue  fiamme  afpro  corregge  ^ 
E  contra  il  fuo  fallir  fpiega  la  legge  » 

\n  fu  quel  punto  tre  diffondo  eflrente 
Entro  il  cor  della  Donna  afpra,  e  fdegnofd 
E  nel  fervido  Rege  agito  infieme  > 
Confufa  di  furor  y  fiamma  amorofa  t 
Per  voi  qui  di  gioir  non  ha  più  fpeme  ; 
Vii  Uom  voflrì  diletti  offender  of a? 
La  Maeflà  Re  al  certo  è  fchernita^ 
Se  come  fcellerata  altri  l% addita. 

In  sì  fatti  penfter  tanto  ìnfiammard 
Per  fe  medefme  le  vaghete  crude , 
Che  dentro  Macher onte  al  fin  fermaro 
Incatenata  la  sì  gran  Viftude  ; 
Ed  or  y  che  tolto  al  del  lucido  >  è  chiaro  f 
Come  morto  tra  vìvi  eì  fi  rinchiude  ; 
Provi  y  fe  fa  con  quel  fuo  fpirto  ardente  f 
Da' Regni  nofiri  allontanar  la  Gente « 


t    I  &on 
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Non  purgherà  gì*  iniqui  altrui  cofiumi , 

I  gran  pregj  del  Ciel  non  farà  conti , 
Non  fcorgerà  gli  erranti ,  e  dentro  i  fumi 
Battezzar  non  laverà  le  fronti . 

Così  tra  fiamme  y  e  tra  Tartarei  fumi 
A  negri  fpirti  egli  dice  a  ;  che  pronti 
Alvaro  flrìdì  di  furore  interno y 
Onde  altamente  rimugghiò  /'  Inferno , 

Non  fuona  sì  full'  areno fe  fponde  y 

Quando  per  l%  alto  Ciel  vien  che  fi  fdegni$ 
E  porti  guerra  d*  Anfitrite  all'  onde , 
Borea ,  Signor  degl%  Iperborei  Regni  ; 
Come  per  /'  ampio  Inferno  fi  diffonde 

II  confufo  flridor  de'  moflri  indegni  ; 
Finche  col  guardo  y  e  colla  deftra  efprejjfe 
Il  crudo        ch'eì  favellar  volejfe  , 

Ratto  ogni  Moflro  allor  per  le  mal  nate 
Tombe  d*  Aver  no ,  regìon  tremende , 
Premendo  ì  gridi ,  e  l' empie  rabbie  ufate , 
Intento  agli  atti  del  gran  Moflro  attende , 
E  frenando  per  via  l%  onde  infocate  y 
Cheto  Acheronte  y  e  Flegetonte  fcendè  > 
E  flan  di  Stige  le  fcure  acque  immote  y 
Nè  per  l'Èrebo  ìmmenfo  ombra  fi  fcuote  9 
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Qual  full9  afpra  flagiony  che  al  Sole  avverfa  y 
Mette  a  freno  col  gel  lx  onde  correnti  y 
Càrron  per  /'  aria  d*  atro  orror  cofperfa  y 
Orribili  ad  udir  y  fulmini  ardenti; 
Tal  per  quei  mondi  fconfolati  ei  verfa 
jilto  rimbombo  di  temuti  accenti  y 
Sì  prorompe  tonando  ogni  fuo  detto 
Dagli  antri  informi  dell'  orribil  petto  : 

Non  fia  giammai  y  eh'  eterna  gloria  io  neghi 
Al  chiaro  oprar  di  voflra  gran  virtude  y 
Poiché  è  ver  y  che  sì  pronta  ella  $  impieghi 
Del  Mondo  contro  /'  immortai  falute  ; 
Or  le  penne  ciaf cun  per  l'aria  fpieghiy 
Ne  s*  incontri  fudor  y  che  fi  rifiute  y 
Perchè  gli  Uomini  avvampi  empio  defio  > 
E  fpargan  ciechi  il  Creator  d  obblio  . 

Dell*  altezza  del  del  fon  fatti  degni  y 

Noflro  antico  foggiorno  ;  ah  rimembranza  ! 
Onde  ciafeun  $%innafpriy  onde  fi  f degni  y 
Onde  infiammi  ciafeun  fua  gran  poffan%a; 
Popolo  onnipotente  y  a'vofiri  Regni 
Per  quefia  fola  via  pregio  s' avanza  x 
Rapir  y  prèdar  /'  Anime  umane  y  e  trarle 
Nel  centro  in  fiamma  atroce  y  e  tormentarle . 


T    4  Che 
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Che  fie  per  gran  defitto  fofle  cojìretti 
Gli  eterei  Campì  abbandonare  allora  y 
Ora  è  gloria  di  voi  fargli  negletti  y 
Fargli  deferti  y  impoverirgli  ogn'ora; 
All'  altezza  del  del  gli  Uomini  eletti  ? 
Neil'  altera  del  del  faran  dimora  ? 
Un  sì  fatto  penfier  non  vi  tormenta? 
Ah y  per  vojìra  virtù y  non  fi  confenta . 

Sudate  all'  opra  ;  ogni  mortale  appieno 
E  fiere  iniquo  per  vofir'  arte  impari y 
Di  tetra  invidia  loro  empiete  il  fieno  y 
Fategli  inghiottii  or  y  fategli  avari  ; 
Lafcino  ficìolto  all'  avarizia  il  freno  y 
Incontra  l'ira  lor  non  fian  ripari  ; 
E  dentro  incendio  di  dannato  amore % 
E  d' infame  luffuria  arda  ogni  core . 

E  tu  fedel  y  per  le  cui  man  fi  fpinfe 
Quel  gran  Batijìa  alla  prigione  ofcuray 
Fa  sì ,  eh'  ei  peray  e  chi  colà  lo  firinfe y 
L'efiingua  ancor  y  toflo  che  puoi  y  procura; 
Sai ,  eh'  Ejaia  y  che  Geremia  s' efiinfe  y 
Ne  provò  Zaccaria  men  rea  ventura; 
Gli  efempj  il  tuo  furor  rendan  più  forte: 
Il  vero  Jìrazio  de'  nemici  è  morte . 


Tal 
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Tal  comandava y  e  d%  ognintorno  ha  fiefe 
Per  mille  bocche  abbominati  orrori  ; 
LezZ0  mortai y  nubi  di  pece  accefe. 
Zolfi  infocati  y  e  tenebrati  ardori  ; 
Poi  trafcorrendo  a  raddoppiare  ei  prefe 
Sull*  Alme  y  ivi  fommerfe  y  afpri  dolori. 
Sformando  i  mojiri  a  rinforzar  fu  gli  empi 
L'alte  mi  ferie }  e  gPineffabìl  fcempì. 

Ma  degl"  inìqui  il  numerofo  fittolo  y 

Scelto  per  guerreggiar  gli  egri  mortali. 
Sorge  nel  Mondo  y  e  l'uno^  e  l'  altro  Polo 
Cercando  vanno  y  eccìtator  de"  mali  ; 
Quali  veggi am  y  s9  Auftro  difpiega  il  volo  > 
Traf correr  nubi  tenebrofe  y  tali 
Tetre  le  [quadre  fcellerate  >  e  rie 
Van  trafvolando  per  V  eteree  vie  % 

A  varia  parte  fu  Tartarei  vanni 
Move  la  pefie  in  varie  forme  afcofa. 
Ma  quel  Perfecutor  del  gran  Giovanni 
Nel  regio  albergo  in  Macheronte  pofa  \ 
ivi  fveglia  l'infidiey  ivi  gl' inganni  > 
Ognora  a  rìnfrefcar  fiamma  amorofa 
Nell'arfo  Erode  ;  e  di  fua  Donna  in  feno 
Rinverfa  di  timor  firano  veneno  < 


Quando 
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Quando  dall'  Oceano  il  dì  fi  defia  ì 
Ed  ay  viventi  lo  fplendor  comparte  y 
Ei  lor  gli  fpirtiy  ed  i  pen fieri  infefla 
Per  mille  guife  d%  infenfibil  arte  ; 
Poi  quando  Febo  i  raì  dell'  aurea  tefia 
Lava  nellr  onda  y  e  che  dal  del  diparte  % 
Con  immagini  finte  ei  s*  apprefenta  > 
E  move  fogni ,  ed  ambedue  tormenta , 

Tanto  d'acute  frodi  il  fertìl  petto 

Andò  fcuotendo  y  e  tanti  modi  ei  tenne  ^ 
Che  al  deftato  y  e  fcellerato  effetto 
In  breve  fpazjo  il  fue  penfier  pervenne  ; 
Tu  y  che  hai  negli  alti  Cieli  almo  ricetto , 
Mufa  y  dì  ciò  y  che  foffe  y  e  come  avvenne  7 
E  largamente  i  gran  martir  fa  noti 
Del  Santo  eccelfo  a*  Popoli  divoti  . 

In  quella  parte  y  che  laf ci  andò  l*  anno 
Il  ghiaccio  a  tergo  Primavera  adduce  y 
Sorgeva  il  dì  y  che  al  Galileo  Tiranno 
Hacque  dell'  aureo  Sol  la  prima  luce  ; 
Di  ciò  veloci  meffaggier  ne  vanno  y 
Perche  bramofo  ogni  fedel  s'induce 
Alla  memoria  celebrar  giocondo 
Del  dH  y  che  il  fuo  Signor  fen  venne  al  Mondo. 


Quinci 
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Quinci  per  la  Città  giorni  fefiofi 
Gridano  landò  all' odio/e  liti, 
E  fu  cetere  d'or  canti  amorofi 
Fanno  alle  dame  giovanili  invitti 
Uè  fuda  Falciai  or  fu  prati  erbojt, 
Né  fu  per  colli  Sfrondator  di  viti, 
E  non  fanno  mugghiar  canne  pungenti 
Sotto  afpro  giogo  gli  aratori  armenti. 

Ma  verfo  Macheronte,  ove  dimora 
Allor  d  Erode  la  [uperba  Altezza, 
Vanno  gli  altier ,  cui  nobiltate  onora , 
O  pur  nelle  cui  man  Splende  ricchezza; 
E  fon  dal  Re,  che  per  letizia  allora 
Ciafcuno  accolto  dolcemente  apprezza , 
Lor  fatte  trapalar  l'albe ,  e  le  jere 
Con  varie  pompe  di  gentil  piacere. 

Or  giù  per  entro  il  fin  d'umide  valli 
Predanfi  belve ,  or  fulle  cime  alpine, 
Or  per  /'  ampiezza  degli  aerei  calli 
Fa  peregrino  Afior  vaghe  rapine  ; 
Or  con  vere  armi  fu  leggier  cavalli 
Banfi  battaglie  fimulate  ;  al  fine 
-potigli  a'  conviti  fitto  nobil  tetti , 
Ammirahil  magion  de'fuoi  diletti . 
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Canto  Secondo. 

Cinta  di  vivo  fonte y  onde  difcende 
Onda  mormoratrice  in  fuo  viaggio, 
S*  erge  forejìa  y  che  del  Sol  contende 
Neil'  anno  ardente  ivi  /'  entrata  al  raggio 
Doppio  fentier  y  che  s%  interfeca  fende 
In  quattro  parti  il  beli*  orror  felvaggio  y 
E  di  beli*  acque  crijìalline  e  chiare 
Ha  ciaf  cuna  nel  grembo  un  picchi  mare* 

Dì  più  candide  piume  era  vefììta 

Turba  dì  Cigni  per  quei  campi  ondoft  y 
E  co*  mufeci  colli  al  canto  invita 
Fra  ly  elei  nere  i  Rufignuoli  afeoft; 
Ma  quei  larghi  fentieri  y  ond*  è  partita  . 
La  frefea  felvay  fe  ne  vanno  ombrofiy  \ 
E  ricchi  dl  acque  con  bollor  gelato 
A  terminar ft  in  fpayiofo  prato . 

NelP  ampio  fen  di  verdeggiante  piano  f 
Che  lafcia  in  prova  gli  fmeraldi  ofeuri  y 
Siede  Palagio  y  e  fiammeggiar  lontano 
Porfidi  il  fanno  y  onde  ha  coperti  i  muri  ; 
Son  le  cornici  fue  marmo  Africano  ; 
L%  ampie  fenefìre  d*  alabafiri  purìy 
Laporta  fra  colonne  y  alto  lavoro  y 
Fufe  di  bronco  y  ed  illufirate  dy  oro  < 

Su 
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Su  falda  bafe  dalla  delira  ha  l*  empio 
Già  parto  di  gran  monte  y  ivi  Gigante  > 
Ch'erfe  la  mole ,  condannato  ej empio  y 

|  Con  mente  sì  fuperha  al  del  flellante  ; 
Dalla  finijlra  il  non  minor y  che  fcempio 
Già  minacciava  ad  Ifrael  tremante  y 
E  flefo  in  Terìbinto  empieo  la  valle 
Colle  gran  braccia y  e  tdfc  immense  [palle . 

Per  sì  gran  varco  in  lamicata  corte 
Di  durijftma  felce  altri  fen  viene  y 
Che  fu  colonne  dì  diafpro  forte 
Grandiffimi  di  logge  archi  focene; 
E  quinci  tra  fulgor  d'  aurate  porte 
Entrafi  a  paleggiar  fale  terrene  y 
Sale  y  che  ognor  le  peregrine  ciglia 
Empiono  in  rimirar  di  meraviglia. 

Di  fublime  pennel  Dedalea  cura 

Sparfe  intorno  alle  volte  alto  ornamento y 
E  d'alabaflroy  e  d'or  nuova  pittura 
Dy  alteri  fregi  adorna  il  pavimento  ; 
Era  quivi  a  mirar  y  come  s'indura 
Per  tante  prove  nell*  Ebreo  tormento  y 
E  come  in  grembo  all'  Eritreo  fpumofo 
Supi  Regni  affonda  Faraon  ritrofo . 
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Intrepido  Mose  là  dejìra  flettete  y 
Ed  orribile  il  Nil  [angue  funejia  ; 
Stende  la  deflra  y  e  già  dalP  alto  feendè 
Micidial  d  ogni  animai  tempera; 
Mirafi  il  Sol  y  che  alPUniverfo  fplende y 
E  che  all'  Egitto  pur  raggio  non  prefia  $ 
Ma  con  fier  nembi  fu  quelP  aria  ftede 
Cimmeria  notte  y  e  i  Canopeo  non  crede . 

Ed  ecco  orrendo  il  ripercote  allora 

Il  gran  Monarca  de*  Guerrier  follanti  i 
E  per  quegli  ampi  Regni  in  piccioP  ora 
Ogni  magton  fafft  magion  di  pianti  ; 
Ivi  non  feorge  al  ritornar  P  Aurora  y 
Se  non  mejìi%iay  e  di  pietà  fembianti  ; 
Non  feorge  un  occhio  fot  y  eh'  alto  non  pianga 
Nè  man  y  che  di  dolor  chioma  non  franga  \ 

Lieto  Ifrael  per  folitaria  fpotìdd 
Co*  Duci  intanto  a  libertà  fen  gtoaj 
Armato  l'orme  Faraon  feconda y 
E  delP  Arabo  golfo  il  giunge  in  rivai 
Entravi  il  feme  di  Abraamo  y  e  Ponda 
Afciutto  varco  a  lor  vefligìe  apriva; 
Perfegue  Egitto  le  fuggenti  fpalle  y 
E  procella  il  fommerge  a  mez%o  il  calli , 
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11  Regey  i  Ducì>  le  falangi  /pente 
Son  de*  turbini  preda  y  onda  crudele 
Armi ,  destrieri ,  e  rote  ;  onda  fremente 
Ajforbe  alti  lamenti  y  alte  querele  ; 
Ma  voi  fui  braccio  del  Signor  poffente, 
Ma  voi  greggia  di  Dio y  Gente  fedele  y 
Aliando  canti  in  fulla  turba  oppreffa. 
Gite  a  fruir  la  Region  promeffa . 

Così  la  pena  del  Tiranno  acerba 

Il  marey  i  monti  y  la  foreflay  i  fiumi 
Per  modo  il  colmo  della  flan%a  ferbay 
Che  fembrano  fpirar  tra  l*  ombra  y  e  i  lumi 
Ne  men  ricchezza  y  oltra  il  penfier  fuperba 
Raccchiuft  in  fila  d'or  Sabei  profumi  y 
Con  bel  trapunto  di  Meonie  fete  y 
Pompof amente  adombra  ogni  parete  * 

Nel  mezzo  cinta  di  bei  feggi  aurati 
Men  fa  è  di  cedro  y  che  foave  fpira  y 
E  fu  ferici  drappi  ha  Un  fpiegatiy 
Tefìi  per  man  di  Teffttrice  Sira; 
Sopra  lei  rifplendean  vafi  gemmati , 
Dilettofo  flupor  di  chi  li  miray 
Pien  d%  amabili  cibi  in  più  maniere  y 
Ne'  conviti  reali  efche  primiere  * 

Son 
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Son  cento  a  vìver  far  d$  erbe  più  care 
Sulfr  altrui  mani  difiìllati  umori  y 
E  cento  a  rasciugar  quel  fronde  chiare 
Con  bianche  tele  y  e  peregrini  odori  ; 
Ed  ecco  aliar  y  che  ivi  chiamato  appare 
Erode  in  ofiri  rìfplendenti  y  ed  ori  y 
Con  lungo  manto  di  lavori  egregi  y 
E  con  corona  in  tefiay  ufo  de"  Regi  . 

Seconda  il  tergo  fuo  fchìera  infinita  y 
Illufìre  fior  di  Cavaliere  giojofa 
Negli  atti  y  e  ne*  fembìanti  y  e  sì  veflitay 
Che  non  men  y  che  gioconda  y  era  pompo  fa  * 
Primo  y  e  fo letto  il  Re  terge  le  dita 
Delfr  odor ifery onda  y  indi  fi  pofa 
Eccelf amente  in  f olitaci  a  fede  y 
Da  luì  remoto?  alquanto  ogni  altro  fiede  « 

Allor  nobile  gentry  ognuno  adorno 
I  regii  cuochi  a  ritrovar affretta  > 
E  fan  con  vario  cibo  indi  ritorno  y 
Condito  sì  y  che  ogni  appetito  alletta  ; 
E  non  men  porta  nobìl  Gente  attorno 
In  lycìdo  crìfial  vendemmia  eletta  y 
Che  fe  fembian%e  altrui  renda  fereney 
E  di  viva  allegrezza  empia  le  vene  * 

Odonfi 
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Odonfi  pronti  a  raddolcir  le  mentì 
Con  foave  armonia  fuoni  diverft  y 
E  fpargono  fra  lor  mufici  accenti 
Scelti  Cantor  di  celebrati  ver  fi  ; 
Ma  tenne  alle  fue  note  i  cori  intenti 
Più  vivamente  un  y  che  di  pel  cofperfi 
Non  avea  i  labbri  giovinetti  ancora y 
E  di  fulgide  rofe  il  volto  infiora . 

Alle  corde  gentil  dy eburnea  lira 

Comanda  con  beli*  arco  y  e  con  tal9  arte 
D<zl  petto  giovenil  la  voce  fpìra  y 
Che  dolcezza  di  Cielo  altrui  comparte  ; 
Non  co  fi  Filomena  y  ove  Jofpiray 
Iti  iterando  infra  le  fronde  fpante  y 
Lufinga  il  del  con  gli  ammirabil  pianti  y 
Com*  egli  ivi  ogni  cor  con  quejli  canti . 

Quando  per  fera  invidia  alto  furore 
A  fpegner  valfe  naturai  pietate  y 
Sicché  a  tanti  Fratei  fojferfe  il  core 
Vender  Giofejfo  in  fulla  frefca  etate  ; 
Allor  dal  fua  bel  volto  ufcia  fplendore  y 
Sì  celejie  di  grafia  y  e  di  beltate  y 
Che  feco  in  paragon  furo  men  degni  y 
Quanti  ne  avea  ne'  Paretonii  Regni. 
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Quinci  in  mirarlo  et  amorofa  pena 
Ogni  Donzella  /colorì  l*  a/petto  y 
E  raccogliendo  ardor  per  ogni  vena  y 
Sentia  nuovo  martir  y  nuovo  diletto  ; 
Ma  più  dura  y  eh*  ogni  altra  y  ebbe  catena 
Al  collo  intorno  y  e  trapalò  nel  petto 
Invìfibìlemente  un  (irai  più  forte 
Alla  gentil  del  fuo  Signor  Conforte . 

O  come  atroce  conturbò  fua  mente  ! 
O  come  ly  agitò  l9  egro  penfiero  ! 
0  come  venne  inferma  >  e  come  ardente 
Al  primo  incontro  }  ed  al  guardar  primiero  t 
Non  è  /'  afflitta  a  fofferir  poffente  y 
Che  fi  volga  nell*  alto  un  giorno  intero  y 
E  ch'ella  intenta  il  beli' Ebreo  non  miri > 
Ne  lajfa  il  può  mirar  y  che  non  fofpìri  . 

Poi  quando  per  lo  Ciel  notte  dìflende 
L*  ombra  nemica  a*  sfortunati  Amanti  y 
Pur  un  punto  di  fonno  ella  non  prende  y 
Sì  verja  da*  begli  occhi  un  mar  dì  pianti  ; 
Allor  da  lunge  i  cari  detti  intende  y 
E  da  lunge  vagheggia  i  bei  fembìanti  7 
E  per  guìfe  infinite  il  fi  figura  y 
E  crefee  fiamme  all'  amorofa  arfura* 
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Così  predata  da  penfier  y  che  cieco 
A  lei  va  per  le  vene  al  core  intorno  y 
Tu  pena  fuay  tu  fuo  piacer  l'hai  teco  y 
Tu  fui  venir  y  tu  fui  partir  del  giorno  ; 
Volge  in  petto  fovente  allor  y  che  feco 
Suol  far  dimora  il  Giovinetto  adorno  y 
G/'  ine  endj  pale  far  gli  y  onde  s* affanna  y 
Indi  ì  configli  pipì  mefìa  condanna . 

Strugge  fi  intanto  y  e  de'  begli  occhi  i  rat 
Rider  non  fan  y  ne  le  ferene  ciglba  y 
E  fon  le  rofe  dileguate  ornai  y 
Onde  la  guancia  riluce  a  vermiglia  ; 
Pure  alcun  fcampo  ricercando  a" guai  > 
Con  amorofo  ardir  fi  riconftgliay 
E  chìufa  in  luogo  folitario  chiama 
Soletta  la  beltà y  che  cotanV  ama. 

Ivi  penfofa  y  e  di  fuo  flato  incerta  r 

Abbaffa  il  volto  ora  infocato y  or  bianco^ 
E  vuol  pregar  >  ma  nella  bocca  aperta 
L angue  la  voce  y  e  full'  ufeir  vien  manco 
Gran  fegno  al  fin  di  paffion  fofferta  y 
Rompe  un  fofpir  dal  travagliato  fianco , 
E  per  /'  orme  di  quello  al^a  infelice 
La  fredda  lingua  palpitando ,  e  dice  : 
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Non  più  V  afflìgga  di  Giudea  penfiero , 
O  rimembranza  di  Sion  molejta  y 
Poich'aita  forte  nell'Egìzio  impero 
Somma  per  te  felicitate  apprefìa  ; 
puanto  tefor  >  quanto  di  pregio  altero 
Non  gode  altrove  coronata  Tefiay 
Tutto  ne'noflri  alberghi  a  cìafcun'oray 
Negar  noi  puoi  tua  giovinezza  onora. 

Or  perche  lieta ,  e  tra' mortali  appieno 
Pafft  V  etate  in  fui  fiorir  contenta  > 
Corri  fra  quefle  braccia  y  in  quefìo  feno  > 
E  di  mia  vita  poffeffor  diventa , 
Nè  tìenfi  ardente  in  quel  parlare  a  freno , 
Che  verfo  il  collo  amato  ella  s*  avventa  ; 
Ma  Giufeppe  dì  marmo  il  cor  mantenne , 
E  per  indi  fuggir  mife  k  penne  , 

Così  la  gloria  con  foavi  note 

Del  buòno  Ebreo  rinnovellava  eterna  ; 
E  fecondo  la  man  y  che  la  percuote  y 
La  cetra  or  alto  y  ed  ora  baffo  alterna  : 
Nè  cefo  di  cantar  >  come  fi  fcuote 
La  Donna  a  colpì  di  fu  a  furia  interna  ; 
E  come  d"iray  e  di  dolor  confufa^ 
Fatta  nemica  >  il  già  diletto  accufa  . 


In 


P     A     A     f     È  HI. 

In  fu  quel  punto  per  gli  alberghi  aurati 
Del  gran  Rege  al  colpetto  y  ecco  apparid 
Per  inani  indufiri  ^  e  per  induflri  fiati , 
A  di  nuovo  allegrarlo ,  alma  armonìa  ; 
Quattrb  Mufici  in  pria  bojfi  forati 
Di  fpirto  empie an  y  che  ubbidiente  ufcia  , 
E  quattro  diffondean  dolce  diletto , 
Parto  dell'  Arpe  >  eh'  ejft  avean  fui  petto  , 

Quattro  fegUìan  >  le  cui  fmijìre  dita 
Van  fulle  corde  a  violoni  d'oro , 
È  d'arco  eburno  l' altra  man  fornita 
I  cariti  tempra  >  ed  i  filen^j  loro  ; 
Schiera  >  che  d*  oro  infimo  a  pie  guarnita  ^ 
E  puf  fuccinta  d*  or  /'  aureo  lavoro  ^ 
Tarda  movea  le  riverenti  piante 
Innanzi  a  Donna  di  réal  fembiante  * 

E'  eoflei  y  che  n&  vien  /'  altera  figlia 
Dell'  iniqua  Cognata  al  Re  diletta  $ 
Vergine  y  di  beltà  gran  meraviglia  > 
Sì  tutti  i  cor  foavemente  alletta; 
Vermiglia  il  Volto  >  e  dalle  negre  ciglia 
Pure  il  foàve  fgudrdo  arde ,  e  faetta  j 
E  fempre  o  ch'ella  il  pofiy  o  ch'ella  il  giri ^ 
Affittiti? abile  rifo  ivi  rimiri. 
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Le  labbra  di  rubin  ,  che  almo  diffonde  ■ 
Per  Paria  lampi  di  beli ojlro  ardenti , 
Perle  chiudean ,  che  le  Gangetich'  onde 
Perle  non  fan  nudrir  tanto  lucenti', 
E  neve  d*  4pennm ,  che  felle  jponde 
Senza  offefa  cadeo  d'umidi  venti , 
Perae  feo  pregio ,  e  in  paragon  vien  meno 
Colla  bianchezza  dell'  eburneo  feno . 

Quale  in  nembi  difinti  apparir  fuori 
Suol'  Alba,  nunzia  dell' amabil  giorno  f 
Tale  apparve  Copi  tra'  bei  colori 
Di  varj  veli ,  eh'  ella  avea  d' intorno  ; 
Tefli  in  candida  feta  argenti ,  ed  ori 
Facean  la  gonna ,  e  di  fmeraldì  adorno 
L'aria  de' ricchi  raggi  il  lembo  empìeay 
Ne  baffo  più ,  che  fui  tallon  feendea . 

Grave  di  fmalti  infulgid'or  cofperft 
Stringe  l'  ampiezza  della  nobil  vefla 
Cinto ,  che  a' fianchi  intorno  era  a  vederfi 
Qual'Iri,  che  dal  del  fgombri  tempera; 
E  d' odorifer'  onda  i  crini  afperfi 
Serpeggiando  ne  van  full' aurea  tefta, 
Ove  fatta  di  gemme  era  ghirlanda , 
Che  l'Inda  Teti,  e  l'Eritrea  ne  manda. 


Lun- 
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Lungo  monile  ben  [ingoiar  t eforo  , 
G/>^  <*/  collo  d  avorio  y  onde  difcende 
,  Gemma  y  che  per  ricchezza  >  c  per  lavoro  , 
Quafi  vampa  di  fella y  in  fen  le  fplende  ; 
Ne  men  lucide  perle  in  anel  d' oro 
All'  orecchie  di  rofe  ella  s'appende  y 
E  d  ambedue  le  man  y  pompa  infinita y 
Pur  con  gemme  dell'  India  orna  le  dita . 

Tal  entro  fpoglie  peregrine  avvolta y 
E  di  belt afe  a  Deità  fembiante  y 
Move  dannando  y  e  fiudiofa  afcolta 
Le  leggi  y  che  il  bel  fuon  detta  alle  piante  ; 
Quinci  leggiadra  ella  fi  gira  in  volta  y 
Or  cede  indietro y  ora  trafcorre  avante  > 
Or  inchina  corte  fi 'y  ora  f degno  fa 
Rivolge  i{  tergo  y  ora  sy  affretta  y  or  pofa . 

La  nobil  turba  y  che  a  i  begli  atti  attende  y 
Sì  vivace  diletto  indi  raccoglie  y 
Che  da  quei  moti  tutta  immobìl  pende  y 
Ne  guardo  piega  y  ne  fojpir  difcioglie  ; 
Ma  /' alta  Danzatrice y  ove  comprende 
Quafi  del  ciglio  altrui  paghe  le  voglie  y 
Dal  ballo  cejfa  y  e  faffi  al  Re  vicina  y 
E  sì  gli  dice  umilemente  inchina  : 
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Sommo  Signor  y  sì  defilato  giorno 

Non  fin  y  che  al  viver  tuo  /'  età  rinnovi  y 
Che  ogni  affanno  da' tuoi  non  figomhri  intorno 
E  fempre  l'alme  lor  liete  non  trovi  ; 
Ma  pur  /opra  ciascuno  al  fuo  ritorno 
Io  y  convien  y  che  nel  cor  dolcezza  provi  y 
E  che  per  ogni  via  con  lieti  fegni 
Mio  gran  piacer  manifeflar  m'  ingegni . 

Or  cento  volte  alla  real  tua  vita 

Ei  riforga  dal  mar  chiaro  y  e  fereno  y 
Nè  mai  fi  vegga  fianco  alla  partita 
Colmo  lanciarti  d' allegrezza  $  feno  ; 
Qui  la  luce  degli  occhi  alma  y  infinita 
A  terra  inchina  y  e  bel  rojjor  non  meno 
Sovra  il  candido  volto  ella  di/piega  y 
Pur  vergognando  y  e  le  ginocchia  piega  . 

Il  Re  y  che  udendo  /ingoiar  dolcezza 

Trajfie  da' faggi  detti  y  il  guardo  intenta 
Ferma  nelP  ammirabile  bellezza  > 
E  lieto  fcioglie  cotai  note  al  vento  : 
Vergine  y  del  mio  cor  fomma  vaghezza  > 
Vergine  y  de"  miei  Regni  alto  ornamento  y 
Sovra  ognuno  a  ragion  bramo  fa  fei 
De' miei  lunghi  anni  y  e  degl'imperj  miei  * 


Che 
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Che  mentre  alla  mìa  vita  ì\  cor/o  avanza^ 
E  tra  ly  aure  del  del  P  Alma  re/pira  y 
Sempre  fia  di  mia  Reggia  ogni  poffan^a 
Pronta  a  fornir  ciò  y  che  il  tuo  cor  deftra; 
Meco  non  difperar  y  nulla  fperan%a 
Di  quefii  fcettri  ad  ogni  parte  afpira; 
E  fe  con  froda  >  e  fe  è  mia  fe  mentita  > 
Dura  m*  afpettì  y  e  miferabil  vita  « 

Tanto  Erode  le  parla;  iella  repente 
Per  lo  gaudio  del  cor  via  più  ferena 
Rajjembrò  dì  Ciprigna  in  Oriente 
D Idalia  luce y  che  il  bel  dì  ne  mena. 
Sfavilla  il  minio  fulle  labbra  ardente  y 
E  l'infocato  fguardo  arde ,  e  balena  > 
E  falle  guance  y  per  candor  nevofeP 
Aprono  accefe  in  più  beltà  le  rofe  . 

Tal  del  Tiranno  all'  ammìrabìl  fedi 
Piegafi  riverente  y  indi  /'  affretta 
A  Colà  por  tra  ricche  flange  il  piede  y 
Ove  la  madre  ì  fuoi  ritorni  afpetta  ; 
Ed  ella  da  vicin  prima  non  vede 
La  tanto  a  fe  venir  caray  e  diletta  > 
Che  tragge  dall'  albergo  in  fulle  foglie  i 
E  con  aperte  braccia  in  fen  /'  accoglie , 

CoU 
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Colma  di  ferventijjtmo  defio 

Baci  le  porge y  e  nel  baciar  le  dice  : 

Sulla  fronte  gioconda  %  or  che  leggo  io 

Da  più  gioconda  far  la  genitrice  ? 

O  gloria y  o  pregio  altier  del  grembo  mio y 

O  delle  nozz?       parto  felice  y 

A  che  del  tuo  piacer  pur  meco  taci  ? 

E  la  flringeva y  e  le  doppiava  i  baci. 

Ella  negli  occhia  di  beltà  fplendorey 
Affina  y  e  lieta  ne  faetta  i  rai  y 
E  dice  :  io  feì  vedermi  al  mio  Signore  y 
E  per  lui  dilettar  y  vaga  dannai  ; 
Fui  fortunata  sì  y  che  il  regio  core 
Tanto  per  tempo  alcun  non  vinfe  mai  y 
Ne  mai  tanto  gioir  gli  mifi  in  petto  y 
E  prova  alta  mi  die  del  fuo  diletto . 

Ogni  mia  voglia  y  ogni  defìr  del  Regno 
Non  poca  parte  egli  mi  offerfe  ancora  y 
E  giurando  affermollo  ;  or  quale  è  degno 
Far  prego  al  Re  y  che  in  modo  tal  m"  onora 
Duro  moflro  d'inferno y  al  tuo  di f degno 
Tanto  opportuna  non  perdejìi  l'oray 
Che  fui  fornir  dell'  appettata  voce 
Alla  Madre  agitafli  il  cor  feroce . 


Subito 
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Subito  giù  nel  fen  nuovo  [pavento 

All'empia  Donna  il  rio  Demon  cofparfe , 
E  dy  ira y  e  di  furore  in  un  momento 
Orribil  fiamma  fuf citando  y  ei  l\  arfe  ; 
Quinci  ebbra  gli  occhi  di  veneno  y  al  venta 
Z,' orrida  chioma  y  e  rabbuffata  fparfe  y 
E  fparfa  di  livore  ambe  le  gote  y 
!     //  Cielo  empiè  d' abbominevol  note . 

Deh  y  ftridendo  dice  a,  fiamma  funefla 

Mi  jtrugga  in  polve  y  e  di  fier  nembi  involta , 
Sen^a  più  lungo  /corno  y  atra  tempefla 
Me  nel  fondo  del  mar  lafci  fepolta  ; 
Dunque  io  vivrò  y  perchè  alla  nobil  tefla 
La  corona  reale  or  mi  fia  tolta? 
Ad  ognun  fpecchio?  da  ciafcun  fchernita? 
Per  ver fo  del y  che  mi  ponejli  in  vita. 

Meglio  era  pur  tra  le  mondane  genti 
Non  ufcir  unqua  a  rimirar  le  flelle  y 
O  fugger  tofco  de" più  rei  ferpenti  y 
Quando  latte  mi  dier  V  empie  mammelle \ 
Qui  nelle  proprie  labbra  imprime  ì  denti  y 
E  /'  irte  chiome  infuriata  /velie  y 
E  jijfa  in  terra  i  torbidi  occhi  y  e  poi 
Apre  in  vece  di  pianto  i  dolor  fuoi . 


Come 
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r  innovellar  l'ingiurie,  e  Pónte > 
C&tf  mia  poffan%a  oltra  ragion  fojlenné  y 
O  come  follevar  pojfo  la  frónte  y 
L' Autor  membrando  y  onde  /'  offe/a  avvenne  ? 
Tu  fìeffa  il  fai,  che  del  Giordano  il  fonte 
Abbandonando  un  non  fo  qual  fen  venne  $ 
Che  bagnava  le  turbe  entro  queW  acque  > 
Onde  a  lui  del  Batista  //  nome  nacque  < 

Vile  di  flato  infra  ì  miglior  negletto  $ 

RoXXp  le  membra ,  in  volto  afpro  y  e  felv  aggio  i 

Il  miò  col  Re  non  feparabil  letto 

A  biafmar  ebbe  y  ebbe  a  dannar  coraggio  $ 

Io  ben  dì  giuflo  f degno  accefe  il  petto  3 

E  mojffi  contro  il  temerario  oltraggio  $ 

È  fpegner  volli  il  disfrenato  ardire  ; 

Ma  tacque  Erode y  e  venne  lento  all'ire* 

Solo  a  miei  prieghì  ardenti y  a!  mio  cordoglió  3 
Al  fervor  delle  lagrime  dìffufe  y 
Per  rintuzzargli  uri  così  frano  orgoglio  f 
Tra  ferri  y  e  ceppi  il  Traditor  rinchiufe  ; 
Ma  qual  conforto  y  ò  ficurtà  raccoglio  y 
Se  non  fur  P  empie  labbra  unqua  mai  chìufet 
An%i  contro  mio  fcettro ,  e  mia  corona  y 
Gridando  ognot }  dalla  prigione  ei  tuona  * 


Stanco 
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Stanco  non  fia  di  rinnovarmi  guerra  y 

D' impiegare  a  mio  flra%io  ogni  fua  frode , 
D'annojar  con  fue  fri  da  e  Cielo  y  e  Terra y 
Finché  di  braccio  non  mi  tragge  Erode  j 
Figlia  y  fe  nel  tuo  cor  pietà  fi  ferra  y 
Odimi  tu  y  pofcia  che  il  Re  non  m'ode  ; 
Mira  il  mio  danno  efìremo ,  e  di  te  fieffa 
Mira  /'  obbrobrio  y  e  finalmente  il  ceffa  , 

Poiché  ad  ogni  tua  brama  oggi  fecondo 
Del  Signor  nojtro  il  giuramento  avefìi  > 
Fa  y  che  il  Nemico  fier  fi  cacci  in  fondo  y 
Fay  che  morendo  y  d' oltraggiarne  ei  refi; 
Per  queflo  grembo  y  onde  venìfli  al  Mondo  y 
Per  queflo  petto  y  che  primier  fuggefti> 
Per  gli  baci y  che  in  fafce  a  donar  t'ebbi  y 
Per  le  lunghe  vigilie y  onde  ti  crebbi. 

Ella  fra  quefle  note  alto  dolore , 
E  fuon  confufo  di  fofpir  traea 
Profondamente  y  e  di  pietate  il  core  y 
Colma  la  Figlia  y  e  di  flupor  tacca . 
Ma  di  quel  fuo  tacer  nuovo  furore 
ha  Madre  infiamma  dìfdegnofa  y  e  reay 
E  con  voce  afpra  y  e  con  accefo  afpetto 
Sì  fatti  accenti  fofpingea  dal  petto  ; 

Forfè 
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Forfè  non  è  ragion  y  che  a  te  fofpiri  y 

Scampo  cercando  a  mia  fortuna  indegna  ? 
O  pur  forfè  è  ragion  y  che  tu  mi  miri 
Colmar  $  infamia  y  e  che  per  gioco  il  tegna  ? 
Erodiade  laffa!  I  tuoi  martiri  y 
Deh  chi  farà  y  che  a  vendicar  mai  vegna  ? 
S*  avvien  y  che  an^i  tua  figlia  oggi  tu  pìangay 
E  eh* ella  a" pianti  tuoi  forda  rimanga? 

Or  fu  da'  ceppi  fe  ne  forga  y  e  franco 
Ne'noflri  imperj  il  mio  Nemico  feggia  y 
E  perchè  di  defir  non  venga  manco  y 
Me  fatta  infamey  e  dif cacciata  ei  veggi a  ; 
Altro  avverrà  y  che  trap affarmi  il  fianco  > 
E  del  mio  f angue  fune  far  la  reggia  y 
E  quefle  membra  tra*  più  fer  dirupi 
Dare  in  pajio  al  digiun  d*  Orfe  y  e  di  Lupi , 

Mentre  sì  /'  empia  Donna  orribìl  freme  y 
L'infernal  Furia  alla  Donzella  in  feno 
Avventa  fiamma  d*  Acheronte  y  e  infteme 
Degli  angui  y  ondy  arma  il  crin  y  Stigio  veneno . 
Ratto  quel  Moflro  dalle  parti  efreme 
Al  cor  le  corre  y  e  di  furor  l'ha  pieno  ; 
E  l' agita  feroce  y  e  la  confonde  y 
Sicché  ardendo  y  e  f  ridendo  ella  rifponde  : 


Fera  y 
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Pera  y  pera  il  Fellon  y  franto y  e  tormento 
Non  /' abbandoni y  /'  efecrabil  pera; 
Ma  tranquillati  tu  y  perchè  ei  fi  a  [pento  p 
Faronne  al  Re  mio  debìtor  preghiera. 
Indi  il  tergo  rivolge  y  e  in  un  momento 
Trova  il  Tiranno  a  rimirar  fi  fiera  y 
Lo  [guardo  ha  faììguinofo  y  il  crin  difciolto  > 
iS  di  Tartareo  fiel  verdeggia  il  volto. 

Subito  eh9  ella  appar  y  gran  meraviglia 

Del  petto  in  fondo  a  quei  Baron  difeende  y 
E  l'uno  incontra  V altro  a  guardar  piglia 9 
E  ciafeun  cheto  atrocità  n*  attende  ; 
Ella  al  volto  del  Re  dri^a  le  ciglia  > 
Ed  a  lui  frettolosa  il  corfo  fiende  y 
E  fatta  da  vicin  con  fronte  ofcuray 
Così  gli  parla  >  oltre  il  dover  y  ficura* 

Di  ami  fi  qui  y  fe  regio  cor  non  mente  y 
Troncato  il  Tefchio  del  Batijlay  e  s*  ora 
Meco  d'ejfer  leal  tuo  cor  fi  pente  y 
Mai  non  farò  fen^a  cordoglio  un'ora. 
Tanto  /' afpra  Donzella.  Il  Re  dolente 
Subito  la  fembian^a  difcoloray 
E  china  il  guardo  y  e  già  dal  cor  fofpira  y 
Ed  in  cofe  diverfe  il  penfier  gira . 


Ma 
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Ma  pur  del  rio  Demon  l*  orribìl  arte  y 
E  la  Fanciulla  d  attriflar  timore  y 
E  la  fé  data  in  così  nobìl  parte , 
Nel  dubbio  affalto  gli  sformar o  il  core  . 
Quinci  a  fe  con  la  man  chiama  Graffarti % 
Uom  vily  ma  fua  viltà  crebbe  in  onore  ; 
Poi  tra  le  Regie  Guardie  il  Re  l*eleffe: 
A  cofiui ,  fuo  fendei  y  fua  voglia  efpreffe  : 

Vanne  al  Ratìfia ,  ove  prigion  foggiorna  > 
Fa  che  ratto  alla  morte  ivi  ei  fi  dia  y 
Ed  4  quefla  mia  cara  indi  ritorna 
Col  tefchio  y  che  di  lui  tanto  defia  ; 
Qui  l' egra  fronte  di  bei  lumi  adorna 
Nuovo  conforta  alla  Donzella  riay 
E  dal  giocondo  fguardo  ella  balena  y 
Sì  nel  rifa  del  cor  gli  occhi  feveua  ^ 


Cahto 
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Canto  Terzo. 

MA  dal  guardo  dìvìn  lunge  non  vanno 
I  furor  empj  delle  furie  inferne  y 
Ch'i  fr leghi  inìqui ,  e  del  crudel  Tiranno 
La  fe  giurata  il  Jommo  Dio  difcerne . 
Dunque  full  ora  del  mortale  affanno 
Rivolge  al  fuo  fedel  le  ciglia  eteme  y 
E  che  per  poco  amor  non  /'  abbandona , 
Con  la  Corte  fuperna  egli  ragiona . 

Sovr  a  quei  Cieli  y  il  cui  feren  riluce 

D' una  fcl  fiamma  alteramente  adorno  ^ 
E  fovra  quel  y  che  tutti  lor  conduce , 
E  tanti  lumi  a  fuo  volere  intorno  r 
Ampia  y  infinita  è  region  di  luce  ; 
Luce  y  che  dove  Febo  apporta  il  giorno 
Più  fulla  terra  sfavillante y  epuro 
N'  andrebbe  in  par agon  torbido  >  e  fcuro, 

Nè  mal  fi  fcuote ,  0  mai  volubìl  rota 
Dimmenfa  piaggia  di  fulgor  ripiena 
Stabile  tieni  a  y  inagitata  y  immota 
Di  f empitemi  acciar  falda  catena  ; 
Turbo  non  èy  ch'ivi  giammai  percottt  y 
Nè  tenebrofo  nembo  ivi  balena , 
Nè  fpiega  per  quei  Regni  almi  y  e  divini 
Fiera  Cometa ,  e  fpaventofa  ì  crini . 
Chiabrera  Parte  ili.  X  Ma 
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Ma  fu  colonne  d' ametijio ,  e  d'oro y 

D'  ero  ,  che  più  che  il  Sole  aureo  rìfplende  $ 
Erto  colà  net  mezz°  >  a^mo  lavorò  y 
Fulgidiffimo  Tempio  in  alto  afeende  y 
Piropi  il  tetto  $  è  rìlucea  tra  loro 
Purpureo  lampo  y  ónde  il  rubin  s'accende  ; 
E  dove  il  pie  riponfi  era  fplendore 
Dì  vario  òpalio  f  e  di  grati  perle  albore  * 

Quindi  fra  fpirtì  alle  fue  voglia  intenti 
Guarda  il  gran  Dio  la  region  f  eli  ante  y 
E  i  campì  accefi  y  e  le  procelle,  e  i  venti  $ 
E  l'ima  terra y  e  PO  ce  ari  fpumante ; 
Ouindi  a  punir  le  fcellerate  genti 
Ver  fa  nelPire  fue  fiamma  tonante  y 
Onde  gli  abiffi  i  e  di  temenza  eflremd 
Ciafcun  mortale  impallidire  i  e  trema. 

E  quindi y  aprendo  del  fuó  cor  l'internò } 
Prefe  a  narrar  y  come  quegli  empj  al  fonda 
Calpeftera  y  ma  che  dì  pregio  eterno 
Il  fuo  Fedel  rifplenderà  giocondo  ; 
Ed  all'  alte  parole  il  del  fuperno 
Tacque  adorando  y  ed  acchefojft  il  Mondo y 
S'acchetò  P  Ariay  s' accheto  la  Terra  f 
£'  acchetò  il  Mar  f  che  la  circonda  >  e  ferra  . 


Ahi- 
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Abìtàtor  di  quefle  eccelfe  sfere  y 

Alme ,  difregli  y  in  me  mirar  beate  y 
Ben  fo  y  che  di  voi  tutte  ogni  volere 
Ha  per  termine  fol  mia  volontate  ; 
Pur  vi  vo3  difvelàr  come  potére 
Àggìano  colaggià  voglie  fpietate  y  " 
Sì  che  contrà  il  Batifla  oggi  fia  forte 
La  man  d"  Erode  ;  è  là  condanni  ti  Morte 

Cotanto  oltra  ragion  forfè  valore 
Non  ha  mia  defìra  y  che  le  Stelle  accefe  i 
Che  termine  del  Mar  pofe  al  furore  y 
Dì  cori  iniqui  raffrenar  P  imprefe  ? 
S'egli  è  talmente y  il  vi  dirà  b ardore 
Ch'in  Pentapoli  già  fiero  difcefe  y 
È  P  onda  immenfa  y  che  agli  Ebrei  sl  apèrfè  j 
È  che  nel  grembo  Faraon  fommerfe . 

Dir  allo  il  Rey  che  con  gli  armati  Àjfiri 
I  Regni  oppreffe  dell'Ebreo  Giordano, 
Quando  dentro  una  notte  y  alti  martiri  j 
Tanti  fuoì  fpentì  traboccar  fui  piano , 
Jo  del  gran  del  do  movimento  a  i  giri , 
Ho  della  Tèrra  ì  fondamenti  in  rnano^ 
Comando  al  Sol }  che  per  c ammiri  rarrefii } 
Ed  ì  fuoi  cor  fi  al  cerino  mio  fon  prejli  ; 


De. 
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Itegli  alti  monti  y  fe  a  tonare  io  prendo  % 
Le  cime  avvampo y  e  nell'  abiffg  ì  mari 
Fo  tempefiofe  y  e  tutta  l'  aria  incendo  y 
Non  pur  fon  forte  a  fojiener  miei  cari  ; 
fila  quando  in  pena  io  gli  abbandono  ;  intendo 
Che  fìan  per  prova  di  virtù  più  chiari 
Neil'  Univerfo  ;  e  del  martir  fofferto  > 
Che  lor  fi  crefca  la  mercè  col  merto , 

$$en  di  Giovanni  l%  ammìrabil  vìt$ 
Incontrerà  malvagità  terrene  y 
E  dal  bufilo  la  tefia  al  fin  partita , 
Fonti  aprirà  dall'innocenti  vene  ; 
Ma  tr aitato  qua  fu  y  pace  infinita 
L'  afpetta  in  quejle  piagge  alme  e  ferent rf 
Ove  fuor  dx  ogni  tempo  ha  da  hearfi y 
Nè  di  gloria  i  Mortali  a  lui  fian  fcarft* 

Jf/  dr  ogni  pregio  mir  eraffi  altera , 

Ovunque  il  Mondo  adorerà  miei  regni  % 

E  faran  full  a  Senna  y  e  full9  Jbero  y 

Al  fuo  nome  inchinar  y  pronti  gl'ingegni  ; 

Ma  nelfa  Reggia  y  che  ha  dell'  Amo  impero 

Avrà  d'odor  più  manifefiì  fegnì  ; 

E  faran  verfo  lui  più  caldi  i  petti , 

E  quinci  del  mio  cor  fian  più  diletti. 

Non 
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Nm  còsi  l'empio  ;  di  mi/eri  e  involtò 
Andrà  di/per/ò  y  dll'Univer/o  /cherno  i 
Vivendo  Erode ,  è  tra  martir  /épolto 
Traboccherà  dentro  l'incendio  in  fernet 
>    Eternamente  j  io  le  preghiere  a/coltó 
Degl'  innocenti  ;  io  le  malizie  /cerno 
Di  chi  mi  /pregia  y  e  di  giufll^id  è  privo  j 
E  tutta  in  felce  >  ed  in  diamante  io  feriva  9 

(Qui  tacque  ;  e  fu  nel  del  gli  Angioli  Santi 
Il  /empiterno  Re  pronti  inchinar ó  j 
Pò/eia  con  atti  di  letizia  i  canti 
Della  /uà  lodd  unitamente  aliato . 
Sonò  l*  Olimpo  y  e  dove  i  rai  /ammanti 
Vibra  il  Centauro  y  e  dove  Arturo  è  chiaro  ^ 
E  dove  l'aureo  Sol  /ue  lampe  accende , 
E  fonò  y  dove  a  fera  in  mar  et  /cende , 

Quaì  full  a  piaggia ,  è  di  Cai/Ir  o  al  fiume  i 
Allor  che  pò/a  raddolcito  il  vento  i 
Albano  i  Cigni  dalle  bidnche  piume 
Il  tanto  ad  a/coltar  caro  concento  ; 
Tal  per  li  Regni  dell'  etereo  lume 
Era  ogni  /pifto  d  belle  nòte  intentò  j 
È  tra  /uoi  ceppi  rivólgea  non  meno 
A  Dio  il  Batifla  alti  pen/er  dal  /enò  ; 
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£hiantt;?'iqve-  delle  membra  il  fragil  pefq 
Faccianlo  a  for^a  Cittadin  mondano \  y 
Ei  col  penfiero  in  fulle  Stelle  afeefo  y 
Con  la  mente  dal  Mondo  erra  lontano  i 
Penfa  tra  fey  che  tri  mille  guife  offe/o  y 
E!  Dio  per  poco  predicato  in  vano  ; 
Penfa  y  che  il  nome  fuo  sì  mal    adora  ^ 
E  quinci  un  giù  fio  %el  /'  arde  y  e  divora  \ 

Signor  y  dicea  y  di  cut  la  man  pietofa 

D  uom  y  che  pofe  nel  Mondo  il  vi  mantiene* 
Con  tante  grazie  ;  abhorninevol  cofa  y 
Che  a  lui  del  tuo  voler  nulla  fovyiene  ; 
Che  per  fue  rie  vaghezze  empio  non  ofa  f 
E  come  tua  poffan^a  a  vii  non  tiene?' 
Di  che  non  V  arma  ad  oltraggiarti  ?  E  forfo 
Che  fempre  tua  pietà  non  lo  foccorfe? 

fhianto  fonò  de"  Mejfaggier  Profeti 
'La  voce  a  dichiarar  fr  alta  promeffa  y 
Che  un  dì  fungendo  al  fin  gli  afpri  divieti 
Strada  da  gire  al  Ciel  fora  conce ffa„  ? 
Ed  oggi  per  fornir  gli  alti  decreti 
J)el  Figlio  apparfa  è  la  per  fona  ififffay 
Jignel  di  Dio  y  che  fa  quaggiufò  albergo  y 
l^e  colpe  altrui  per  tor  fui  proprio  terga. 


Di 
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Di  fua  pietà  fan  memorali!,  fede 

Jmmenfe  prove:  I  già  fepolti  han  vita; 
II  z°PP°  affretta  /'  orme  ;  il  cieco  vede  ; 
Nel  duro  Inferno  è  fua  parola  udita  ; 
Ma  qua!  di  tanto  amor  tragge  mercede  ? 
E  fua  merce  y  fua  Maeflà  fchernita  ; 
Lunghe  befiemmìe  y  dimojirarli  il  vifo 
Colmo  di  f degno  J  e  procurarlo  ancifo , 

Veracemente  delle  fonti  eterne 
Sprezza  Giudea  la  defiabil  vena  y 
E  dajft  a  fabbricar  rotte  ciflerne , 
Ove  può  P  acqua  ratinar  fi  appena; 
E  /'  occhio  tuo  y  che  fu  dal  del  lo  f cerne 
Ira  non  turba?  e  la  tua  man  ripiena 
Dì  mille  lampi  mirerafft  fenza 
Un  tuon  per  quefli  iniqui  ?  O  fofferenza  ! 

In  quejlo  apria  della,  prigion  ferrata 

I  varchi  angufìi  y  ed  odiofa  gente  y 
Di  vìlifftme  fpade  il  fianco  armata  y 
Ma  cruda  in  atto  y  e  nel  parlar  fremente 
Scorge  a  Graffane  ;  era  a  fatica  entrata^ 
Che  del  gran  prigionier  l'alma  innocente 

II  tempo,  giunto  del  morir  comprende  > 
E  tutto  franco  a  favellarne  prende  « 
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?iè         Rime  del  Chiabrera 

Aha  la  fronte  in  nulla  parte  ofcuray 
E  volge  il  guardo  manfueto  ^  e  chiaro  y 
E  non  che  full"  efirerno  aggia  pautay 
Ma  fembray  ch'il  morir  giungagli  caro. 
Dice  y  o  diletti  miei  y  quanti  natura 
Pcfe  nel  Mondo  y  o  tutti  a  morte  andaro, 
O  che  n'andran  ;  di  quefia  fragìl  carne 
Il  rio  pefo  depor  y  non  dee  turbarne . 

Turhift  l'  uomo  ;  e  dì  fupremo  orrore 
Seco  jìeffo  in  penfar  venga  tremante y 
Che  per  farne  giudicio  il  gran  Signore 
Vuol,  ch'ogni  fpirto  gli  fi  feorga  avante ; 
Se  giù  fio  vijfe ,  s'ebbe  puro  il  core  y 
Se  furo  l'  opre  a  Dio  gradite  y  e  fante  y 
Dell'  alto  del  fia  Cittadm  ;  fe  a  fcherno 
Ebbe  la  legge  y  abiterà  l'  Inferno . 

L1  Inferno  è  d'ogni  pena  empio  ricetto  y 
E  d'ogni  orrihil  mal:  grafie  divine 
Spargono  fu  nel  Cielo  ogni  diletto  y 
Ne  l'un  ne  V  altro  è  per  conefeer  fine  ; 
jQuefio  y  o  diletti  mieiy  rivolga  in  petto 
Ciafcun  mortale  y  e  fe  medejmo  affine  y 
Ben  rìpenfando  y  e  configliato  y  e  jaggio 
Dalla  morte  al  gioir  faccia  piaggio  » 


Men- 
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Mentre  dice  a  y  dall' innocenti  ciglia 
Fuor  traluceva  un  non  fo  che  celefle  % 
Sicché  del  crudo  Re  l9  empia  famiglia 
Non  o/ava  fornir  l'opre  funejie . 
Tutti  ripieni  il  cor  di  meraviglia 
Tene  ano  inverfo  il  fuol  chine  le  Tefle, 
E  tratti  a  quel  parlar  fuor  di  fe  fieffi  % 
Motto  non  fean  7  da  riverenza  opprejji  > 

Tacquefi  alquanto  y  indi  il  fermon  primiero 
Segue  il  gran  Santo  ammaeftr arido  ,  e  dice  : 
Appianate  le  vie  ;  dritto  fentiero 
Apprefìate  al  Signor  y  mentre  vi  lice; 
Perchè  tanto  travia  l'iman  penfiero? 
La  fcure  è  già  del  tronco  alla  radice  ; 
Albero  y  che  a%fuoi  dì  frutto  non  rende  ^ 
Efca  far  affi  al  fin  di  fiamme  orrende  * 

Qual  core  infra  Giudei  cotanto  obblia , 
Che  del  vecchio  Abraam  non  fi  rammenti? 
Cui  rivelato  fu  y  che  alto  Mejfta 
Sorgerebbe  a  falvar  tutte  le  Genti  ; 
Scampo  sì  defiato  y  opra  sì  pia 
Scorgono  finalmente  oggi  i  viventi  ; 
Scorgono  il  Sol  della  Giufli^ia  apparfo , 
Nè  di  pietà,  nè  di  falute  è  fcarfo . 

Pih 


Rime  de^  Ghia b'rera 
Più  dir  doleva  y  e  con  parole  acce  fé 
Dì  quegfc  iniqui  configliare  i  cori 
A  penitenza;  ma  fuo  dir  contefe 
Il  Demon  /orto  dagfr  inferni  ardori  y 
Per  darlo  &  morte  et  fu  nellf  aria  prefe  % 
Fingendo  umane  membra  y  uman  colorì  > 
Ed  apparve  a  Fineo  di  Galilea  y. 
Del  Re  le  Guardie y  >  ei  Capitan  |  fcorgea* 

Qr  dì  cofiuì  col  crine  orrido  y  e  folto  y 

Rojfo  qual  fiamma  y  e  con  quegli  occhi  fparfi 
Di  varie  ^macchie  r  ed  in  gran  parte  il  volto 
Ingombrato  di  pel  y  fece  mirar  fi  y 
E  di  Sorìa  tra  belle  fete  involto  y 
Manti  non  corti  y  e  dì  molto  or  cofparfi; 
Cinge  a  full  a  finifira  aurato  brando  y 
E  minacciava  y  colà  dentro  entrando  t 

Con  afpre  note:  or  quale  indugio?  pronti 
Sete  a  fervir  per  cotal  via?  mal  nati 
Fate y  ch'io  veggia/al^ar  cotefie  fronti x 
O  che  più  meco  mai  vi  veggia  armati  ? 
Amate  forfè  y  che  cofiuì  racconti 
Del  vofiro  buon  Signore  onte  y  e  peccati  ? 
Porgete  dunque  a  lui  gli  orecchi  intenti  ? 
Ah  fu  ci  dame  delle  regie  Genti . 


Orsù 
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Orsù  muova  la  man y  vibri  la  fpadar 
Se  alcun  di  vera  fé  pregio  diletta y 
E  faccia y  che  il  rio  Tefchio  in  terra  cada  y 
Che  con  tanto  defir  dal  Re  fi  affetta; 
Qual  dove  a  tr  aver  far  e  arfa  contrada 
Sotto  vampa  di  Febo  afpe  f  affretta  y 
Che  fpande  per  furore  y  ond"  egli  è  pieno  ù 
Con  alto  ftbilar  foco  y  e  veneno  ; 

Tal  quel  mofiro  d*  inferno  era  a  veder  fi  ; 
Quinci  /'  orride  Turbe  in  rabbia  andar o  y 
E  poco  del  Demon  men  crude  ferfi y 
Sì  di  f degno  le  vene  empie  infiammar  o  ; 
Ma  moffe  il  più  crudel  di  quei  per  ver  fi  y 
E  d "una  lunga  fpada  il  largo  acciaro 
Dal  fianco  f cinge  y  e  la  fi  reca  in  mano  ì 
E  poco  dal  Sanv  Uom  fafjì  lontano  .  . 

Et  pronto  a  tralafciar  la  fragil  vita  y 

Pon  le  ginocchia  y  e  con  fua  man  dislaccia 
I  manti  y  e  porge  il  collo  alla  ferita  y 
Smarrito  no  y  ma  tutto  franco  in  faccia  * 
Allor  con  arte  fua  pojfan^a  aita 
Quefy  empio  y  e  lentamente  al^a  h  braccia  y 
Poi  rapide  /' abhajfa ,  e  quanto  puote 
§ul  collo  innocenti/fimo  per  cote . 


Cade 
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Cadenè  ti  capo  ;  e  dell'  immensa  pena 
Segno  non  dà,  nè  del  /offerto  affanno > 
Ma  lo  folleva  ivi  caduto  appena 
L*  infame  Turba ,  ed  indi  al  Re  fen  vanno  j 
Non  giacque  il  Buflo  fulla  nuda  arena 
Lunga  flagion ,  che  ove  per  fama  il  fanno 
1  feguaci  di  lui ,  corfer  dolenti  y 
Ed  al  dovuto  onor  furo  non  lenti  d 

L' Anima  intanto  >  che  dal  career  fraU 
Del  corpo  7  ove  vivendo  $  ella  fi  ferra  > 
Giva  veloce  >  come  augel  full'  ale  y 
Fu  pervenuta  a  fu  a  magion  fotterrdy 

Non  già  là  dove  inconfumabil  male 

Sempre  s%  avanza  >  e  dove  orrìbil  erra$ 

E  fa  tremar  la  region  profonda 

Di  Flegetonte  infocai  iffm'  onda :* 

Colà  tra  vampe  d'infinito  ardo?? 

Stridono  gii  empj  ;  ma  fot  terra  afeofo 

E!  luogo  9  ove  non  entra  unqua  dolore  $ 

Luogo  di  tranquillifftmo  rìpofo . 

Quivi  y  afpettando  il  del  7  trae  ano  l'ore1 

Adamo  y  Abramo  i  e  di  Rachel  lo  Spofo  $ 

E  l'Uccifor  del  Filijìeo  Gigante, 

E  mille  altr*  Alme  a  Dio  gradite  y  e  fante  * 


Non 
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Non  così  tojio  il  gran  Batìfla  t  pajfi 
Lucido  pon  fulle  fegrete  foglie  y 
Che  ognun  di  quei  ben  nati  incontro  fajji, 
E  con  òtti  d%  amor  feco  /*  accoglie . 
Et  dopo  P  accogliente  a  narrar  dajjt , 
Che  prefjo  è  /*  ora ,  che  /'  Inferno  fpoglie  ; 
Che  il  bramato  Meffta  dal  Cielo  è  fcefo , 
E  quinci  ognun  d  alta  letizia  è  prefo , 
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XIV. 

LE  FESTE 

DELL'  ANNO  CRISTIANO: 

A  Monfignor  GIOVANNI  CI  A  M POLI 
Segretario  di  Noftró  Signore  Papà 

URBANO  Vili. 

Libro  Primo. 

CHe  la  card ,  e  diletta  rimembranza 
Delle  Ielle  Alme >  che  l'Olimpo  ferrd 
Dentro  gli  alberghi  della  Pace  eterna > 
Sia  riverita  >  ed  adorata  in  terra  > 
Biafma  Luter  ,  bìafma  Calvin  y  maeflri 
D'alta  /cioccherà  nella  [cuoia  ìnférna * 
Latrai  or  fcellerati  ;  alle  lor  grida 
Diano  l'orecchio  di  Sajfogna  ì  mofirì 
Imperverfati  y  e  di  G  ebenna  gli  empj  ; 
Ma  noi  fedeli  al  Vaticano  eccelfo 
A  Spirti  |  divenuti  almi  $  e  divini , 
Sacriamo  aitar  dentro  marmorei  Tèmpj  / 
Ed  io  /cefo  di  Pindo  in  manti  adorni  > 
Oltra  /'  ufaio  y  ghirlandato  i  crini  , 
Amo  di  celebrai  con  nuova  cetra 
Per  loro  nome  i  fejleggiati  giorni  # 

0  Mu* 
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O  Mufa  tu  ,  che  ne  iferen  dell'  etra 
Hai  fede  ^Urania \ove bella  arte  apprendi, 
Onde  l"  umane  mentì  alto  follevi  y 
Onde  gli  fpìrti  a  ben  cantare  accendi y 
Spiega  le  piume  y  emiv  appresa  y  a  Diva  , 
E  le  [aerate  cofe  a  dettar  prendi 
Fra  i  fette  colli  %  e  qui  del  Tebra  in  riva  « 
Meco  forfè  vaneggio?  o  pur fi  mira 
Per  me  la  Ninfa  del  Cafialio  fiume  ? 
Mirafi  certo  :  ecco  per  l  aria  fpand? 
Inclite  note  con  eterea  lird; 
Deh  volgi  il  guardo,  e  la  raccogli  y  o  Ntime% 
Sorto  a  fgombrarne  tenebrofi  orrori  y 
Ciampolì  y  grande  infra  più  chiarì  lampi  y 
E  gloriofo  oltra  t  uman  cofiume . 
He  Ila  fìagion  y  che  già  f  allunga  il  giorno 
A  paffo  lento  y  e  che  fen  viene  il  Sole 
Ali"  Orfefielleggiate  y  e  eh'  egli  alberga 
Nella  fredda  magion  del  Capricorno  y 
Daffi  all'  Anno  Crifiian  cominciamelo  , 
E  s' adora  per  noi  l*  alma  giornata  y 
Però  che  in  e ff a  comincio  del  Mondo 
dflonc  COn~  ^  Redentore  a  fofferir  tormento . 
Era  dall'  Ocean  /'  ottava  Aurora 
Sorta  della  fua  vìtay  ed  ei  s'efpofc 
Di  Sacerdote  alle  canute  braccia; 
Il  Sacerdote  con  /'  ufate  guife 

Te. 
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Tenute  #llor  per  immortai  decreto  y 
La  pelle  innocentiffma  recife . 
Già  non  era  mejììer y  che  il  gran  Mejftà 
Serbajfe  in  fe  /'  univerfal  cojiume  y 
Certo  non  era  ;  e  nondimen  cagioni 
Furo  non  poche,  e  tutte  fur  non  lievi y 
Perchè  a  fe  quella  piaga  ei  non  perdoni  : 
Membra  di  vera  carne  egli  ave  a  prefe  : 
Non  era  Uom  finto  >  e  volea  far  ne  prova  ; 
E  quefla  verità  con  argomento 
Di  f angue  fparfo  divenia  palefe  ; 
Al  buon  padre  Abraam  già  fu  prymeffo  y  f  J^0™^ 
Che  di  fua  prole  apparirebbe  in  tèrra  Dioad 
//  de  fato  dall'umana  gente ,  bwamo.. 
E  comandojft  ad  Abraamo  ifejfo  y 
In  modo  tal  fuoi  fuccejfor  tagliarf . 
Dunque  )  che  d1  Abraam  f off  e  famiglia  y 
E  quinci  ejfer  poteffe  il  noflro  fcampo  y 
Già  non  poteva  al  Redentor  negarfe . 
Allora  il  nome  così  caro  ei  piglia  : 
Gesù  p appella  ;  nome  caro  a  dirfe ; 
Caro  fopr-a  ogni  fuon  d' altra  parola y 
E  pur  fopra  ogni  fuon  caro  ad  udir  fi.; 
Home  y  che  in  del  fempre  sy  adora  ;  nome  > 
Cui  full  a  terra  ogni  mortai  r  inchina  ; 
E  per  cui  nelV abiffo  y  ove  ei  af colta. y 
Ogni  demon  per  tema  erge  le  chiome^ 
Chiabrera  Parte  II  l.      *  ^ 
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Ma  quefio  y  che  rinchiude  in  fe  memoria 
Di  pena  y  e  di  dolor  giorno  fanguigno 
Un*  altro  feguitò  y  che  porta* gloria 
Al  Signor  nojiro  d*  ammifabil  pregi .  1 
Epifania,         pcr  fa  Oriente  altiera  Stella  y 

XJnquanon  vifìa  più  y  ma  non  ignota  / 
All'incendio  di  lei  mojfer  tre  Regi, 
EJji  la  Reggia  di  Sionne  èniraró  ^ 
Pronti  cercando  il  Regnator  di  lei 
Dianzi  pur  nato  :  ed  in  Betleni  di  Giuda 
Nel  vilijftmo  albergo  il  ritrovaro . 
Ivi  y  ftccome  a  Dio  con  umil  volto 
n^de^Ma-  InPnocchiati  fulla  terra  ignuda 
si.  Por  fero  fegno  dell'interna  fede  ; 

Incenfo  y  mirra y  e  lucido  oro  offrirò, 
Ed  indi  a  fua  magioti  volfero  il  piede  * 
Ed  era  allor  y  che  del  gelato  mefe 
Face  a  Febo  dorato  ti  fefìo  giro  ; 
Ma  poi  che  giunge  y  e  non  con  moltó  ardore 
La  Febea  lampa  dell'  Acquario  all'urne  y 
E  che  hanno  aperto  le  volubile  ore 
Venti  fate  al  Sol  con  man  di  rofe 
Il  forte  f ma  Ito  dell'eteree  porte  f 
Ecco  adornanff  Aitar  ;  fpoglie  odoro  fe 
Appreflanfì  al  vejìir  de  i  Sacerdoti  ; 
San  Seb&>  Ed  al  Baron  y  per  cui  Rarbona  è  chiara r 
Volano  d  ogn' intorno  inni  divoti  . 

Equal 


nano  * 
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E  qual  fia  lingua  in  cèteh 'aria  aliar >aì 
E  qual  penfier  non  gli  dee  dar  tributo? 
Alto  Guerrier ,  che  la  militi**  altiera , 
Ove  erd  fcrìtto  t  e  vi fplendea  fublime , 
Seppe  Schernire  ;  e  pojlo  fegno  a'  dardi  t 
Ad  ontaimmenfa  delcrudel  Tiranno , 
Seppe  akarft  trofei  pur  col  morire. 
Che  fero  gli  archi  in  lui  ?  crude  quadrelld 
Aperfero  in  quel  fen  fonti  di  lume , 
Sicché  net  campo  delle  sfere  ardenti 
Ora  abbaglia  il  fulgor  è  ogni  aurea fiella  f 
fatto  divin  tra  le  caduche  genti: 
E  temer  affi ,  ove  ragion  ne  chiami 
Ceppi,  e  catene y  e  [aprir  tormenti? 
Ora  oltrd  andiamo ,  e  trapaliamo  il  corfo ,  Gennaio , 
Che  farà  quattro  volte  in  gonna  bruna 
Cimmeria  nott e  )  ove  te  pile  han  regno , 
E  fu  rote  d'argento  erra  là  Luna; 
Quivi  far  affi  incontra  Alba  fèrena  > 
Amica  d  Aquilon  piedimpennato  ; 
Albay  che  liberale  atPVniverfo 
D'alti  conforti y  cirinfrefca  in  mente , 
Come  H  gran  rubellante ,  //  gran  nemicò 
All'  alma  Cróce  fi  miro  converfo .  Paolo * 

O  di  Dio  fempiterno,  onnipotente 
Chiuji  gjudicj  ;  fe  n*  andava  Saulo 
Rigonfio  di  minaccia  i  fier  fembiantì , 
Y    %  D'ir* 
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D'ira  avvampante  ;  defilava  [pento 
Per  for^a  indegna  de"  Crifiiani  il  nome . 
Qual  fi  maneggia  intra  lanofe  mandre 
Lupo  affamato  y  quando  neve  Alpina 
Da*  folti  hofchì  lo  dif caccia  >  o  come 
Nelle  piagge  del  Gange  empio  Leone 
Va  fra  le  f quadre  de"  mugghianti  Tori 
Spargendo  d* ogn" intorno alti  ruggiti: 
Spaventofo  cordoglio  a"  buon  P afiori  ; 
Tal  fe  ne  giva  in  ben  dorato  arcione  > 
A  rapido  deflrier  pungendo  i  fianchi 
L'Uomo fuperboy e  trafcorreva  il  campo  ; 
E  mentre  imperverfando  et  più  $*  affretta 
A*  precipizj  del  Tartareo  varco 
Trovò  fommapietate  y  onde  ebbe  f campo  ; 
Feglifi  incontra  il  Redentore  y  ardendo 
Fra?  lampi  in  aria  ;  e  col  parlar  correre 
Gli  orribili  penfier  dell'  alma  avverfa  ; 
Ed  egli  a?  tuoni  dì  quel  dir  non  rejje  y 
Ma  traboccx>nne  abbarbagliato  interra; 
Poi  di  Gamaliele  a  pie  condotto 
BatteHmo  Battemmo  prefc ;  e  per  tal  via  divenne 

cUS.Paolo.  o    t      t"\  i    f  • 

Scelto  Dottor  degr  ingannati  ingegni . 

Allor  che  non  fece  ei  ì  che  non  fojienne  ? 
Vhg^i,  e  Che  non  pensò?  dove  non  volfe  il  cor  fio  ì 
pimenti.  La  s^a  paJfeggiò ;  vide  i  Cilici, 

Argo  trafcorfe y  vifitò  Corinto, 

Ed 
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Ed  a  quei  d'EreBeo  porfe  foccorfo  , 
Che  più  ìper  entro  il  mar  varco  veloce  ; 
Lesbo  y  Samo  }  ed  Eubea  fparfe  dt  luce  > 
Egma  y  Deh  y  S alamina  y  e  Rodi 
Traffe  a  pregiar  la  di/pregiata  Croce. 
Nè  gli  baflò  ;  ma  divenire  odìofe 
In  Cipro  fece  dell'  Idalio  Nume 
Quelle  ufan^e  amorofe  ;  ed  indi  in  Creta  p 
I  tanti  onor  della  Saturnia  prole  y 
Rivolfe  in  nulla  y  yimanendo  fcher%p 
I  Coribanti  y  e  la  bugiarda  culla .  . 
Al  fin  moffo  d*  amor  y  franche?xa  invitta  f 
Affrontò  poverel  /'  alta  Tarpea , 
Ove  fchemendo  del  Tiranno  acerbo 
Z'  alma  infiammata  di  crudel  difdegm 
Salute  offerfe  a'fucceffor  d'Enea  y 
Per  la  virtù  dell"  adorato  Legno  . 
Con  diritta  ragion  dunque  s'onora 
Virtù  cotanta .  Oh  giù  da  del  dif  enda 
Folgore  acuta ,  che  disperda  t  lauri 
Sul  rio  ParnajOy  che  di  luì  non  canta. 
E  chine  canta y  come  il  Sol  rifplenda* 
Quando  la  gente  a  numerar  Febbraio 
Rivolger  affi ,  e  che  i  deflrieri  Eoi  < 
Andran  fudando  nel  fecondo  aringo 
Del  freddo  mefe ,  fa  nel  del  f alita. 
La  celebrata  Aurora  aggiornatrice , 

Y    i  Ove 
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r^eftnfa*  FigJ*0  prefentofft  *M  Tempio 

Tempio  ài  L' alma  del  Paradiso  Imperadrke . 
Gesù,      ^  ju  triyut0  \  0  joddìsfare  a  legge , 

Ma  fu  fovrano  d umiliate  e f empio. 
Ella  per  tanto  al  Sacerdote  offerfe 
Due  Tortorelle  y  a  dimoflrarfi  pura  : 
Ella  y  che  dì  candor  trapala  i  gigli  : 
Eliache  il  Sol  quando  è  più  chiaro  yojcur  a; 
Quinci  ver  Betelem  fece  ritorno 
Col  Pargoletto  Redentore  in  braccio  y 
Poiché  con  cinque  fieli  ella  il  rifcojffe. 
Ma  tu  y  Donna  divota  y  in  quefto  giorno 
Lafcia  per  tempo  le  notturne  piume  y 
E  nudrifei  bel  lume  in  bianca  cera  ; 
Movi  a  tetti  f aerati  y  ed  ivi  umile 
Con  le  compagne  va  cantando  in  fchier a  ; 
Alta  memoria  de' beati  pafft  y 
Che  mojftfuro  in  quel  grand'  atto  eccelfo 
Dalle  porte  del  Tempio  a*  facri  Altari . 
Qual  fu  drappel  y  da  che  girojft  il  Cielo  y 
Degno  cotanto  ;  ed  a  mortale  orecchio 
Quali  faranfi  udir  nomi  sì  chiari  ?  \ 
Anna  la  f anta  a  profetare  avveda  ; 
E  Simeone  il  celebrato  vecchio  ; 
E  la  guardia  fedel  del  buon  Giufeppe  ; 
Poi  la  fuprema  di  M  aria  grandezza  > 
E  feco  il  nato  Fanciulletto  eterno  ; 

Arro- 
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Arrogi  l'invifibili  falangi 
Dell'  infinito  esercito  [uperno  ;     _  _ 
Giornata  eccelfa.  Or  quale  cor  s'invia  s- 
Meco  giocondo  ;  e  d'odorofi  mcenfi . 

provveduto  fi  difpone  a  ~$  inni 
Per  celebrare,  ed  adorar  Mattia? 
Alma  dal  Cielo  al  Sommo  grado  eletta, 
Onde  cadendo  innabìpjfi,  Giuda  ; 
Alma  d'amore  ardente -,  alma  benigna, 
Quanto  colei  del  traditor  fu  cruda . 
Di  quefio  inclito  fpirto  i  [acri  onori 
Fanfi  alto  rifonar,  pofcia  che  il  Sole 
Corre  iUufìrando  de'ceìefli  pefcì 
Le  belle  Squame  ;  e  che  nei  campi  fofchi 
Del  del  notturno  fi  nafconde  Arturo  ; 
Onde  Borea  gonfiando  ambe  le  guance 
Orridamente  fa  crollare  i  bofchi, 
Ed  in  mare  il  nocchier  poco  è  ficuro . 
Beco  dell'  anno ,  che  cerchiando  vola , 
Fa  correre  i  fuoi  giorni  il  terzo  mefe , 
Marzo  appellato  ;  v anitat e  antica ,  Mam> 
E  folle  error  di  gravi  colpe ,  oh  quanto  brama  l'I- 

J  r  ,       i      .    ->  dolatna. 

L'Univerjo  tene  ano  tenebrato  ? 
Al  vero  Dio,  dalle  cui  mani  ufeito 
Il  baffo  Mondo ,  ed  il  [uperno  Olimpo 
Con  tal  bellezza  tuttavolta  ha  fiato ,  ? 
Non  fi  die  nome  :  un  che  inghiottiva  ì figli  : 

Y    4  Un 
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Un  che  al  padre  moflrò  l'alma  ruheìla  y 
Saturno  fi  dice  a  >  diceafi  Giove  y 
E  voleafi  adorar  :  folli  configli  ! 
E  per  lui  fi  nomava  e  Cielo  y  e  Stella  ; 
Ne  men  la  for^a,  e  P  e/ecrabil"  arte  y 
Onde  fi  corre  ali"  armi  y  onde  fi  verfa 
Di  /angue  mifer abili  torrenti  9 
Jdol  fi  fece >  ed  appellojfi  Marte: 
Ma  quelle  /ciocche  iniquità  remote 
Oggi  nebbia  ricopre  ;  e  di  virtute 
Chiaro  /plendor  quefle  giornate  adorna  j 
Serbando  /'  orme  delle  guajìe  note . 
Come  dodici  volte  in  Ciel  vedute 
Sian  le  bellezze  della  /re/c a  Aurora, 
rfó.GrC8°"  V*enc  dal  gran  Gregorio  il  gran  /plendor  e  ; 
Aflro  d'Italia;  e  di /uo  nobil  merto 
Fa/fi  con  armonia  /acro  racconto  * 
Egli  /ovran  Dottor  y  /ovran  Paflore , 
Sua  verace  pietà  /offrir  non  volle 
Il  to/co  d*  Arrio  /unefiar  le  Spagne  ; 
Converfio-  Di  Maurilio  /pe^ò  /'  a/pro  furore  ; 
opera  iwav  C°l  Batte  fino  /alvo  la  gente  Ingle/e  ; 
quando    ■  x)onfò  />  orgoglio  di  Bisanzio  :  e  franco 

mando  Tuoi  n  ^  .  7     7      .    /•>  r 

Monaci  a-  Roma  da  ferri  barbari  aijeje. 

gì  ingUQ .  Qos}  £  iu-t  cantando  aurea  ghirlanda 

Non  di  caduchi  fior  te/fe  P  ama/o  y 
Ma  Parnafo  cele/le  y  il  cui  concento 

Ed 
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Ed  all'  Invìdia  >  ed  all'  Obblìo  comanda . 
Nè  men  canta  dì  tey  /acro  Giufeppe  >    &  Glsu^p- 
Della  Madre  dì  Dìo  Vergine  Spofo ,      della  Ver* 
Poiché  r  accofia  di  Latona  il  figlio        f^c  Ma% 
Al  ripìen  di  vigore  almo  Ariete y 
Quando  [otto  bei  rat  /'  aeree  piagge 
Dì  bel  feren  per  Aquilon  fon  liete  > 
O  chiaro  germe  della  Regìa  Tribù  y 

0  figliuol  di  Giacobbe  >  0  Betlemmita  % 

1  cui  raggi  ofeurò  già  povertate  : 
Di  quale  Imperador  gloria  infinita 
Quaggiù  làpeggia?o  quaì [s'innalza fcett.ro  t 
Che  poffa  pareggiar  tua  dìgnìtate  ? 

Tu  foìo  fcelto  a  ben  fervìre  il  giujìo , 
Dalle  nubi  piovuto  y  e  fuoì  divini 
Tanto  giocondi  ad  afcoltar vagiti  > 
Tu  raccogliefìì  ;  e  dar  potejìi  baci 
Delle  beate  fafee  a  i  puri  lini  ; 
Tu  fugger  nel  digiun  tergine  latte 
Jl  rimirajìi;  e  per  cotanti  modi 
Iddìo ,  fatto  bambin ,  tu  vezzeggiaci . 
Che  poffo  io  dir  per  illuflrar  tuoi  pregi  y 
Che  poffo  dire  io  più?  dunque  men  varco 
Alla  bella  Ragione ,  in  cui  fi  diede 
A  tanti  guai  dell' Unìverfo  aita  y 
Da  non  giammai  fperar fi  altronde ,  in  cui 
A  germogliare  il  Salvator  relejfe 

Vin- 
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^^^l^V  Inclita  terra .  Allor  temproffi  il  ferro  > 
Crifto ,     Onde  il  furor  delle  Tartaree  fquadre 
Fu  conquaffato  con  orrìbìl  guerra . 
Allora  al  Re  de9  tenebrofi  abiffi 
&  appare  echi  aro  adamantini  ceppi 
Da  rilegarlo  nelle  furie  infefle  ; 
Ed  all'  incontro  furo  uditi  i  preghi  y 
Perchè  feendeffe  ad  arrecar  falute  y 
L'immenfo  amor  della  bontà  celejie . 
O  promejfe  di  Dio  non  mai  bugiarde  ; 
Ecco  il  roveto  y  che  Moisè  per  còffe 
D'  alto  flupor  y  mentre  full' erta  cima 
Del  Sinai  non  fi  dijlrugge  ,  ed  arde  ; 
Ecco  non  men  di  Gedeone  il  vello  y 
Quando  afeiutta  lafciò  /'  ampia  contrada, 
Là  dove  era  dìftefo  ;  ed  in  lui  piovve 
Il  gran  Dio  d  lfrael  tanta  rugiada . 
Adunque  chiara ,  e  ben] f erena;  adunque 
Lieta  quinta  y  e  vigefima  giornata  y 
E  lieto  Marzo  ;  ivi  /piegò  le  penne  y 
E  quaggiù  divulgò  fido  me ff aggio 
La%  lungamente  difiata  face  ì 
JkÈm^Ì  Ip^w%0mfP  Gabbriel  fen  venne  y 


r°aMarin"  Pivnà  d'ogni  grafia  fpofi?  y 

n     ,  /  Q  giorno  ftnoplar  !  lx  alto  decreto  : 

Beneplaci»  ^  Y   7,      J  "?         \         ,7    .r    r  ' 

di  Ma-  ha  ella  consentendo  umil  rtjpoje  : 


to 
ria 


In  quel  momento  del  perduto  Mondo 

Eb- 
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Ebbe  fi  al  Mondo  il  Salvatore;  e  ferfi 
Alla  natura  non  pofftbil  cofe  ; 
Le  quali  a  dir  non  ha  Parnafo  cetra, 
Salvo  che  bajfa  molto  a  far  fi  udire; 
Però  tacciamo  ;  ed  ogni  cor  gentile 
Darà  per  don  ;  poiché  non  merta  fcufa 
Un  fuor  difpeme,  e  [configliato  ardire 
Dunque  meno  alte  vie  corriamo  ,  o  Mufa 
Ecco  ritorna  ,  e  ne  rimena  Aprile 
V  appettata  beltà  di  Primavera . 
Ella  il  candido  fen  tutta  [velata 
Al  bel  Zefiro  fuo  fa  rimirar  fi, 
l  biondijfimi  crin  fiorintrecciata  ; 
E\dovunque  rivolge  il  pie  vezzofi  i 
Verdeggia  di  bella  erba  ogni  pendice; 
Ogni  onda  di  rufcel  divien  più  chiara 
E  tra  l'orror  di  giovinetti  bofchi 
Più  Paura  [e  ne  va  mormoratrice; 
Ma  fullo  [malto  de*  cerulei  campi 
Fa  nel  Cielo  Jlrijciar  le  rote  d'oro  , 
Febo  sferzando,  e  con  la  face  eterna 
Le  corna  alluma  dell"  etereo  Toro , 
Ne  perchè  Toro  io  nomi  H  folle  vulgo 
Poco  penf andò ,  mie  parole  fcherna  ; 
Altre  belve  là  [ufo  hanno  ricetto  ; 
Son  ciò  Serpenti,  ed  Arieti,  ed  Or  fi , 
E  non  meno  Centauro  arco  vi  t ende  ; 

Non 
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Non  per  tanto  è  mefiier  [ano  intelletto  > 
Mentre  f  afcolta  ;  cbeovefenno  abbonda 
Spef/o  per  buon  configlio  alcuna  cofa 
Suona  la  lingua ,  altro  rinchiude  il  petto  ; 

'E  per  tal  guifa  a  Marco  il  gran  Cronica 
S' accompagna  Leone ,  onde  fia  chiaro 
Con  qual  for^a  Juo  dir  foffe  fentito  ; 
Certo y  ch'egli  dal  cor  fpinfe  la  voce 
Contra  barbara  gente ,  ed  idolatra , 
Così  forte  ad  udir ,  come  ruggito . 
Ei  refse  d' Alexandria  il  facro  Impero 
Fedeìemente  ;  ivi  d'iniqua  fpada , 
Perchè  gip  a  morir ,  piaga  fiffer/e  ; 
Del  puro  /angue  te/limonio  vero , 
Che  per  prezZ0  del  Mondo  al  del  s' offerfe; 
E'  di  fu  a  pena  il  celebrato  giorno , 

"Che  vigefmoquinto  e/ce  dall'onde; 
Ed  in  quel  tempo  è  confermata  u/an^a 
A  coppia  a  coppia  u/cir  Tefle  /aerate, 
E  la  plebe  raccolta  in  lunghe  righe , 
Seco  peregrinar  per  la  Ctttade  ; 
Non  già  tacendo  ;  anzi  con  preghi ,  ed  inni 
Faff  volare  univer/al  concento , 
Invocando  di  Dio  l'alta  pietade; 
Ed  ei  non  la  ei  nega ,  ove  co/parte 
Vadano  con  dolor  calde  preghiere  y 
Ne  di  finta  bontà  fiano  i  fo/piri. 

Deb 
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Deh  chi  dì  hen  pregar  n'infegna  l'arte? 
Ed  onde  apprenderemo  effer  dolenti? 
Beco  ad  ira  commoffo  il  gran  Tonante 
Fa  fegno  di  voler ,  che  ftano  prova 
JDella  giuftizìq  fua  noflri  tormenti  y 
E  gli  antichi  flagelli  in  noi  rinnova. 
Mìsera  etate  ;  a  cui  fajjft  da  lunge 
Ogni  conforto  ;  ed  ogni  forte  avverfa 
Ognor  più  forte  da  vicin  minaccia 
Vietate  in  fondo  ;  e  va  fc acciai a  in  bando 
£'  alma  Giù  flirta  ;  e  la  fin  cera  Fede 
Schernir/i  dalla  Froda  in  van  procaccia  ; 
E  vinta  dal  furor  P  amabil  Pace 
Al  fero  Marte  i  feggi  fuot  concede , 
Ne  pur  ofa  moflrdr  la  bella  faccia . 
Quinci  care  a  dy acciar  fatto  Boote 
Freme  orrida  Bellona  $  e  non  le  bafla 
Gonfiar  Tartaree  trobe;  e  dentro  il f angue 
Colà  del  carro  fuo  tinger  le  rote  y  ^CdI\\J°m 
Ma  verfo  Italia  vien  feotendo  /'  afla  ;    guerre  pre« 
Ed  ella  afflitta  da?  prodigi  impara  u 
Lagrimar  la  flagion  non  giunta  ancora  ; 
Però  colmo  di  duol  guarda  p  armento  , 
Come  cofa  perduta  ;  e  mefio  in  volto 
Jl  montanaro  i  Tori  aggioga >  ed  ara; 
E  per  entro  le  Terre  il  Popol  folto 
Staffi  dimeffo  ;  e  di  fe  fleffo  in  forfè 

Le 
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Le  vedovelle  vari  chiedendo  atta;'  , 
E  laf dando  fra  l'aure  il  crin  di/ciotto 
Rtnchkdonfi  le  fpofe  in  fofchi^  panni , 
E  per  lo  bianco  fen  ver f ano  pianti  , 
E  come  no?  Se  mal  ficure  culle , 
Per  no  dire  altro  fio"  da  trovar  gl'infanti  ? 
Dunque  por  fi  vedranper  modo  indegno 
A  front  e  d  fronte  al  fin  Crìftiani  acciari  ? 
E  f angue  inonderà  gli  ampj  fentieri? 
Atbmcia-  Atterreranfi  le  Cittati?  ed  arfi 
cSti  e1  Spelonche  diverrà»  Templi ,  ed  Altari? 
luoghi  «A  Così  tempo  verrà;  Crudi  penfieri; 
to-TprX Che  òvé  Dìo  i* adorò ,  latrerà»  cani; 
3?  Tempi  E  Pm  roderan  greggie  adunate  > 
fatte  da  i Siccome  in  fi  alle  ;  e  nitrir  an  defirieri, 
fnnceCl'  mi  Pajfaggier  defiando  ira,  e  pìetate  < 
Quefii  fieno  i  trofei;  quefie  memorie 
Lafeeran  di  loro  armi  i  Re  guerrieri, 
E  quefio  il  pregio  fia  di  lor  vittorie  ; 
Eforta  Or-  Ma  non per 'de 'francherà  in  tati  affanni  ^ 
fa  e°  razff  ^r^an  (aerato  r  fa  ,  e  prega , 

nìTeTZx  Impiega  alti  mejfaggi;  e  non  mai  fianco .. 
I  Grandi  irati  raddolcir  procura. 
Per  opra  tua  dileguerà  lo  f degno  s  (rar 
Che  ogni  alma  infiarha ,  ed  ogni  petto  indu- 
É  fra  noi  bella  Pace  avrà  fuo  Regno  . 


LiflRo 
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Libro  Secondo* 

T^J1  Cro  del  vago  Maggio  il  primo  giorno  3  Maggfo# 

J2 j  Z>//'  mejfaggier  fiorito  $ 

Vienfehe  adorno  ;  e  per  lo  Ciel  ferenò 

Tra  chiari  rat  d' Iperione  il  figliò 

S'affretta  co' Gemelli  a  far  foggio? no; 

Cara  fìagìon  }  ma  noi  fu  prati  erboft 

Con  man  Dedalea  non  tejfiam  ghirlande  l 

An%i  fpofiamo  a  cetre  inni  divoti  ^ 

E  nelly  alta  virtù  de"  fervi  fuoi 

Celebriamo  di  Dìo  la  pietà  grande* 

Jacopo  non  ci  die  caduco  ef empio  > 

Onde  fa  alma  fi  volga  a  Dan  diletti  > 

Ne  lo  ci  die  Filippo  ;  altieri  lumi,  fo-f- 

Per  cui  nell'ombre  della  mortai  vita  comò* 

Scorgeft  calle  di  gentil  coftume . 

Ma  pur  come  adivien  >  che  in  Oriente 

Facendoft  veder  l*  aureo  mattino 

Net  ter?p  dì  di  quefio  picchi'  anno  y 

Salmeggiando  agli  Aitar  y  corra  la  genie  ? 

Ed,  in  bei  panni  il  Ciitadin  fefiofo 

Mette  in  non  cale  fuoi  guadagni  y  e  dona 

A  duri  aratri  il  villaneì  ripofo  ? 

Perchè  gaudio  cotanto  ?  alta  Reina . 

Verfo  Gerufalem  moffe  veloce , 

Efof. 
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E  /offerir  non  volle  il  cor  fedele , 
Che  fra  faffi  negletti  in  (cura  foffa 
Steffe  l'  onor  dell'  adorata  Croce  ; 
Affatkofft  ;  e  da  quel  fondo  indegno 
Inventìo-  Ritornò  gloriofo  in  chiara  luce 
fJ^L  II  caro  Legno  ;  il  Legno ,  in  cuifofferfe 
Croce.     ji  Fjglmol0  di  jji0  pena  infinita, 

Per  dare  a  noi  del  Paradifo  il  Regno . 
Ella  marmi  dì  Paro;  ella  d'Egitto 
Trajfe  forti  diafprì ,  e  pofe  in  opra 
Mille  [carpelli,  ederfe  alberghi  altieri , 
In  adornar  le  facro fante  travi 
Attenta  confumò  tutti  i  penfieri; 
Quivi  le  gemme  fur  di  fua  corona, 
Quivi  del  manto  fuo  gl'  incliti  fregi . 
Mufa,e  che  hai  full'Olimpo  i  tuoi  Permejft, 
Or  dammi  cetra,  ora  furor  mi  fpira^ 
Sì,  che  io  rompa  il  letargo  a'  nofìri  Regi , 
S' afcolti  cor  ,  che  per  pietà  fofpira  : 
Prencipi  eccelfi ,  che  fegnare  in  fronte 
La  Croce  onnipotente  avete  in  pregio, 
Parvi  giujio  afpettar ,  che  alme  idolatre  , 
Laf dando  il  Gange ,  e  la  remota  Aurora , 
Vefiano  l'armi  a  difgombrare  i  varchi 
Del  gran  Sepolcro ,  che  per  voi  s' adora  ? 
Empia fciocchezz*  S  ove  torcete  icori? 
Ove  in  pace  (pendete ,  ove  in  battaglia  ^ 

Vojiri 
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Vofiri  t efori  ?  fe  f piegate  infegne y 
Se  rimbombano  trombe  y  ecco  le  piagge 
Tutte  inondar  di  battezzato  f angue . 
Se  depongonft  /'  afte  >  ecco  h  cetre 
Guidar  dolci  carole  y  ed  ogni  fpirto 
Sacraft  all' ozio ,  ed  in  luffuria  l angue  ; 
Piantanfi  bofichi  ;  qui  difgorga  un  fiume  y 
Là  dolce  fi  diffonde  un  picciol  mare  y 
Opre  ingegno  fe  d* ammhrabil  mano  ; 
Ma  van  correndo  di  Sionne  il  monte 
Turchi y  Moloffi y  ed  infedele  armento 
Lavafi  i  piedi  immondi  entro  al  Giordano , 
Tutte  lampeggtan  dory  lampeggiai  dcftrì 
Le  nojlre  Reggie  y  ed  han  fulgor  di  gemme  x 
Nel  fango  fiaffi  N.azzarett^  intanto y 
Ed  infra  rovi  non  appar  Betlemme , 
Ove  fpariti  fono?  ove  fono  iti 
I  Duci  illuftrì  y  che  dì  fede  il  petto  y 
Più  che  di  ferro  y  in  Chiaramonte  armato  % 
Per  efempio  di  noi  fpirti  ben  natii 
Efft  bramofi  di  celefte  fama 
Con  lieto  volto  a  bella  morte  andaro . 
Ma  par y  che  non  ven  caglia  yo  Re  fcettrati; 
E  pur  novello  Urbano  ecco  vi  chiama; 
E  pur  v* invita:  a*  fiacri ajfaltiei grida y 
E  vinto  il  giel  della  canuta  etate  y 
Ed  in  terra  >  ed  in  mar  vuole  effer  guida  ^ 
Chiabrera  Parte  II  L       Z  Gra~ 
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Grafìe  impetrando  alle  falangi  armate . 
Oh  fe  a^nofiri  de  fin  Alba  ne  mena 
Ore  sì  liete  y  e  per  sì  fatti  voti 
Rivólgonfi  neW  alto  Àfiri  felici  y 
Qual  ne*  monti  Febei  vedraffi  venay 
Che  non  trabocchi  ?  ed  à  sì  bei  trofei 
Quali  non  ferveranno  Aonii  Cigni 
Contra  la  for^a  degli  orror  Letei? 
Dunque  forgiamo  a  verter  are  i  Santi y 
E  perchè  fiano  pronti  i  lor  foccorfi  > 
Segui  mio  core  a  raccontarne  i  vanti . 
Ove  de'  giorni  fuoi  quindici  cor  fi 
Gmgno  *  $[on  jiano  ajfatto  p  ha  per  ufan^a  Giugno 
$*  Vho,  Ornare  il  nome  y  ed  il  martir  di  Vito; 

Vito,  che  tra  lufinghe  y  e  tra  minacce y 
£  tra  per  coffe  y  e  tra  cocenti  fiamme 
Seppe  nell'alto  del  far  fi  gradito  : 
Lucidiamo  fpecchio  y  in  cui  fi  fcorge  y 
Come  le  pene  y  ove  per  Dio  fofiienfiy 
Fanno  felice  ;  a  gran  ragion  fi  vanta 
Di  sì  canuto  fenno  in  gtoventute 
Sicilia  f  che  ne  fu  la  genitrice , 
Ma  pofcia  che  otto  mite  in  bella  fera 
Efpero  forga  y  apparirà  l' Aurora y 
4ifia!°'     Ch&  le  fajce  mirò  del  gran  Batiftay 

Di  cui  la  vita  a  raccontare  in  terra, 
Quanto  fu  grande  y  converria,  che  il  deb 
i  Man- 
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Mandaffe  fra"  mortati  il  Citar  i/la. 
Et  [eri  corre  fanciullo  entro  il  defèrto 
Di  fere  albergò  ;  ivi  fontane  ,  ed  erbe 
Pur  fuot  conviti  ±  è  di  Cammèllo  il  pelo 
Le  molli  fetèy  onde  vejiiva  il  tèrgo  ; 
Ivi  forza  di  Sol,  forza  di  gieìo , 
jg  dell'aria  foffrt  tutti  gli  oltraggi , 
Pur  flagellando  in  fe  fomma  innocènza  J 
E  quinci  efpojio  agii  altrui  fguardi,  ei  fecé 
Lungè  volar  delle  fuè  voci  il  fuono , 
Araldo  a'pèccaior  di  penitenza;  . 
Et  r  ascoi  fe  i  éfpérfi;  ei  loro  il  calle 
Addito  dello  [campò  y  i  cor  perverjr 
Tonando  ei  fulminò  ;  fcèttri  ;  corone' 
Difprezzò  y  minacciò  ;  fpirto  d' Elia 
Tu  [pandi  lume;  tu  precorri  i  lampi 
Del  SoKfuperno  ;  tu  rivèrfi  ih  front  è 
Vondà  del  [acro  fumé  ài  gran  Meffia* 
Per  te  [cernè ,  per  tè  cefo  /'  orgoglio 
ti  Re  d;  Àverho ,-  che  per  tè  fue  fiamme 
Ar  deano  iti  dar  no  ;  e  fra  Tartarei  zolfi 
Morì  ave  a  pur  favilla  Pina  à  ìnfernò  : 
O  da' parenti  già  poco  afpettato  y 
Per  Angelica  voce  al  fin  promejfo  ; 
E  dì  grazie  ripieno  ànz)  che  nato 
A  noi  rivolgi  il  guardò  y  e  per  noi  prega 
Il  Signor  fommo ,  a  cui  dimori  apprep  « 
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Ma  tu  pregio  del  Tebro y  e  tu  mio  Nume  % 
Ciampoli  y  cut  ritolto  al  cieco  obblio 
Fama  cupidamente  in  guardia  prende  > 
Vientene  meco  y  ove  celejle  Euterpe 
Pietra*  ^  rimembrar  dì  Pietro  inclite  prov? 

Ornai  ff  attende  ;  qual  feroce  in  arme 
Campion  di/piega  gloriofa  infegna  y 
Che  non  fta  vile  in  paragone  ?  e  quali 
JD'  antica  Macedonica  falange 
Non  rìmarran  full  a  riviera  Eoa 
Scure  corone  ?  Pefcatore  ignoto y 
Dentro  il  picciolo  mar  di  Galilea 
Mai  fempre  tifato  a remi  y  ufato  a  f art  e  y 
Soletto  fe  ne  vien  y  fcal^p  y  ed  ignudo 
Fra  t  fette  Colli  ad  atterrar  T  arpe  a  y 
Ed  al  Popol  domar  crudo  di  Marte . 
Quella  madre  dì  Deiy  quella  Giunone  y 
Quei  tra  fulmini  fuoi  tanto  adorato 
Giove  y  fra  mille  fchemi  al  fin  divenne 
Larva  dy  Inferno  ;  e  fel  mirò  Nerone . 
Non  per  tanto  y  dirai  y  fottoil  Tiranno 
L9  ardito  Pefcator  morte  foflenne  ; 
Ei  la  fofìenne:  ma  che  poi?  là  dove 
Pigliò  l' Anima  afflitta  il  fuo  bel  voloy 
Chiara  f olendo  alle  fuperne  rote  ; 
Ivi  appunto  ad  ognor  bagnaft  il  fuolo  y 
E  percotendo  il  petto  alte  preghiere 

Fer~ 
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Fervidamente  far  turbe  divote  i 
Nè  foìo  vien  il  peregria  >  che  guarda 
£'  Or/Ì^  fidiate  y  e  per  li  campi  eterni 
Volger  fi  attorno  >  e  carreggiar  Boote  / 
Lume  nelly  Ocean  non  giammai  spento  ; 
Ma  color  y  che  rivolti  al  Polo  d'  Aufirù 
Godono  il  chiaro  Sol  per  nuovi  Mondi , 
Dell'  ardir  Savonese  alto  argomento  ; 
Quivi  dan  vanto  alle  ricchezze  eccelfe 
Dell'  ampio  T  empio  ye  de  i  cotanti  Altari  i 
Benché  fra  monti  lor  fiumi  d'argento 
Se  ne  corrano  ognor  con  foci  immenfe  > 
E  che  di  gemme  fian  juperbi  ì  mari . 
Tal  feo  decreto  t  immortai  pojffanza  > 
Che  dal  feggio  trabocca  ì  cuori  altieri , 
Ed  i  dimeffi  volentier  fublima, 
Perchè  di  lui  fi  tema  >  e  in  lui  fi  /peri  l 
Or  noi  fiam  pervenuti  a  mezzo  il  calle  > 
Per  apprejfar  la  dìftata  meta  y 
Ove  correndo  un  anno  9  al  fin  fi  pofa U, 
Giugno  fe  ne  rìman  dietro  le  [palle  y 
E  Luglio  ardente  ne  raccoglie  ;  ornai  Lugli®* 
L'  arida  Cicaletta  affiorda  il  Cielo 
Con  ofiinate  (irida  ;  ed  ogni  rivo 
Ornai  lafcia  languir  /'  erbe  a ff et  atei 
E  Febo  per  lo  del  batte  Piroo 
Con  /'  aurea  sferra  ;  ed  eì  gli  eterei  firn  alti 
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Calca  verfo  il  Leon  ,  flette  infiammate . 
Io  non  per  tanto  feguirò  mìa  vìa 
Fyor  d'  ogni  affanno  ,  che  mi  dati  confort g 
1$  Vifita-  Le  vefthia  belli '[(ime  inviate 

«ione  di  S.  r_    ri!  -  •        v  r* 

Zìihbem.yerjo  r  alta  magion  ai  Laccar  la  > 
Però  che  mojfa  da' fegati  uditi 
La  non  meno  y  che  il  Sol  Vergine  eletta , 
Con  ratti  pajfi  a  vìfttar  s'accinfe 
La  virtù  ff  sgelar  d'  Eltfabetta  ; 
Ne  di  porpora  il  bufio  y  e  non  fi  cinfe 
Dì  perle  i  fianchi  ;  alla  mortai  vagherà 
Dello  fimi  femmlnìl  lafciò  le  pompe , 
E  l'alterezza  delle  regie  fpoglie . 
Ella  Reina  >  e  defilnata  a  feettri 
Dell'  infinita  region  celefle 
Con  poveretto  velo  i  crini  adombra 
$empllceminte  y  e  di  vulgarì  manti 
Le  membra  [ceke  ad  adorar  fi  vefie; 
Ma  fiella  fctntìllante  in  Ciel  fiereno 
E'  [cura  luce  y  e  tra  fue  rofe  Aurora 
Sorge  dall'  Ocean  vile  a  mirar  fi  ; 
Anzi  fulgido  Sol  fplende  via  meno  y 
Quando  dal  fommo  delle  sfere  eifpande 
Raggi  più  terfi  ye  tutto  illufira  il  Mondo , 
Sì  deh'  alma  donzella  il  lume  è  grande } 
Vola  d'intorno  a  lei ,  pronta  difefa y 
JSfercito  divino  P  Angeli  alati  ; 

Ed 
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Ed  a  fgombrar  prefuntuofe  nubi 
Zefiri  dolci  van  forando  fati  ; 
I  dipinti  Augelletti  empiono  V  aria 
Di  care  note y  e  rabbellianfi  i  bofchi 
Oltra  Pufato  lor  frondichiomati  ; 
Eran  perle  i  ruf celli  y  ed  ogni  riva 
Di  rofe  y  di  giacinti  y  e  di  ligujìri 
Sotto  il  facrato  pie  lieta  fioriva; 
Per  coiài  guifa  da"  celeri  campi  y 
E  da*  campi  terreni  in  varj  modi 
Ben  riverita  il  fuo  cammin  forniva . 
O  del  buon  Zaccaria  per  tutti  i  tempi 
Di  fecoìi  a  venir  nido  felice  ! 
Chi  potrà  celebrar  le  rimembrante 
Delle  meravigliofe  opre  avvenute 
Sotto  l'anguflie  di  quell*  umil  tetto? 
0  dy  Argivi  Tiranni  inclite  flange  y 
E  del  Romano  Imperio  alberghi  illuflrì . 
Altro  non  f  et  e  già y  che  antrìye  capanne  y 
E  pojie  in  paragon  tane  palujìri . 
Ora  io  deggio  cantar  della  ben  nata 
Già  Peccatrice  y  e  che  amorofa  afperfe  jvfadalic- 
Di  lagrime  pentite  al  Redentore  na. 
/  pie  f aerati  y  onde  impetrò  perdono  y 
E  le  fue  colpe  in  lungo  olblio  fommerfe , 
Chi  lufmgato  per  le  man  d  Amorfi 
Sugge  veneno  y  e  fe  ne  corre  a  morte 
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Trapenfier  egri  >  e  chi  maniien  fua  fede 
All'  empia  Citerea  dagli  occhi  allegri 
Non  perda  fpeme  :  Maddalena  [piega 
Stendardi  a  rubellarfi  y  a  prender  armi 
Contra  le  f quadre  de'penfteri  impuri. 
Se  ascoltiamo  fue  trombe  y  e  fePefempio 
Ci  fermiamo  nel  cor  di  fua  franchezza  > 
Di  nofira  libertà  noi  fiam  ficuri . 
Ma  fe  fora  foverchio  ornar  le  rote 
Del  carro  fitto,  perchè  fplendejfie  il Sole  f 
Certo  è  fiudio  perduto  il  cercar  note  > 

s. Giaco-  Per  far  chiari  di  Jacopo  gli  onori; 
mo  •        Sole  fra'  Santi  :  e  Sol  quando  ei  più  vibra 
Ter  fi  dal  colmo  dell'  Olimpo  ardori . 
Quinci  ben  poco  indugerà  /'  Aurore 
Il  gtorno  a  rimenar  fatto  folenne 

c  A       Per  la  virtù  della  fanti/Urna  Anna. 

D.Anna.  J  v 

O  belrijjtma  Cito  5  che  fra  le  pelle 
Di  fempiterni  fior  teff  corona. 
Se  oggi  fcherxp  con  voi  y  chi  mi  Condanna  ? 
Sciocca  menzogna  y  e  popolar  y  che  in  Deh 
Del  Sol  venijfe  madre  unqua  Latona  ; 
Anna  è  vera  Latona  ;  ejfa  ne  diede 
Il  Sol  y  che  diede  i  raggi  al  Sol  del  Cielo  f 
Tofio ,  che  al  Mondo  la  fiagione  acce  fa 
Agofto.    Sorvien  d'Agofio,  ci  fi  torna  in  mente 
JjàSS/  La  gloria  >  che  il  Signor  moflròful  monte  , 

Pie* 


Parte  III. 

Pietofo  avvìfo  della  fanta  Chiefa. 
Ella  vuol  quinci  incoraggiar  la  gente 
A  [offrir  pene  >  a  non  fchifar  perigli 
Per  al  fine  veder  cotanta  gloria y 
E  vederla  nel  Cielo  eternamente . 

V  alto  confitto  non  fprezzp  Lorenzo  ,  S.Loretiio, 
Di  cui  fra  quattro  dì  fajft  memoria; 
dovane  altier  y  del  cui  vivace  lume 

Cresce  i  bei  raggi  fuoi  /'  inclita  Spagna  * 
Qual  fia  barbaro  cor  ,  che  non  ammiri  y 
Le  tue  virtuìi  y  ei  tuoi  mar  tir  non  piagna? 
Certamente  non  fu  belva  in  teatro 
Fra  tanti  fcempj  >  ne  per  Uom  malvagio 
Apprefìoffì  giammai  fira^io  cotanto . 
Oh  desinato  ali  infernal  baratro y 
Empio Tir anno ,  a  che  pur  fremii  al  fini  , 
Fia  degli  fcettri  tuoi  Pira  infelice y 
Ed  a  voto  ver  lui  tuoi  sforai  andranno; 
Egli  fra  tanti  ardor  y  quafi  Fenice  y 
Bella  via  più  rinnoverà  la  vita; 
E  r  accorr  allo  in  full"  Olimpo  eterno 
Il  gran  Senato  ;  ma  di  cetre  in  terra 
A  Dio  dilette ,  e  da  divote  voci 
Sempre  cantato  fia  y  fempre  adorato  - 
Tu  nelV  Èrebo  orrendo  y  in  cui  fi  ferva 

V  affìittijfima  a  Dio  nemica  gente  y 
Statti  penando  in  quegli  orror  funefii; 

O  TU 
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O  Tigre  y  o  moflro  ;  ma  non  tempro  il  cant 
Oggi  per  condannare  alme  perverff, 
Mia  cura  è  raccontar  pregj  cekfii  ; 
E  s'unqua  fofpirai  per  ejfer  forte 
A  tanto  pefo ,  e  fe  dal  cor  profondo 
Feci  fervidi  prieghi  >  acciò  di  Pinda 
S' apri/fero  per  me  tutte  le  porte , 
F  ervidiffimamente  oggi  fofpiro  ] 
Ornai  deggio  far  noto  a*  cor  fedeli y 
W40wt*A  Qomk  f  alta  di  Dio  Madre  riforta 
Efaltofft  Reina  in  cima  i  Cieli . 
Chi  dunque  mi  fofìien  ?  chi  mi  follev^ 
Sovra  me  flejfo  ?  e  lo  mio  fìil  rifchiara 
Perchè  l9  imprefe  eccelfe  oggi  io  riveli  ? 
Pofciachè  >  come  il  Sol  dall'Occidente 
Ove  legge  fatai  lafciò  cadérla  > 
Ravvivata  Mar  i  h  per  grafia  immenfa 
Ritornò  come  il  Sol  nelfr  Oriente  y 
Seco  la  volle  ;  e  dal  terreno  albergo 
La  fublimò  fovra  gli  Empirei  chioflri 
Il  fovrano  Monarca  onnipotente  ; 
Ed  ella  al  Mondo  rivolgendo  il  tergo  y 
Cinta  di  bianchi ,  e  di  cerulei  manti  y 
Moveaft  glorio  fa  a  i  gran  viaggi  y 
Spargendo  d*  ogn'  intorno  un  mar  dìftame 
Ed  un  diluvio  di  purpurei  raggi  ; 
Sul  purijfimo  crin  fplendea  corona  y 

Che 
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Che  neWeccelfa  region  ft  teffey 
E  quaggiù fo  non  mai  ;  dodici  jielle  y 
Di  cui  fiafcuna  ognor  fulmina  lampi  y 
Che  la  lampa  del  Sol  fan  meno  adorna  "9 
0  eh'  egli  forga  y  o  fhe  nel  mar  $?  irnmergay 

0  che  nel  mezzo  giorno  infiammi  i  campi 
Ne  i  caldi  giorni  y  che  al  Leon  fen  torna  ; 
E  dovunque  ella  ttppar  pronta  p  inchina 
Dell'  ìmmenfo  a  contar  Campo  celeffe 
Ogni  falange  ;  con  volubil  giro 

Tutte  l*  infegne  y  e  con  gentil  rimbombo 
Tutte  le  trombe  a  riverir  fon  prejìe , 
Angelo  ivi  non  è  \  che  di  *Lapro 
Arpa  non  tempri;  adamantine  cetre  $ 
Lire  gemmate  /'  adorato  nome 
Fan  rifonar  per  le  magìon  beate  ; 
Teffean  per  fuo  trionfo  inno  di  gloria 

1  Popoli  fuperni  ;  e  non  mai  fianchi 
Facean  del  pregio  fuo  lunga  memoria  ? 
Ella  fui  monte  di  Sion  Cipreffo  y 
Ella  Orto  chi  ufo y  e  figillata  Fonte  y 
E  Mirra  eletta  >  che  da  lunge  odora  y 
Platano  ombrofa  alle  beli"  onde  appreffóy 
Bella  ne'  campi  a  rimirar  ft  Oliva  y 
Stella  del  mare y  p  rugiadofa  Aurora. 
Fra  tai  concenti  ella  faliva  in  alto 
Divinamente  y  e  fot t o  /'  orme  amate  y 
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Più  che  dir  non  fi  può  y  l'etereo  [malto 
Diventa  puro*,  e  ne  gioiva  il  Cielo  ; 
Con  nuovo  lume  rabbellii/i  Arturo  ; 
E  non  manco  Orion  fulgide  rote 
Crefceafi  intorno  y  e  raddoppiava  i  lampi 
All'  aureo  carro  y  e  lo  tergea  Èoote . 
Deb  dove  te  ne  vai  lingua  caduca? 
jQueflo  mar  non  ha  /panda;  alt  a  Reina  > 
Cui  /on  dy  ogni  pietate  in  man  le  chiavi  y 
Alle  nofìre  mì/erie  il  guardo  gira  ; 
E  noi  caduti  nel  mortai  viaggio 
Solleva  y  e  del  gran  Dio  contempra  l*  ira . 
Non  /offrir  y  che  fra  noi  perda  /peranno, 
Spirto  y  che  in  /uo  periglio  a  te  ricorre  y 
Ed  alla  tua  bontate  alto  /o/pira . 
O  d'ogni  pace  memorabil  Arcay 
In  cui  nel  Mondo  fi  /erbò  non  Manna  * 
An^i  dell'  Univer/o  il  gran  Monarca  y 
Piegati  a'noflri  prieghi;  or  che  veggio 
In  mezz°  un'Ocean  d' almi  fulgori? 
Io  veggio  leiy  che  di  mercè  fa  fegno  ; 
Ognun  meco  s' atterri y  ognun  l'adori. 
E  /e  fermi  il  penfier  popolo  pio  • 
foimneo^"  Bartolommeo  pregar  non  è  men  degno  ; 
Egli  la  maejìà  del  gran  Maejiro 
Non  tenne  a  vile ,  anzi  /'  amò  con  fede 
Cotanto  avanti  y  che  a  crudel  coltello 

Afpra* 
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Afpr  amente  lafcih  fcorzar  fue  carni; 
Sommo  tormento .  E  chi  non  è  ruhello 
D'ogni  bontà y  non  negherà  ghirlande 
Ad  Ago  fin  y  forte  African  Campione .  ^  A2ofti- 
Col  cofiui  sforzo  /'  erefia  non  bafla 
A  tener  campo;  così  franco  ei  fcrijfe > 
E  per  tal  modo  delle  facre  carte 
Ei  feppe  fabbricar  fi  e  feudo,  edafla, 
Chy  ei  trionfò  di  chi  la  Chìefa  affliffe . 
Con  sì  fatte  gioconde  a  rimembrar  fi 
Giornate  il  mefe  condurr  affi  a  fine  ; 
Ma  prima  incontreranfi  atti  di  pena. 
Il  gran  Batifia  per  malizia  inferna  Decolla- 
lo/^ indegno  oltraggio  yonde  egli  appdrfe  q**  %\  £ 
Tragico  ef empio  fu  funefia  fcena:\  fa. 
Leggiadra  Damigella  il  volle  uccifo , 
J?  ecene prieghi  con  Erode  y  e  feco 
Il  favellar  di  lei  fu  di  Sirena* 
Ah  cieco  Mondo ,  e  di  laccioli  afeofi 
Tutto  cofparfo  in  fuo  cammino  ;  ah  cieco 
Uomo  y  che  move  y  ove  diletto  il  mena. 
Chiunque  alla  beltà  rivolge  il  core , 
Nel  profondo  del  fen  cova  penfieri  y 
Dì  donde  forge  finalmente  Amore  > 
Orrendo  Bafilifco  :  e  quale  al  Mondo 
Legge  fi  iftoria,  che  de'fuoi  veneni 
Non  f appi  a  lagrìmare  il  mal  fojferto? 

E  qua- 
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E  quale  è  Regno  >  che  non  fta  piangendo 
Del  fuo  fier\arcò  ^  e  degli jtr ]ali  efperto? 
Fàcé  amorofa  >  che  il  Trojan  penftero 
Infiammò  d*  Ale f] andrò  >  a  terra  fparfe 
Jlionè  alto  y  eie  Dar  dante  mura , 
È  /otterrò  là  regione  Argiva 
in  tanto  duol $  che  dopo  tanti  lufìri 
Ognor  più  frefca  la  mèmorià  dura . 
Ma  [e  d*  inceirti  èfempj  è  fatta  fchivd 
ÌJ  umana  gente  }  e  volentier  condanna 
Mortai  Pairnafo ,  ella  rivolga  in  ménte 
La  cànuie^dy  che  oltraggiò  Sufahnà  i 
È  negherajji  y  che  il  figlimi  d"  Ifai 
Al  gran  Dio  £  Ifrdel  venìffe  in  irà 
Per  la  fanciulla  del  fedele  Uria? 
Chiaro  comprenderà  /' altri  vi  mira  j 
Che  dal  maligno  Arder  dì  Citerei 
Si  creano  fra  noi  fcempj  infiniti  4 
Volgafi  il  guardò  alla  giornata  rèa  , 
Ove  per  gli  occhi  della  bella  Dina 
Morti  furono  d  ghiado  i  Sichimiti  ; 
0  bella  farfta  y  che  ad  ognor  t4  affina  y 
Come  oro  infuoco  ;  o  dKogrit  orior  béri  degna 
La  candiderà  dell' "Ebrèo  Giufeppe 
Égli  al  foave  lufingar  d'  Egitto  $ 
Alle  querele  minaccìofè ,  ed  empie 
Mordo  come  afpe  fi  rimafie  y  e  feppe 
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Contea  lafcivi  affalti  ejfere  invitto  $ 
E  di  beligli  coronò  le  tempie  ; 
Ma  noi  per  golfi  d*  Ocean  profondo 
Fatto  abbiamo  oggimaijmgo  tragittò  ; 
Tempo  è  di  prender  tèrtà  ^edi  da?  fondò 
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Libro  Terzo. 

SE  tefor  fojfe  meco ,  ì  pregj  altieri 
Del  Popolo  del  del  non  tergerei 
Pur  col  limpido  fonte  d%  Elicona  y 
Ma  fegno  la/cerei  dermici  penfierì 
Arlor  divoti  con  mirabile  opra 
In  riva  al  mar  della  non  vii  Savona  « 
Selci  Africane  y  q  dell'  Arabia  marmi 
Erger  ebbono  un  Tempio  ;  e  monti  Argivi 
JD  ariano  alte  colonne  ;  e  d' ogn*  inforna 
Starian  Coloffi  poco  men  >  che  vivi  ; 
Oro  gli  Altari  >  e  de' J aerati  arnefi 
Splendevano  per  oro  i  fregi  illuflri  i 
E  timmenfe  pareti ,  alta  pittura, 
Terrebbon  della  turba  ì  guardi  intenti^ 
Meravigliando  di  pennelli  induflri  ; 
Di  varj  Regni  innumerabil  genti 
Vedriàfi;e  loro  in  mezz°  ampio  flec  caio  > 
Ed  ivi  eccelfo  fu  Dedalei  feggi  > 
Per  ogni  parte  fpanderia  lontano 
Eampi  d'oflro,  e  di  geme  il  gran  Senato; 
Ma  fra  lor  fommo  ,  e fuccejfor  di  Pietro 
Rifulgerebbe  il  facrofanto  Urbano, 
Pajìor  del  Mondo  ;  ci  coronato  i  crini 
Di  t eforo  infinito  ,  alma  Tiara  y 

E  fra 
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E  fra  le  pompe  degli  eterei  mantt 

Sederebbe  in  fembianTa  oltra  mondana; 

E  tal  porrebbe  ad  adorar  fra'  Bivi 

Solennemente  la  Reina  Jfpana . 

In  cima  dell'  Olimpo  i  campì  eterni 

Colmeria  gaudio  ;  e  le  magio»  beate 

Farebbe  rifonar  canto  divino  ; 

Ma  nel  fulfureo  orror  degli  antri  inferni 

Beflemmierebbe  ognora  arfo  ,  e  riarfo. 

V  empio  Lutero ,  ei  non  miglior  Calvino . 

Tal'  è  nel  petto  il  mio  defire  ;  intanto 

Con  dime/fa  armonia  tejferò  rime  ; 

Ne  vili  apparir an ,  fe  loro  avverfo  , 

Cìampoli,  in  Vatican  non  ti  dimoflri, 

Oh  pojfente  ad  aprir  nuovi  Pegafi  , 

E  far  fu  Pindo  verdeggiare  allori , 

Più  facro  Febo  de'Caflalìi  chioftri . 

Allorf  che  Febo  con  vicaria  figlia 

Fa  fuo  cammino  ;  e  che  diletto  a  Racco 

Ne  vieti  Settembre  y  e  che  dell' uve  ornai  Settembre 

Altra  divien  dorata  ,  altra  vermiglia , 

Jl  Sol  del  biondo,  cvìn  tragge  i  bei  rat 

Tre  iìate  dal  Gange,  e  mena  il 'giorno ,  ■ 

i_    •  /  .  rc  ..  n     .    .        .  della  Beata 

Ove  Anna  efpofe  il  gran  Portato  ;  giorno,  Vergine. 
Che  il  nome  femminile  alto  fublìma  , 
E  d'  ogni  alta  virtute  il  rende  adorno . 
Maria  et  nacque  ;  ed  è  ragion ,chegioja 
Chiahrera  Parte  III.      A  a  In- 
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Ingombri  a  dìfmifura  e  Cielo ,  e  Terra . 
O  peccai  or  di  penitenza  V  arma  y  . 
Ed  apprendi  all'Inferno  ornai  far  guerra  ; 
Non  fgomentar  fe  ti  fi  fanno  incontra 
Le  colpe  andate  ;  al  Tribunal  divino 
Non  fgomentar  y  fi  troverà  M  aria 
Sempre  Avvocata  ad  impetrar  pietate\ 
Ma  quando  più  del  Sol  non  fi  querela 
Il  dì  y  che  della  luce  ha  parte  aguale  7 
E  l9  atra  notte  non  glien  fa  rapina  y 
s.Matieo.  Noi  daremo  fue  lodi  al  gran  Matteo  y 
Grande  y  per  eh'  ei  notò  la  gran  dottrina 
Del  gran  Maeflro  ;  e  perchè  nobil  morte 
Gli  guadagnò  nel  Cielo  auree  ghirlande  ; 
Grande  in  piantare,  e  fublimar  la  Croce 
Fra  genti  flrane:  ed  in  giti are  a  fondo 
Altiere  infegne  de' Tartarei  grande . 

Amngeìo.^n^  non  men  Per  ^a  m^'lVa  immenfa 
Dell'  Angelico  efercito  fefteggia 
Devotamente  ogni  Gittate .  Ed  indi 

s.Girok-  Di  Girolamo  fajft  alta  memoria: 

Memoria  degna,  che  s' appoggia  al  merto  y 
Merto  y  onde  crefceilVatican  fu  a  gloria. 

Ottotre*   Ma  pofciay  che  d'Ottobre  il  quarto  Sole 
Torrà  dal  Polo  la  Cimmeria  notte , 

fcf  r*ncc"  $  mattiti  viene  y  che  Francefco  onora  : 
Maeflro  de'  Me  n  dici  y  egli  non  fcelfe 
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Le  care  a  tutti  i  cor  conche  di  Gange; 
Edi  tanto  ammirati  oflri  Fenici , 
Ma  grotte  alpejlre ,  i  cui  profondi  orrori 
II  più  fervido  Sole  unqua  non  frange  ; 
E  di  beli'  Alpe  infra  Jolinghi  alberghi 
Solo  non  dimorò  ;  con  Povertate 
Trajfevi  l'afpra,  e  di  quaggiù  sbandita 
Eccelfay  e  profondìffma  Umiltate  ; 
E  la  non  finta  Caritate  ardente, 
Ch'  ama  /'  altrui ,  come  la  propria  vita  ; 
Ne  men  la  Pudicizia  ,  onta  d' Inferno  , 
Che  da  lafcivia  fa  fchermir  la  mente . 
Quinci  nella  Jlagion ,  eh'  ombra  riduce 
Notte  più  tetra ,  a' fuoi  fmarriti  pajfi 
Apparfe  feorta  di  celejìe  luce 
Verfo  l'oltraggio  di  profondi  errori; 
E  nella  forza  dell'  orribil  verno 
Sotto  i  fuoi  piedi  germogliaro  i  fiori. 
Ei  comandava;  t  per  l'aeree  piagge 
Ve  man  gli  augelli  ad  ubbidirlo  intenti; 
E  fulla  terra  delle  nubi  afeiutte 
Fea  co' fuoi  detti  riverfar  torrenti; 
E  nelle  rive ,  in  che  volgeanji  l'acque 
Di  vin  coftrinfe  mormorar  bel  fonte , 
Gentil  conforto  all'  affetat e  genti  ; 
0  fpirto  per  virtute  in  te  dimejfo , 
E  fovrano  fra  grandi ,  in  quale  parte 
A  a    2  Non 
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]b[on  corrufca  il  fulgor  de'  tuoi  be'  rai  ì 
E  falla  terra,  e  fa  nelb  alto  Olimpo 
Che  non  può  tua  preghiera  y  e  che  non  fai  ì 
Tu  gli  occhi  jpenti  rifiorir  di  lume  ; 
Tu  le  fquadre  de'  morbi  y  e  tu  di  far  mi 
L'invitta  morte  della  falce  orrenda; 
A  te  danno  fue  prede  oltra  il  coflume 
JJ  ofcure  tombe  y  e  nel  profondo  Inferno 
Fiero  mofiro  non  è  y  che  a  te  contenda  ; 
Per  te  r accorre  afpr e  montagne  y  e  felve 
aprono  fpechi  ;  e  fuo  furor  perverfo 
Volgono  in  vezzi  formidabil  belve , 
A  che parlar  y  s' ogni  parlar  vien  manco ? 
Chi  parlerà  d*  un  Uomy  che  a  Dio  converfo 
Valfe  immagine  trar  da  quelle  piaghe  ^ 
Per  cui  trovofft  f campo  all'  univerfoì 
Ambe  le  palme  y  e  l'  uno  y  e  h  altro  piede 
Amor  trafijfe  ;  e  per  amore  il  fianco 
De' martiri  di  Dio  fi  fece  erede  ; 
A  che  parlar  y  $}  ogni  parlar  vien  manco  ì 
S9  JLwa?  ®ra  di  Luca  fajft  incontra  il  giorno 
A  tributo  pigliar  di  fue  gran  lodi; 
guai  man  sì  pigvay  e  sì  dell'ozio  è  vaga  ^ 
E  qu^al  sì  fredda  lingua  oggi  difnoda 
Fievole  fuo  no  y  e  di  tacer  s' appaga  y 
Che  de  fuoi  pregi  ragionar  non,  goda? 
Q  l<uca  y  q  chiaro  d' Antiochia  lume  ! 
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Viver à  fpirto  d'Uom  cotanto  ingrato  y 
<5&£.  non  follevi  fino  a  del  tua  loda? 
Spirito  urnan  fi  a  che  di  tè  non  feriva  $ 
Di  té  y  che  a  noi  sì  volent/er  fcrivejìi 
Le  [acre  carte  y  onde  suddita  il  varcò 
Da  pervenire  dite  Magìon  celejìi  ? 
Èd  altra  volta  di  più  bei  colorì 
Pennèlleggtolle  ;  é  ci  dipinfe  in  terrà 
Il  caro  volto  y  che  nel  del  si  adora  y 
Sì  che  potiàm  goder  /'  almd  fembian^d 
Di  lei  y  che  fa/do  a  peccai  or  fa  fchermo  $ 
E  non  lafcia  crollar  /'  altrui  fperan^di 
Ora  chi  troverem  y  perchè  fi  chiuda 
Con  tiomi  eletti  y  t  ben  graditi  il  méfe? 
Noi  troverem  Simoh  \  troverem  Giuda  Ò* * 
Stelle  maggior  nel  firmamento  acùeje .     ^  ^ 
Vien  poi  Novembre  y  e  fece  viène  ìnfìertié  OgMUntL 
Ad  e  fere  adorato  un  mar  di  Santi  y 
Dex  quali  al  nome  non  ha  tanti  l9  anno 
Giórni  y  che  fian  bajlanti  a  celebrarli 
Ad  uno  ad  utió .  Efercito  infinito , 
Ove  anima  fedel  pronta  ricorra  % 
E  ne  t  travagli  dell*  umana  vita 
Sia  certa  ritrovar  chi  la  foccorrd,  SMzmm* 
E  V  alcuna  fi  volge  al  Turonefé 
Pafiore  in  Francia  ±  ella  non  fi  a  pentita  7 
Mai  fempr  e  defilo  per  gli  altrui  confort]: 

Aa    I  nudi 
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Nudi  coperfe  y  rabbellì  kpro fi  > 

II  Sole  a"  ciechi  >  e  dìè  la  vita  a"  morti . 

Ma  non  fon  Cigno  a  celebrar  foie  lodi y 

Salvo  ben  fioco  :  e  rimarran  mìe  note 

Adatto  mute y  fe  vorrò  far  conte 

S>  Caterina  Di  Caterina  le  mirabil  rote . 
delle  ruote,  gffa  nafcen^0  jfcjfa  terra  apparfe 

D'inclito  f angue  y  e  nella  prima  etate 
Non  furo  di  dannar  fuoì  fiudj  primi  y 
Anzi  crefciuta  delle  Mufe  in  grembo y 
Apprefe  di  lor  bocca  arti  fublimi  ; 
E  fatta  avverfa  all'idolatre  torme > 
Ì  vani  Idoli  lor  pofe  in  dispetto  > 
Alto  c on figlio  ;  ed  a"  minori  acerbi 
Confefsò  4l  adorar  /'  odiata  Croce  > 
Ne  di  ria  morte  paventò  periglio  ; 
Le  fagge  tefìe  y  a  cui  la  terra  Argiva 
Di  fommo  jeno  concedea  corona , 
Vinfe  con  fenno  i  e  con  nettarea  voce  y 
E  vinfe  afpri  flagelli ,  e  vinfe  orrori 
Di  career  tetro y  ove  affamata  vijfe  ; 
Lungo  dij r degno  di  Tiranno  atroce: 
Spre^XP  4À  Vlfia  di  Tartaree  rote  y 
Macchina  orrenda ,  ed  arrotati  acciari; 
Sprezzò  ceppi  y  e  coltelli  y  e  moflròcome 
Chi  per  Dìo  fejfraj gran  tormenti  ha  cari. 
Specchio  a"  mortati  y  onde  nei  tempi  acerbi 
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Far  fi  cofìante  il  core  afflitto  impari  ; 
Tu  nel  digiun  y  tu  fra  dolor  funefiiy 
O  Sol  d*  Egitto  y  tu  negli  antri  ofcuri 
Di  prigione  afpra  rimiraftì  pronti 
A  tuo  conforto  Meffaggier  celejli  ; 
Per  te  nell*  alto  le  falangi  eterne 
Scelsero  Duci  a  dijfipar  le  travi 
Di  ferro  armate  ;  e  con  la  defìra  ardente 
Per  te  fofpinfe  nelle  tombe  inferne 
D anime  ingiufle  y  e  verfo  te  fpietate . 
Ne  quando  ufct  dall'  ammirabil  feno 
Tuo  puro  fpirto  y  del  fuperno  Olimpo 

A  te  venne  >  0  Reina  y  il  favor  meno  ; 

Che  Miniftri  di  Dio  fu  fulgide  ale 

Scorta  gli  furo  y  e  gli  fermaro  albergo 

Sovra  t  campi  flellanti  in  bel  fereno  ; 

E  la  beitela  delle  membra  ancife 

Fu  dell'  Arabia  confignata  a"  monti  y 

Altra  Fenice;  ivi  del  corpo  fpento 

Ad  ogni  ora  licore  almo  diffonde . 

O  del  Mondo  ye  del  del  grande  ornamento! 

Vienfene  poi  y  perchè  di  lui  fi  dicay 

Già  Pefcator  y  Signor  di  poche  rete  >     $.  Andrea  . 

Scuro  Nocchier  nel  mar  di  Galilea  y 

Indi  gran  Tifi  y  a  far  fc  anime  liete 

Per  entro  /'  Ocean  dell' Univerfo  . 

Deh  per  noi  preghi ci fia [campo  Andrea* 

A  a    4  Ora 
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Dicembre,  Qra  dell*  anno  y  che  fi  muove  in  giro ,  * 
Ornai  /'  ultima  parte  a  cantar  vegno . 
S.Niccolò. E  pria  dì  Niccolò y  che  con  te  foro 
Dotò  la  povertà  di  tre  fanciulle  3 
Vero  di  bella  Caritate  efempio. 
gi0,      "  Ed  indi  il  Mìlanefe  y  che  fui  volto 
Al  non  pentito  Imperadore  Ifpano 
Serrò  le  porte  del  facrato  Tempio  é 
Faffi  pofeia  veder  l*  alma  giornata  $ 
Concezione  qv€  ne]  crem^0  ad  Anna  genitrice 

4.i  Maria  ò  .  .  ° 

Vergine.  La  di  Dio  Genitrice y  alta  Maria 
Ebbe  il  principio  Juo  y  fempre  beata  y 
Sempre  cara  del  Ciel  y  fempre  felice  y 
E  per  noi  peccator  mai  pmpre  pia . 
Ma  chi  me  fianco  ornai  fofììene?  e  porge 
La  mano  ?  e  di  Parnafo  in  fu  Ile  cime  i 
E  del  puro  Jppocrene  in  full  a  riva 
Infra  Mufe  celefii  oggi  mi  feorge  y 
St  ych*  io  vaglia  a  parlar  della  mia  Diva? 
Certo  y  $*  a  contemplar  /'  anime  pure 
Prendogiàmaiy  che  fu  nettali  o  han  feggioi 
Ciaf  cuna  io  canto  ;  ma  ne  i  pregj  intento  # 
S.  Luekr  Onde  le  glorie  fue  crefee  Lucia 

A  lei  do  vanto    ellay  venuta  appena 
Fuor  dell'  acerba  etate  y  ebbe  in  difpregio 
Mortai  confort  e;  ed  al  gran  Dio  converfay 
Sola  bramò  di  puritate  il  pregio  ; 
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Nè  fralementg  contra  lei    armar ò 
Squadre  d'Inferno  y  e  dì  Cocìto  forfè 
Md'efperta  milìzia  a  darle  affatto; 
Nè  dì  Tiranni  fcellerati  in  terra 
Con  picchi'  ira  s*  innafprì  /*  orgoglio 
A  contrarrla;  e  di  vaghezze  avverfé 
Con  poca  pena  ebbe  trionfo  in  guerra  ^ 
Mirabile  a  contarfi  !  afpri  legami 
Sulle  tenere  mernbra  ella  fofferfe; 
Nè  fi  pentì  della  pudica  itnprefa; 
Anxi  ricinta  di  ierribil  foco 
Serbò  fuo  voto >  e  difpre^KP  coflantg 
L'orride  vampe  della  fiamma  acce  fai. 
Z>*  infolita  pietà  le  turbe  vinte 
Parte  pi angean  ;  parte  di  ghiaccio  ìlpettò 
Isbigottìan  degl'  infiniti  ardori . 
Ma  la  dannata  Vergine  gioconda 
Non  cangio  volto  ;  ed  inpenfter  fupernì 
Alto  fapea  gioir  de'fuoi  dolori  ; 
Deb  che  fu  rimirar  dal  collo  eburnù 
Largamente  fgorgar  fumi  dì  fangue 
Sulla  neve  del  petto  '?  e  fra  le  dure 
Pene  a  foffrir  di  sì  vicino  Occafo  f 
Non  dare  un  crollo?  e  non  c Sgiare  afpettot 
O  bella  i  o  faggia  y  e  qui  nel  Mondo  efempió 
D* alta  francherà  >  il  benedetto  giorni 
De' preg)  tuoi  vìen  nell'orrìbil  Verno  ^ 

Jn 
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In  cui  le  nevi  y  in  cui  le  nubi  han  regno  y 
E  giglio  non  abbiam  y  che  fu  gli  Altari 
/A  te  fi  dia  di  puritate  in  fegno  ; 
Ma  tu  ben  natay  delle  no/ire  rime 
Fatti  ghirlanda y  e  gratto  fa  af colta 
I nòfìri  prieghi  y  0  di  Gesù  diletta  y 
La  tua  cara  pietà  non  ci  fi  nieghi . 
STomma-  Ora for giunge  il  tempo  \  0  buon  Tommafo y 
Dì  te  cantare ,  e  d' incenfar  tuoiTempj  ; 
Tu  rivelafli  il  Sol  per  /'  Oriente 
A  queiy  che  ivi  vive an  fiotto  l'Occafo, 
Tanto  y  0  mejfio  di  Dio  y  fofli  pofifiente  T 
Così  cotante  a  raccontar  giojofe 
SS.Natale.  Giornate  ho  trap affate  ;  le  fonmi  avanti 
L'ore  beate  del  fiovran  Natale  ; 
E  però  che  rifplende  alta  umiliate 
Neil*  eccelfo  miflèro  y  io  de' miei  canti 
Vergogna  non  avrò  y  fe  il  fuono  è  frale. 
Che  fe  a' t efori  del  faper  divino  9 
E  del  potere  oggi  falir  volejfi  y 
Non  pur  d' un  Cherubin  bafterian  /'  ale . 
Dunque  nella  jlagion y  che  regna  ilgielo  y 
Quando  nel fuo  cammin  la  notte  afcende  y 
Configliando  a  fienaio  alto  y  e profondo  y 
In  Betelemme  entro  una  falla  angufìa 
Nacque  P  eterno  Creator  del  Cielo  ; 
Uomo  mortale  a  dare  f campo  al  Mondo  ; 

M  a. 
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Maria  fafciollo  y  e  nel  Presepio  il  pofe ; 
Forte  a  penfarft!  ma  dall'  alto  in  quefìa 
D*  Angeli  fcefe  carolando  fìttolo , 
Là  w  in  campagna  non  dormian  P afiorì  ; 
E  rivelaro  lor  l'alta  novella 
Del  Mejfid  nato  y  e  pale  faro  il  luogo: 
Indi  per  entro  un  mar  d'almi  fulgori 
Jn  Cielo  all'  aurea  regìon  tornaro  ; 
La  pura  gente  in  Betelemme  i  pajfi 
Rivolfe  pronta  ;  e  ciò ,  che  lor  fi  difje 
Effet  fermon  di  verità  trovar o . 
Or  qual  di  gemme  sfavillante  jcettro 
A  fe  trarr  ammiì  e  da'tugurj  voftri 
Semplice  gente  fvierà  miei  ver  fi  ? 
Qual  fia  di  Re  corona  oggi  badante 
A  far  sì  y  che  per  lei  difperda  ìnchioflrì? , 
Fortunate  capanne y  e  lieti  ovili % 
E  cari  paj chi  ;  in  Pafìoral  magione 
Oro  non  fplende  y  e  non  fiammeggian"  oflriì 
E  ricchezze  Eritree  vengono  meno  ; 
E  ver  y  ma  quivi  non  fi  teme  infidi  a  y 
E  per  indufìria  di  malvagio  erede  ■ 
Con  vin  f amo fo  non  fi  he  e  veneno  » 
Quai  miglior  piume  y  che  la  verde  erbetta  y 
Se  in  lei  fi  dorme?  e  che  varranno  i  lini 
Per  Ar acne  filati  a  Re  pojffente  , 
Se  ivi  entro  Araldo  di  battaglia afpett a? \ 

In 


ti  I  k  E  D  E  t  C  b  I  A  BRERA 

In  me%zp  de' trofei  vegghia  ^ilfafnofo^ 
Che  vince  P  Afta  y  e  non  riman  contento  :± 
Ma  vuol  di  mwvi  allori  ornar  le  chiome  i 
All'  incontro  il  Paflor  gode  ripofo  y 
Sono  i  Popoli  fuoi  picciolo  armento , 
E  pratò  efbofo  fue  Provincie  dome  } 
Ivi  candide  lane  ha  per  tributo  y 
Con  frefùo  latte  regalar/i  irtìpara  y 
Veleggia  i  figli  caramente  i  ed  ardé 
Puf  nelt  amor  della  conforte  cara  ; 
Pura  turba  innocente  y  il  cui  de  fio 
Odia  gli  oltraggi  ;  e  della  cui  boni at e 
Il  Monarca  del  del  non  prende  obblio , 
Ecco  per  òpra  de' Corrier  divini 
Vannò  al  Prefepio  y  e  fono  in  terra  iprirrii 
Gli  occhi  a  bear  ne  II1  umanato  Dio  t 
Quale  di  tantó  onór  grafia  fi  ferba 
A  gerite  altiera  ?  ah  che  d"  infami  e f empi 
Per  ciafcuna  fiagion  vaghezza  abbonda 
Dentro  le  mura  di  Città  juperba  * 
4  Stefano  il  fa  tra  miferabil  fcempi; 
O  te  y  Giudea  y  da  qual furore  infemó  r 
Da  qual  tetro  demon  dirò  rapita? 
Chi  stPinnafprdì  chi  così  V indura? 
Perchè  pronte  le  dèfìre  a  fare  flra^io 
Dell'  Alma  fanta ,  immacolata  >  epkra  ? 
A  che  vaneggi  ?  il  Correttor  fuperno 

Non 
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Non  abbandona  nella  pena  indegna 
I?  Anima  d7  un  Fedel  fen%a  mercede . 
Volga,  deh  volga  in  quejlo  [pecchia  i  lumi  % 
Se  pur  a  mie  parole  altri  non  credei 
Beco  i  macigni,  onde  f  aprirò  in  f  umi 
Le  vene  elette,  che  di  [angue  ajperfi 
Or  fanfi  cari  in  fua  memoria ,  e  fanti  } 
Ecco  volano  al  Cielo  ine  enfi,  e  fumi  , 
&  [acre  note  fanno  udìrfì  intorno  ; 
Jslè  fronte  coronata  è  si  fublime , 
Che  non  s*  inchini  a  venerarne  il giorno  ; 
Ed  ei  del  del  fulle  fìellate  cime 
Trafcorre  fulgidiffimo  fra'' lampi 
Di'  ammirabile  porpora  conte  fi, 
E  per  la  luce  degli  Eterei  campì 
Guida  trionfatore  alme  infinite , 
Invitte  al  Mondo  tra  martir  funefti, 
A  quefi' alma  gentil ,  che  tanto  onore 
Gode  nell'  alto ,  s'  accompagna  uri*  altra 
Non  già  minore  ;  apposolato  eli' ebbe  ,  fjg*0^ 
Ebbe  virginit afe  ;  e  de' fegreti  Ufta* 
Grandi  del  Cielo  ella  fi  fa  Scrittore  ; 
Ma  per  te ,  facratiffimo  Giovanni , 
Entrare  in  campo  ,  ed  appreffar  mie  rote 
Alle,  tue  mete  ,  non  mi  bafia  il  core , 
Onde  rìyolgerommi  a  quei  begli  anni       ss.  Ina©-* 
JRubaji  all'innocenza?  che  fojferfe  |*mi* 

L'afpra 


Rime  del  C  h  i  a  b  r  e  r  a 
L'afpra  rapina,  e  non  conobbe i  danni. 
Qual  fui  Gange  Leon ,  qual  tra  le  felve 
Tigre  di  Stiva ,  ove  digiun  l'incenda, 
S'avanza  in  rabbia  a  pareggiar  Tiranni 
In  forfè  pofti  dello  fcettro  ?  Erode , 
Condotto  forfennando  in  fier  fofpetto, 
Stendardi  dtfpiegò  contra  vagiti, 
E  per  fermar  fi  la  corona  in  fronte , 
Le  fafce  infanguinar  prefe  a  diletto , 
E  funejiò  le  culle  a'Betkmmiti. 
Laffo,  che  fu  mirar  ne*  petti  infermi 
Vibrar  le  fpade ,  e  difprezzar  le  ftrida, 
Le  ftrida,  che  fembravam  ruggiti? 
Mifere  Madri ,  altra  non  han  pojfanza, 
Salvo  pietate  ricercar  pregando; 
Ma  che  giova  pregar  turba  crudele, 
E  che  per  forza  di  rea!  decreto 
Convien  ,  che  mandi  la  pietate  in  bando  ? 
Non  pertanto  fia  modo  alle  querele, 
Ne  più  traete  guai  fulle  ferite , 
Mifere  madri;  anzi  vi  fia  conforto, 
Che  ogni  per  coffa  di  sì  fatta  morte 
Ha  con  feco  il  gioir  di  mille  vite; 
E  non  faccia  fentirfi  idra  d'Inferno 
Contra  Silveftro  alto  Paftore ,  avvegna 
Ch'ei  foffe  poffejj'or  d'ampj  t efori  ; 
Egli  feppe  vejiir  povero  manto, 

E  viver 
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E  viver  chiaro  in  Vaticano  ;  ei  feppc 
Carico  fiammeggiar  di  ricche  fpoglie  > 
Nè  però  meno  in  del  girfene  fanto  > 
Che  la  ricchezza  U  virtù  non  toglie . 
Cotale  alberga  di  Gebenna  il  lago , 
E  latra  ognor  contra  il  Roman  t  eforo  9 
Che  di  quanti  tefor  fi  gloria  il  Gange 
L?  avaro  fuo  defir  non  farìa  pago  y 
Che  Roma  abbondile  che fia  forte  ei  piage  ; 
Nè  può  foffrir  >  che  la  beata  Chiefa 
Ritolta  a  povertà  dofiro  s'adorni: 
Ma  s'eiV  ave  fife  in  man  fen^a  difefa 
Non  le  farebbe  altroché  oltraggile  fcorni . 
Dicafi  ornai  y  fe  l"  ere  fia  ribolle  y 
Se  Pannonia  d' Arcieri  empie  Ottomano  % 
E  la  greggia  di  Cri  fio  al  Paflor  corre  y 
Che  può  far  ei  con  dif armata  mano  ? 
Tal  volta  forfè  ne  travolge  il  f angue; 
Ma  te  per  certo  non  travolve  Urbano  ; 
O  te  ben  nato  y  dal  miglior  cammino 
Non  torci  ì  piè  ;  tu  la  diletta  Spofa 
Delle  fue  doti  fconfolar  non  fai  ; 
An%i  le  ferbi  y  e  le  difendi  Urbino  ; 
E  quinci  glorio fo  al  Ciel  ten  vai . 

IL  FINE. 
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